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SELLA DONNA MISTICA. 



CAPITOLO QUARTO. 

DBUiA DOKHA. UI ETICA, 

La scienza occulta è un vero poligono: al cambiar de' gradì, 
i Euoì BÌmbolì cambiano di eignificato. Tre sensi principol' 
mente altrove ne notammo, il fisico, il morale, il psicologico, 
onde lingua Irisense fu detta quella de' dottori trilingui. 

E però difficilissimo riesce il dare una stabile definizione 
della cangiabile donna mistica, perchè essa è appunto la can- 
giabQe ataenza occulta : quando ne hai assicurato un aspetto, 
e credi averla ben a&rrata, ecco che tì fìigge dalle mani, e 
senti che varia come il cappucdo che la copre, e come i BÌmbolì 
eh' ella impiega. Proteo eraQ suo tdnonimo metaforico nell'au- 
lica mìtolo^. Vedemmo poc'anzi ch'ella è la scienza della 
Natura, onde da Pan, e dalla pelle che lo copre, ella diventò 
Pantera, e i suoi amanti divennero Panfili ; ed ora la guarde- 
remo sotto un'altra importantìsaima faccia, nella quale da' suoi 
devoti ci è più industriosamente offerta, quella della Psicologìa. 

Il gran segreta della primitiva poesia quello si era di render 
visibile per arte ciò eh' È invisibile per natura: onde il detto 
degli Aristotelici Ars seqaiitir Natvram in quantum potest". 
Per questo segreto, l'interno pensiere e l'interno affetto dell' 
essere pensante e senziente furon cangiati in fantasmi ester- 
ni, ai agenti che pazienti ; e per tal guisa l' uomo nello spec- 
chiusi in enti fittig di purà ìmmHgiTingìnTH i, ì quali gli veni- 
vano Botto occhi presentati, {^ungeva a lawisare dò che 
nd chiuso santuario della sua mente e del ano cuore inneibìl- 
mente accadeva. 

Due sono le operazioni che moiano l'uomo per la via della 

* L'accorto AligMeri i[ ft dire dal ino eleiuino maestni, 
"Cbc tArtt tnttra giuUa (la Natan) quanto ]iuùte 
Segai, come il moeitra & il dlKente, 
SI die SMlr'^rfe a Dio quad è nlpaU."— ( V, il) 
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rettìtudme : intendere il bene, e volere il bene : quindi Vlnttl- 
ligenxa e il Volere furono personificati, affinchè cospiiaaseio a 
sì alto fine. 

Il tipo astratto dài' IntelHifenMa, appo l'antico sacerdozio, 
fu Minerva, per lo che si disse esser nata dalla mente del su- 
premo pensante. Il tipo astratto del Volere fa Amore, per Io 
clic si disse aver dominio sul cuore dell'essere senziente. Ed 
ecco YIntelligema e il Volere divenute due persone, due deità. 

Così la prisca poesia, nata dalla iniziazione, riempi di vaghi 
fantasmi la primitiva letteratura. Voleva ella rappresentar un 
uomo neir atto di concepire nobil pensiero per alta impresa ? 
Dipingea fuori di lui Minurva che gli ribrava un raggio io 
fronte. Figurarlo volca nt^U'alEo di conoeiìir vivo affetto per 
leggiadra donna ? Dipingea fuori di lui Amore che gli sca- 
gliava un dardo al petto. Ed ecco la Mente e '1 Cuore uscir 
fiiori di lui, e divenir Minerva ed Amore ; eccola tziplicato, e 
pure è uno. 

Su questi prestigi, di macchinazion gentilescai il PersÌBiio 
Monete stabili i fantasmi del ano linguaggio fignmto, ciù quali 
a&asciiiìi i credenti nel dogma divino del Verbo incarnato ; e 
gran parte ne desunse dalle carte platoniche ch'erano allora in 

voga appo i Cristiani medesimi. Lo smascherar la menzogna 
è un onorar la verità ; ed io intendo dar gloria alla dottrina 
evangelica con Io svelare le fallacie dell'Amor Platonico della 
acuoia manichea, A che aver riguardo ad astute aciraierie 
che, imitando le sacre realife, seppero illudere il mondo ? II 
solo sapere che quel bertuccione concertò tai figure dopo che 
le realità erano, da tre secoli e piEi, riconosciute e abbracciate 
da innumerevoli seguaci della nostra legge, dimostra la soli- 
dità della riì'elazione e la nullitii della contrafFazione, e debbe 
accrescere il nostro disprezzo per questa, e la nostra venera- 
zione per quella. 

Ohe Mefite ei spacciasse per Dìo è &tto storico, e l' udimmo 
da gravi scrittori affermare. AsBererandosi ora Spirito Santo, 
ora Gesti Cristo, ^ veniva ad includere la terza diTÌna persona, 
poiché la Triade è indivisibile ndla sua essenza. Pretendendo 
adunque esser egli nel punto stesso il Padre, il figliuolo e lo 
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Spirito Santo, mentre era imo-, dovea poi spiegare a que'suoi 
Perfetti come s'intendesse un t«I mistero. £d egli spiegava 
che per la personificazione delle tre potenze dell'Anima era ^li 
cobI in tre distinto. Che p<u 1 suoi seguaci continuassero nella 
stessa insania, riguardo a sè medemni, è anche &tto storico ; 
talché sì em^a mentecattaggine seguì di secolo in secolo in 
quella scuola. In Barcellona, sede vetusta del Manichrìsmo 
europeo, comparve nel 1506 un tale " qui se vantoit d'ètre 
Dieu en troìs personnes ; qu'il seroit mort à Rome (cioè in Ba- 
bilonia), et qu'il seroit resuscité le troisième jour*." 

Egli è probabile, dirò anzi certo, che, quando il Manicheismo 
subì molte lodevoli alterazioni nel medio evo, questa dottrina, 
con molte altre, cessò d'essere erronea; poiché ai restringeva 
ad insegnare che l'Eterno Iddio, uno nell'essenza e trino nelle 
persone, col diro " Faciamiis hominem ad imaginem et simili- 
tudinem nostram." avesse nell'uomo infusa l'Anima, la quale è 
perciò una ncU" essenza e trinn nelle facoltà, E in questo 
senso non è sicuramente ereticale una tal idea ; anzi molti 
teologi ortodossi dal considerare l'Anima umana cosi distìnta, 
e dal sapere ch'essa è la similitudine del suo fattore, ne trag- 
gono novella pruova a confermare sempre piìl il dogma della 
Trinità delle persone in Dio. Dante, il quale conùdeta la SS. 
Triade neRa doma deUa sua mente, detta da lui Beattlce, • 
^unge, per smililuiine dica. E -che quella doma della sua 
matffi sia la sua tnenle medesima,, loia capire in molti e mold 
modi: eccone uno : 

Perù ch'io nrf riguarda mira la mente, 

E troTO ched Ella é In donna miaf . 

Quantunque però un tal punto cessasse di essere erroneo, 
non cessò di essere illusorio; poiché i proseliti, per l'arte da 
loro appresa, nel fingere di parlare di Dio parlavano dell'uomo. 

* LIorente, Hlst. de i' inquisì lion, voi. i. p. 338. Questo mederàao an- 
noniio A Col» di Rienzo a Carlo Sesto. Vedi p. ITO. 
t Nella Cam. "L'altaaperanuelie mi reca Amare," 
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Cosi, mentre s'intendevano fra loro, onde operar di coBcerto, 
leguvaiiole mani all' irrisisi tibilc oppositore. 
-'Mii potevan essi, senza destar sospetto, difcorrcr «empre di 
; ri;lÌ!j;uiie ? Ad evitar tal ptrii^olu sottitiiivitiii) id linguaggio 
sacro un gergia amatorio, in cui V Anima intelligente del prose- 
lito diveniva ^ladonna, e il Cuore volente di lui diveniva Amore. 
L'iniziato, clie diesasi rinato a vita nuova, avea prima tre anni, 
poi cinque, poi sette, poi nove, ecc., secondo ì gradi. In 
quest'ultimo grado Y Anima iatelligente e il Cuore volente di lui 
eran confflderatì iiiori di lui, ed ei li vedea fra loro amorfg- 
^are, quasi faseero Amore e Petche ; e per mostrare che l'In- 
telli^nza c '1 Volere si accordavano fra loro, eccoti questa 
operazione, tutta psicologica, divenire uno sposalizio ; eccoti 
l'Intelligenza e il Volere, o l'Anima e'I Cuore, divenir lo Sposo 
e la Sposa, quasi fosser quelli della Cantica dì Salomone. 

Dante adombrò questo geloso mistero nella sua Vita Nuova, 
pel quale il fedel d'Amore facea due parti di si, 1' Anima e il 
Cuore, che cliiamavansi ancora Riigione ed Appetito ; e se- 
condo che i Buoi pensieri, detti da lui spirite/li, eran divisi in 
due, cioè in spiritelE che tencano il luogo dell'AMMA, e spiri- 
telli che teneano il luogo del Cuoee, egli fa procedere il dia- 
logo fra le due parti. Scrive su ciìi un sonetto in, gergfo, e lo 
indica cosi a coloro che l'intendevano : " Fb, in questo Bo- 
netto, due parti di me, secondo che i mìei penòerì erano tn du» 
divisi: V una parie (dì me) chiamo Cuokb, cioè l'Appetito ; 
l'altra (parte di me) chiamo Amiua, doè la Ragione; e dico 
come l'uno dice all'altra. E che degno sia di chiamare l'Ap- 
petito Cuore, e la Ragione Anima, assai i manifeslo a coloro 
a cui mi piace clie cSi sia aperto," (p. 59.) 
■~ Questo Appetito personificato ei lo denomina anche spirito 
vitale o della Vita, ed abita in una camera intema ch'è nel suo 
Cuore; questa Ita^one personificata ei l'appella pure spirito 
animale o dell'AxiMA, e dimora in un' altra camera ch'è nella 
sua mente; e quando questi due spiriti (del Cuore e dell' Ani- 
ma) eacon fiiori dì lui perfare all'amore, un terzo spinto, cb'è 
in Qualar/?, odi^EÌone,à trova impedito nelle sue opemzionii 
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cib divenà chiaro altrore. Dante, rinato a vita nuova, vide la 
donna della sua mente, ;iata anch' essa a vita nuora ; talché, 
in tal ntai egli avea nove anni, e nova pur ella. Quindi si fa 
a narrare ciò che accadde in que'fre sjmiti, ch'erano dentro 
lui in quelle due camere e quella jjnrf e, quando aifFatta donna 
apparve agli occM suoi, eh' eran faori di lui. Udiamolo : " In 
quel punto, dico veramente, che Io spiiito della vita (o vitale), 
il quale dimora nella Begretìsaima camera del Cuore, cominciò 
a tremar sì fortemente che appariva nelli menomi polsi orrì- 
bilmente, e tremando diase queste parole (nel veder la donna 
della mente) : Ecce Deus, fortior me, veniens dominabitur mihi. 
In quel punto, lo apirito animale (o dell'AsiMA), lo qual di- 
mora nella camera nella quale tutti gli apiriti aensitivi portano 
le loro percezioni, s' incominciò a mararigliar molto; e par- 
lando spezialmente agli spìriti del viso (ch'eran fuori, come 
udremo), disse queate parole : Apparuit jam Beatitudo nostra. 
In qnel punto, lo spirito naturale, il qual dimora in quella ^r(e 
ove si mimstra il nutrimento nostro, sì comindù à |àangeie, e 
{nangendo disse queste parole : Heu, miaer! guia ttapeditus ero 
dnueeps. D'allora innsnri dico che Amore signoreggiò Y Ani- 
mi mia, la quale fa à tosto a lui disposata*." Ed eccoi^ntore 
spos^ ali'Jbdnia sua, detta da lui Madonna Beatrice. Al- 
trove dimostrerò sino all'ultima evidenza che que'tre curiosi 
spiriti, che parlano latino in quelle due inteme camere e quella 
parte, sono, in ordine inverso. Memoria, Intelletto e Volontà. 

Nello stesso opusoolo accenna il momento in cui il Cuoas 
gli cominciò a tremare per sbalzar fuori di lui, e divenir per- 
sona, cioè Amore, onde spoEsirsi alI'AsiMA sua, che persona 
già era ; e spiega che l'uomo Cuohe e la donna Anima si 
guardavano ECambievolmente con gli occhi di lui, i quali erano 
usciti dagl' instrumenti loro, cioè dalle sue proprie occhiaie, 
talché eran passati in Quelle due personificazioni di sÈ stesso 
che si vaghe^avano a vicenda. Sarà bene udire le sue stesse 
paiole, notabilissime per apparente stravaganza. 

Narra dunque che trovavasi presente ad una menea nuziale, 

f Tito Nuon, al prind^o. 
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a cui era Beatrice, e ch'egli stesso erosi proposto assietere n 
quella mensa ; indi segue co^ : " E nel fine del mio proponi- 
mento, mi parve sentire un mirabile tremore comindare nel 
mio petto dalla tinistra parte, e dUtetidersi subito per tutte le 
para del mio corpo. Alloni io dico c^e poggUà la n^penom 
litiailatameiae ad una pittmra." La pittala a otn si appoggiò 
fu di dividerà in tre perBonificaàoni ; come Memoria, ch'era 
in una parte, guardava fuori di eè il suo Volere e la sua In- 
telligenza, ch'eran nelle due camere, coi nomi di Amore e 
Beatrice, ragheggiantisi fra loro. Ei continua cosi : " E te- 
mendo non altri si fosse accorto del mio tremare, levai gli 
occhi, e mirando le donne (eh' erano alla mensa nuziale), 
vidi tra loro la gentilisBÌma Beatrice. Allora furono sì di- 
strutti U miei spiriti per la forza che Amor prese (cioè, il suo 
Cuore divenuto Amore, che vagheggiava rAnima. detta Bea- 
trice), veggendosi in tanta propinquità alla gentilissima donna, 
che non ne rimase in vita più che gli spiriti de! viso (della 
vista) ; ed ancora questi rimasero fuori de' loro stnmertli, peroc- 
chè Aicou voleva stare nel loro nobilissimo luogo per vedere 
la mirafiìle donna (Beatrice) ; e avvegnaché io fossi altro eie 
prima, molto mi dolea dì questi spiritelli <^e si lamentavano 
forte e diceano : Ge questi non d sfidgoiassero aaàjiuri del 
iiDsù-o luogo, noi potremmo stare a vedere la maxaviglìa dì 
questa donna, siccome stanno gli altri nostri pari. Io dico 
che molte di queste donne, accorgendosi della mia trasfgura- 
tione, s'incominciarono a maravigliare." (p. 21.) £ non con- 
tento di dirlo in un modo. Io esprime anche in un altro : " Uno 
spiritello d'Amore, distruggendo tutti gli altri spiriti visivi, 
pingea fuori (di me) gli deholetti spiriti del viso, e dicea loro ; 
Andate ad onorare la donna vostra ; ed egli (Amore) si rima- 
nea nel luogo loro ; e chi avesse valuto conoscere Amore &r 
lo potea, mirando U tremore degli oaAi miei*." (p. 15.) 

* n tremar dt^ aceU, a cui potea amaunrtl Amar», i un eerto luspeg- 
gtar d'ocdù cbs guardane lu e ^ll, Mgno cantteriiQeo del grado di' espri- 
me, ti quale a il ^aaUeàmoi e qDcetoiuuce dalla vinone di due tmiì onda 
Beatrice imh e Dante iwtw l'iananwnroiw • «ieend*. Tedi fiuuuui d{) eh' 
eipreiie Lqu Gianid, quando UtA gU omM, t gB abiauò. 
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Fa pcó. tre Bonetti bu queete metafiùcoli Eguniataggini. In 
un flonetto spiega quel che gli accadde quando levò gli occhi, 
come ndinuno poc'anzi, "levai gli occhi"; 

E le io kmi gli occhi per gaudare, 
Nel CoB mi ■'iDcominda un teiremoto 
Che & dai polsi I'Anima partire. 

la un altro sonetto pada dell'Aimu ch'era dalai partita, quan- 
do BÌ sentì quel tremore tiel petto dalla siaistra parte, e non u 
dimentica mica del Cobs : 

Lo viso moitra lo oAoi del Core 

Ch'i tramortendo dovunque n'appaia* (s'appoggia)— 

Peccala Ta chi allora mi vede 

Se I'Alsia abigollila nari conforta. 

In on altro sonetto indica il mistero d'essersi appoggiato gima- 
Jata tuente ad ma pittura. 

Ond'io mi cangio injigura d'allrui, 
bla non sì ch'io non senta bene nllora 

E dopo questo sonetto soggiunge in prosa così : " Vero è che 
traile parole ove si manifesta la cagione di questo sonetto si 
truovano dubbiose parole ; cioè, quando dico che Amore uc- 
cide tutti gli miei spiriti, e li visivi rimangono in vita, salvo 
che Jiiori degli strumenti loro. E questo dubbio è impossifaile 
a solvere a cH non fosse in sinùl grado fedeU d'Amore, ed a 
coloro che -vi sono ^n ànai auno) h nmifesto dò che solve- 
rebbe le dubbiose parole. E perdò non h bene a me dit^darare 
cotal dubitatone, a àb. che 0 mio parlare sarebbe ùtdanto, 
ovvero di soperchiof. Appresso la mia tratfigttraàone mi 
giunse un pensamento forte," (pp. 21, 22.) Questa traafigvra- 
tioM, di cui parla e iqiarla, non era diversa da quella di Baf- 
fiidlo; cioè TetterHeangbUoi* figura (Ta&ntf ^tlondìeè,^(Iver 
* Clot, Il Coke iU trmortendo dommiiae l'appoggia. 

t tadorna ^ prafiml, iix^treiitt chi era in limi/ grado Tedel d'Amore, 
pùcbì upea die ducutia delle due pertoni, le quali figurano a lui diiuuiii 
le nudae&coUA interne, pmuInmMtraimOccAfo icolplto inoro, "uiEi/e 
oTgdd." 
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appoggiata la sua peraona, amitìala mente, ai ma piltura, che Io 
fÈ divenir tre, per siuilitudinb Olco. 

Si puù egli parlar più chiaramente di quel che Dante ha qui 
fatto, per dire che vi erano di coloro che capivano il buo ger- 
go : e ciie q\iesti erano i fedeìi d'Amore ch'erano in simil gra- 
dii E spessi) fa cosi nella Y\ta Nuova ; e giìl 1" iiciimmo più ad- 
dietro, Ili dove, dopo averci assicurato d'avt^r fritto due parti di 
sè stesso, I'Anima c il Core, in senso di Ragione ed Appetito, 
ao^unae : " E che degno sia di chiamare l'Appetito Cvobe, 
e la Ragione Anima asatù è manifesto a coloro a cui mi piace 
che ciò eia aperto;" cioè ai fedeli ^ Amore. Ecco alcuni altri 
siiolli pasù : " La mia donna fu immediata cagione di certe 
parole che nel sonetto sono, siccome tg>pare a chi le intende." 
(p. 11.) " Di ciò toccai alcuna cosa nell'nltinia parte delle 
parole ch'io ne dissi, siccome appare manifestamente a chi le in- 
tende." {p, 12,) " Chiamo i fedeli d'Amore che m'intendano." 
(p, 53.) E questi fedeli d'Amore vivevano nel terzo ciclo, 
nell'astro di Venere, poiché là si sposano Amore e Psiche. 
A tali abitatori del terzo cielo, volendo meglio spiegare la Vita 
Nuova, scrìsse le canzoni in gergo che comentò nel Convito, 
i quali abitatori divenivano donne, perchè eran considerate 
come anime, e l'udimmo poo'aii^^ì dall'amante di Lucia col 
cappuccio. Ecco come cominciala prima canzon dd Convito. 

Voi che, intendendn, il (rr^o eie! moi-cie, 
Vòlte il cagionncch'é nel mio core, 
Ch'Io no/ jo dire altrui, et mi par nova: 
Il ciel elle segue lo vostra calare 
Mi tragge nello sialo ove mi trova : 
Onde il parlar della Viti (Nuova) eh' lo provo 
Par che si driisi degnomEnie a viii ; 
Perù vi prego che lo m'i„le<:diuU. 

Come l'Asili A trista piange in lui". 

A smascherare i fantasmi di questa impercettibile finzione, 
che prese aspetto d'indubitabile realità, sarà bene innanrà tratto 
stabilire le principali basi su cui il ghiribizzoso edificio di un 

" Indica il primo aonetto della Vita Nuova, in cui il suo Cuore, cannala 
in Amore, hi In braccio l'Anima sua, cangiata in Donna, «he piangi. 
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tal gergo si fondn. Xcl far ciò prenderò Dante per guida prin- 
cipale, e nulla avanzerò che da lui non eia o in gran porte es- 
posi» 0 pienamente confermato. 

MosàpoKla sede dell'Anima nd sangue; onde nel settimo 
del Lentìco sciisBe : " ^nùnti omnia conia in natine est ;" — 
" tmquamin tede sua" annotamilllrino: dottrina che passò 
a molti filosofi antìdù, fra i qnaU ad Empedocle. St alla sacra 
che alla profana autorità appoggiato, Dante pose anch' egli la 
sede dell'Anima nel sangue; onde fè dire da un'Anima pur- 
gante che, mentr" era al corpo congiunta, ella sedea sul sangue 
(" vsA il sangue sul quale io sedea." Purg. v.) : " Anima carnis. 
seu aaimalisin sanguine sedem habel, sive ubicumque sanguis est 
ibi est Anima;" glosa il Bonfrcrìo, al nono della Genesi. 

11 poeta stabilì su di ciò una distìnta teoria, per bocca di quel 
suo Stazio Tolo sano ch'egli introdusse nel mondo delle anime 
ad esporre il mistero della generazione umana* ; ed ecco in 
breve ciò che iniegna. Un così detto sangue perfetto prende nel 
cuor del generante (fonte del sangue, o lago del cuore) virtù in- 
formativa a tutte membra umane ; in guisa che la virtù attiva 
di tal aangue perfetto comincia tasto ad operar dov'è scesa, ed 
opera tanto eh' è "Antaat fatta la virtute attiva," Dqiprìma 
è solo Anima vegetale, ma poi a qnesta A aggiunge la sensitiva,- 
edinfinelarasiofu/e. Ferlaprimal'uomosoni^liaallepiante, 
e per la secondasi^ animali, ma per la terza ha la sua caratte- 
rìatica distintiva e propria) la quale è infusa così. Quando il 
motor primo spira in lui " Spirilo nuovo di virth repleto," un 
tale Spirito nuovo tira in sua sostanza ciò che i^i trova, talché 
delle tre Anime tassi un'Alma sola, la quale vive per ìa vegetale, 
sente per l'animale, e sè in sì rigira per la razionalef- Nel 

• Muterò veramente, poiché quella eh' ivi a lungo spone non t teorìa fillca 
ma allegartca, la quale sulla fisica i da luì appoggiata, 
f Jyofo 11 verso " Apri alla ftrUà che viene il petto," continna cosi : 
" Lo motor primo a lut si volge lieto 
Sopta tant' aite di natura, e ipira 
S^rit» Numi dt virtù repleto, 
Che àò che trova attivo quivi tira 
In tua lunauni e 6uil m^Atua nla, 
Cbeviiw, e laUe, ùHini» rlgfra." (Bmg. ixv.) 
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punto poi che l'uomo muore*, un tale spìrito nuovo solvesi dalla 
carne, e portaseco r«raano e'l divino, con tutte tre le potenze, 

McmoTin, I<dtUiir,eoza c V<jtiml,iti; 

Ed è da notare che queate tre potenze, le quali neUo spirto 
adotto dalla carne divengono molto piìl che prima acute, corri- 
spondono alle tre Anime di sopra espresse ; qnella che vive 
risponde alla Memoria, quella che sente risponde alla Volontà, 
quella che sè in aè rigira, àoi riflette, risponde alla Inielii- 

Egli è dunque tanto dento aver Ditate posta là sede dell' 
Anima nel Bangue, che per la vìrtit attiva di esso h. sorgere 
nell'uomo la prima Anima, a cui si aggiunge la seconda, ed a 
questa la terza, la quale tira a sè le due altre, sì che di tre fasti 

Or dunque se da lui udiiimo clic quando ci fissò gli ocelli 
nella sua donna scnlì un trcmor così forte dalla, sinistra parte 
ov' È i! cuore, che quel tremore (fli fè dai polsi l' Anima partirei, 
noi cominciamo a capire che cosa ei mole sigiiificare. E me- 
glio lo intenderemo per altre sue parole, con le quali cementa 
i! primo verso della seconda canzone del Convito, in cui ad 
Anima sostituisce Ìl sinonimo Mente. 

" Amor die nella Mente mi ngtona. 
" Questa donna spiritualmente /offa era colla mia òttima una 

■ Morte miadca, eipreiia. parciA con Immagiae mlialogici, " E qsuido 
Lncbed non ha più lino." 

f " E se lo levo gli OKhi per guardare (la donna). 
Nel cor mi s'incomineia un terremoto, 
Clie/a dai polsi V Anima partire." 
Ed (1 questa finzione chi lo menù? (luclia Lupa petieculiice che gl'inter- 

■■ Ella mi fa Ircvar U tene e i pof«," (Inf. i,} 
e cosi gUJi lini polsi V Aiiiiaa partire; e lo stasso avca fatto a Pier delle 
Vigne, che jicr esser fedele al suo geloso ufficio, e per illuder l'avversaria, 
riCOrae alla stessa finiìone; e lo narrù eoi dire: 

" Fede portai al glorioso uffliio. 

Tanto ch'io ne perdei If venet i pelei," (InC xiiì.) 
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«MB 3oIa. Lo loco nel quale dico esso Amore ragionare si è la 
Mente; e però è da vedere c/io questail/en(epropÌanicnte signi- 
fica. Dico adunque che il Filosofo (Aristotele) nel secondo 
dell'Anima, partendo le potenze di quella, dice che l'Anima 
principalmente ha tre potenze, cioè vivere, sentire e ragionare*. 
E secondo che esso dice, è manifestissimo che queste potenzie 
BOno intm tè per modo che l'nna è fondamento dell'altra; e 
queliti ch'è fondamento puote per ah essere partita ; ma l'altra 
die si fonda Bojnr' essa non può da quella essere partita. Onde 
la potenna vietativa, perla quale si vive, èfbndamento sopra 
la quale si sente ; e questa vegetativa potenzia jwr sè pitò essere 
Anima, siccome vederao nelle piante tuttef. La sensitiva senza 
quella esser non può ; non ai trova alcuna cosa che senta che 
non viva. E questa sensitiva è fondamento dplla intellettiva, 
doè della ragione ; e però nelle cose animate mortali la ragio- 
nativa potenzia senza la sensitiva non si trova ; ma la sensitiva 
el trova senza questa, siccome nelle bestie. E quell'Anima che 
tutte queste potenzie comprende è perfettissima di tutte le 
altre. E V Anima vmana laqual è colla nobiltà della potenzia 
ultima, cioè ragione, purti;cipu della divina ludurii, a guisa (li 
secnpitema intelligenza ; perocché l'Anima è tanto in quella 
sovrana potenzia nobilitata e denudata da materia che la divina 
lue?, come in Angolo, rag^ in quella,— Perchè è manifesto 
che per Mente s'intende quest'ultima e nobilissima porte dell' 
Anima. Onde A puote ornai vedere che è MetUe, che è quel 
fine e prezìonssinia parte deU' Anima che è Deitade. E questo 
è il luogo dove dico cdie Amore nù ragiona d^a nùa donna. 
Non senza cagione ^co Amore nella Mente mia fa la sua 
operazione, ma ra^nevolmeute tà. dice a dare ad infendere 
qual Amorei questo, per lo loco nd quale adoperai" 

■ Già dicemmo che queste duluì dette po/encc corrispondono alle altre da 
lui espresse cosi : 

Memoria, IiitcIliePtiio e Volonlale." (Purg. ixv.) 

t Scorgeremo eli' egli rin'o ili giunco, e rifalla come piante novellt, È tp- 
punto ciùcheijiii ilice, "questa legetatiuapQlemta ptriè può ittere Àttimo." 
Vedi ii primo o l' iillimo cnnlo del Purgatorio. 

X CoavitOj trslt, ili. cap.!!. 
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Da quanto qui udimmo rieulta chiariBsimo ch'ei considera 
l'Anima cosi tripartita, vivente, senziente, razionale. 

Pone la prima tutta sola, perchè per se puh esser Anima ; e - 
questa coniaponde sIIb Memoria. 

Pone la seconda unita ella prima, perchè sema quella essere 
tanjmbi e questa comsponde alla Volontà. 

Pone la teiza nmta alle altre, perchè tutte le comprende t e 
questa corrisponde all' Intelletto ; e aggiunge nel capìtolo se- 
guente che a quest'Anima pensando, vera umana e meglio an> . 
getica, ci quasi parca dÌ/uori alienalo. 

Or avendoci egli detto di aver fatto due parti di sL; chiamate 
Cuore ed Anima, o Appetito e Ragione, o ì'olcrc e Intelligenza, 
sicurissimo diviene ch'egli ha diviso l'Anima scnzknlc e l'Anima 
razionale. 

Quest'ultima è: appunto quella di cui ai fìnse amante, detta 
da luì donna gentile, c da lui stesso cos] definita. " Per donna 
gemile s'intende la nobil Anima d'ingegno, libera nella sua po- 
testà eh' è la ragione." 

£i considerò la sua donna geniSe o la sua nobH Aimia (die 
sono la stessa caetìjattrattamiae, parola che, sdòlta ne' suoi ele- 
menti latini. Vale abs tracia mente, o menta ab se tracia ; da che 
nacque tutta la sua metafisica fantasmagorìa che si riduce a 
ciò : Con la Mente o Anima faon di sé tratta, ei considerò Is , 
sua Anima o Mente fuori di sé posta, talché vedeva la ronons/e 
guardar la senziente, e questa quella, ed ei v era per terzo a 
compiere il numero, poiché figurava la vivente, che per si jwò 
esser Anima ; onde pose le due prune m due camere, e la terza 
in una parte, perchè era partita o divisa dulie altre. E siccome 
quelle due prime anime enm le sue. cosi si Lniardavano fra loro 
l'on gli occhi suoi, posti fvnri nriiii. mnniiriin wru. Per tal 
modo la sua Mente nel guardar la sua .Mente, se in «e rigira. 
Questo si ch'È arzigogolo, e proprio coi hocchi. 

Nel capitolo stesso ei disliniruc in; nmuri. ei<;i; di chi solo 
vive, di chi vive e sente, e di chi ^^ve, sente e ragiona ; e per- 
ciò dice che l'uomo "tutti questi amori puote avere, e tutti gli 
ha ;" ma che per sua natura angelica e rai^ont^e " ha l'uomo 
amore alla Verità-" e che ciò costituisce l'amore dell'Anima 
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filosofante, che si specchia nella bellezza degli occhi suoi : 
" Quando apparisce la bellezza degli occhi suoi a lei, che altro è 
adire ee non che l'Anima filosofante non solamente contempla 
la Verità, ma anche contempla il suo contemplare medesimo* 
e la bellezza di quella (Verità), rivolgendosi sopra se stessa {" e 
tè in àè rigira"}, e di si atessa iimamorando per ìa bellezza del 
prima ano gttardare." (Conv.p. 196.) " L' Anima umana vnole 
a Dio esaere unita, per lo ano essere fbrtificare. (Onde lo epi- 
rito, ch'era nella camera del cuore, nel veder la donna disse ; 
Ecce Deus, forlior me, veniens dominabitur mihi.) E quest'unite 
è quello che noi dicemo Amore, per lo quale si può conoscere 
qua] è dentro l'Anima, veggendo di fuori quello che ama quest' 
Amore, cioè Vunimento della mia Anima con questa gentil doJtna'\, 
nella quale della divina luce assai mi si mostrava. Dal mio amore 
continui pensieri nascevano, miranti e disaminanti lo Valoee di 
questa danna (o Anìmii.) che spiritualmente fatta era colla mia 
Anima uim co/a sola." {ivi. p. 145.) 

Misteri del terzo cielo son questi : e udremo da chi avea 
letteraria corrispondenza con Dante intorno a quegl'inefiabilì 
arcani, che ambidue erano stati nel terzo cielo ; ei dirà queste 
pretóse parole : "Io dal terzo cielo son trasformato in questa 
tboMa, talchi non so che fui (perchè era gii diviso dalla Me- 
moria) : il mio Intelletto comprese forma di lei t dunque Io son 
Ella." E Dante spiega così ; " Ad qux intelligenda sciendnm 
est, quod Iiitellectua huraanus in heu; vita, propter connatura- 
litatem et aiìinitatcm quam habet ad substantiam intcUectualem 
separatam, quando elevatur, in tantum elevatur ut Memoria, 
post reditum. dejiciat, propter transcendisse humanum modum ; 
Qt insinuatur nobia per Apostolnm ad Corìnthios loquentcm, 
ubi dicit : ' Scio hujusmodi hominem (eive in corpore sive extra 
corpus nescio : Deus ecìt), qnoniam raptus est in Faiodiaum, 

* Ond' ei rniruva un' Anima ma guardale nell* altra Anlmaina, oul* esn- 

t Se per dmna gentile l'Iatende la nobil Anima, com' d dice, qn] chtsro 
esprime rmfnenfa della tua Aninut em la ma Asma i il ebe ctntiUiiacs lo 
tipo«diiio dell' Inlelletto con 1* Volontà, detto lo ipouliiio dì Amore con la 
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et audivit arcana vcrba qus non licet homini loqui?" (Ad Cor. 
xii. 3.) Ecce per quam humaoam rationem Intelleclvs ascen- 
sìonem tranùemt, quia extra se ageretur non recar dahatur." 

Cosi nella lettera a Can Grande, eaplicatìva del poema, e 
propriamente nel cliiosar quel prologo del PaTadiso, di cui po> 
Diamo qui tre terzine di seguito, con suo comento. 

■' Viditergo (poeta), i:t dlc:it, tiUiptu (\\\k rpfcrre nescit et nequif, 
rediens ; diliorntfh qiupi'E kotanuum est, quod dicit nescit 
et nequit : nescit quia oblitus, ncqait quia si rccordatur et con- 
tentutn tenet, sermo tamen deficit." (ivi.) 

Fercliè apprca-^Aiido sè al suo Dliire 
Nuitro MelHìo si profonda tanto, 
Clic retro la.l/cmor/o non puù ire. 

Nella mia Mfutc potei far tesoro" 
Sarà ora materia del mio canto. 

" Et postquam dicit quod fuit in loco ìlio Paradisi, prosequitur 
dicens, ae vidisse aliena qu/E recitare non palesi gui descendit ; 
et reddit causam dicens, quod Intdlcctvs in tantum profundat 
se in ipsum Dssidcrium suum, quod Dcu,'- est, quod Memoria 
sequi con poteat. — Poatca dicit se dicturum illa qute de regno 

* Amor che aeWa Mente mi ra^ni. 

Della mia donna,'iljriMa mente, (VolonU) 
Move cose di lei meco sovente 
Che l' Inltllello sovr'esse disvia. 

Ciò che lo mio Intelletto non comprende, 

E di quel che s'intende 

Gran pule perchè dirlo non taprei: 

DI dò ti Uaiai il dtbole Inlelletlo, 

E'I parlar noilro che ne» havalore 

Di riirar latin eiòcht dice Amore. (Convito.) 
" Multa namqae per Inlelleetum videmui, qsibiit Agat, Tocslia detoni ) 
quod latia Pialo insinnat, in aule libiis per uiumptlonem HetipIuiriiiDanun." 
(Lettcradi Dante, eiplicRtiva-del poema.) 
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coelesti retinere potuti, et hoc dicit esse materiam sui operis ; 
quEC quatta siiit et quanta in parte executiva patebit." (ivi.) 

Or io dico che la penultima prcalicgata termina scioglie un 
gran nodo, ed è, che questo prologo del Paradiso spiega il 
prologo della Vita Nuova, come ora brevemente indicherò. 

Dante m narra che quando s{;U occhi suoi apparve la donna 
della gna Mente, tre epiriti parluono dentro lui; ed io Bfserii 
eBB^ essi le tre &coltà deU' Anima, dtuate m mrdine inverso, 
cosi : Volontà, Intdktto, Mmarìa ; ed in questa temna sono 
aj^unto cosi situate ; Deaire (ànonìmo dì Volontà)*, Ivielletto, 
Memoria. 

Piimo spirito (la VolontS) ; ha propria stanza nel eaore, e 
disse : Ecce Deus^ fortior me, vetùens iotaim^itvr nuii ; ed a 
quello si appressò. 

(Fenili «ppreiniida ai al ano Deitrt) 

Secondo s^picito (VlnteUelto): ha propria camera in quella 
delle percezioni, e disse ; Apparuiljam Bealitudo nostra ; ed in 
quella si profondò. 

(Nostro IntdlellB si profonda laiKo) 

Terzo spirito (la Memoria) : ha propria dimora in quella 
parte ove ministra nutrimento alle altre due potenze, e disse : 
Hea miser ! quia frequenter impeditus ero detncepa ; ed impedito 
non potè ire indietro. 

(Che t.Lro la3A™r,-fl „o» può irò.) 
" Che di fuor torna chi indietro si gvniu," diràil poeta nell'atto 
della £ua iniziazione. Mi contento per ora di questo cenno, 
riguardo a quelle tre facoltii ; e bramo solo che si noti che la 
Memoria, la quale ;!cr se pjib esser Anima, rimanendo divisa dalle 
altre, è appunto quella che vede in figura lo sposalizio delle 
altre due, nell'accordo della Volontà con l'Intelletto. 

Immediatamente dopo le allegate parole hitìne dell'ultimo 
spirito. Dante ripiglia così nella VitaNuova; "D'allora innanzi, 
dico che Amore signoreggiò l'Anima mia, la quale fii sì tosto 
a lui disposata." Ed ecco disposata l'anima al Core, sino al 
punto che l'uno entra nell'altra, com'è narrata in una visione 

■ Onde Dante: " Suoni U Fs/anld, auoni il Ceirrv." (Pnrad. XV.) 
f " Dmdtrìttvi imtm, ^od Dei» eit," dice nel comento. 
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che tosto segue* ; ecco congiunto inseparabilmente il \'olore 
all' Intelligenza, sino al punto che la Memoria, la quale resta in- 
quella parte ch'è da lor divisa, cioè in Dante, dopo la viùone 
esclama : " Da questa ràione innanzi, cominciò il mia aprito 
naturale ad essere impedito nella sua operazione :" "Hea miseri 
quia frequenter impeditua ero deinceps," grid& il terzo spìrito ; 
" Che tetro la Memoria non pub ire," diss' egli tornato dal cido, 
e chiosò : " Intellectus Itumanus, propter connatuialitatem et 
affinìtatem quam habet ad substantiam intellectuolem separa- 
lam, quando elevatur, in tantum elevatur ut Memoria post re- 
ditum deficiat;" e citò San Paolo. In quel deficiat è inctufa 
la morte dell'uomo vecchio ascondo la Memoria, e la vita dell' 
uomu nuovo secondo l'Intelletto c la Volontà, ol' Anima e'I 
Cuore insieme sposati; uiide " Quando da carne a spirto ti 
fu salito," la Memoria restò nella carne morta qiiaggih, e l'in- 
teUetto a la \'olontìt nello spirito vivo lassìl ; ed eccolo mezzo 
giù e mezzo su, come i Gemini sotto cui si afferma nato. Che 
girìroei bislacchi, velut agri aomnia vana ! 

Si confennerà pienamente in questa eponùone chi si farà a 
lecere il ranto vigesimonono dèi ^radlao. Ivi il poeta con- 
danna coloro che suppongono Memoria nelle sustanze leparale, 
come sono gli angeli, alle quali sostanze ei si aBeerisce conna- 
turale ed affine nell' esser salito in ì^undiso. Ei fa. che la sua 
donna gli dica: 

Ma perchè !n terra per Is voatre acuols 

Si legge, rhe l' angelica Datura 

E' tal che intende e ri ricorda e mult. 
Ancor dira, perche tu veggi pura 

La VerUà, che lagglii al confonde 

Equivocando in il &tta lettura. 
Queste (Bttaaie, poìdii fìit gioconde 

Della fiuda di Dio, non vidter viu 

Da «Mi, da cui nulla d oaiainde: 
Pera non hanno II vedere taterciso 

Da nlun obbietta, e pera rum bUi^na 

BimcaBrar per concetto divi» | 

che lag^h non donnendo ù logas. 



■ La riilone è che fa danna di Danle (Intelligenia) al mangia il cuore di 
Dmte (Volere) : ne patleremo piit In 
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Ed ag^unge che gli uomini son trasportati dall' amoie dell' cp- 
pareiua ; e mera apparenza è quella che non fè einora compren- 
dere i mascherati alunni di questa scuola d'Amore, i quali cam- 
biarono il loro Intelletto e la loro Volontà nello sposo e la tpoaa 
che 6Ì con^ungono in vita nuova, mentre essi in vita vecchia 
rimangono, come Memoria divisa, a guardare il mistico mari- 
taggio. 

Noi potremmo qui trascrìvere dagli stesBÌ rituali quel giudo 
di cui Dante ed altri fovellano, ÌI quale n chiama del terzo 
Gela ; e &T irì vedere AMoax con una frecria in mano, ed nn 
Caore nel grembo, sn cui è una cifra la quale indica che cosa 
quel Cuore figura; ed insieme cod Axosz mostrar Psichs ve- 
lata, detta la Verità, coperta de^ atessisùmi tre colorì, bianco, 
verde e rosso, de' quali Beatrice va rivestita ; ma non è questo 
il luogo da togliere il cappuccio variopinto a Lucia. Potremmo 
anche trascrìvere dalle opere Bìbilline di Swcdenborg gli sposa- 
liq di quegli angeli che sono nel punto atesso maschi e femine, 
ed esprìmere colle stesse parole di lui che cosa que'marìtoggi 
figurano; ma ciò sarebbe anche prematuro al nostro disegno. 
Tenendoci perciò stretti al secolo di Federico, anzi al periodo 
della sua vita, considereremo come 1' Anima e il Cohb si par- 
tono dall'amante, e come fatte due persone parlano fra loro 
affettuosamente, giusta la teorìa da Dante accennata. 

Lapo Gianni, Fiorentino, uno de'più eleganti rìmatori nel 
tempo dlFederìco, ede'più caldi fedeli d'Amore, cantava così: 

Angelica figura, 'nutmimeiilt 

Dal eiii vnaia, a tpauder tua lalule * 

Tntta la ina vinate 

Ha In te locala l'slto d'Amore. 
Deniio al tuo eor ^ mocie un t^ritdla 

Che uad per gli «cOU (tuoi), e venneml s ferire. 

Quando guardai lo tuo Tito «menno ) 

E B'I camimo pe'niid (occhi) ilfleroe anello 

Cheli OoBB el'Al.MA Eeee ria partire. 



* Questa tabiit, di cu) tanto diuoirs Danta nella VIU Nuora, Delia Divina 
Commedia e nella Volgare Eloqnenia, verri in Hgulto defidta. 
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Poi quando I'Alua fii riniigoilta 
Chlamavft il Cos. gridando: Or la'ta Mono, 
Cb' io non ti lento nel tuo loco U*re t 
Bispondes 11 Cos ch'aveapocodlrtu, 
Sol, pellegrlm e senza alcun conforto, 
E diue; 0 Alma, alutami a levare, 
E rimnnen al eatitr delia nenie. 
E cosi Meramtnie 

N'andam al loco ond'ei far piniifyoTt. 
Ed eccoli titinìtì in felice coniugio al casser della mente, o alla 
rocca della menle di cui parla Dante, a al poggio alto, di coi 
parla Fetrarca, figurato altrimeati nel ciela. 

Lo stesso fedel d'Amore, mandando i buoì ver^ a Madonna, 
dice loro tsoA : 

Quando wwte innanil s Id, inchinate) 

E pi», udita ina dolce tceogUeiua, 

IMle: UadoniWilI voitro lìdel lerm 

A tdI ne manda che d ileeriate, 

Kvgando che rttaiatt fa « imm«uw> 

L'Akima e '1 Coke, e tutta tua poiMnn. 

AppreMO le lUrele che Iti mento 

Porto gMcM del tuo bel piacete^ 

Polche m' ha flitto degno dell' enm*. 

E non fi vieta di coaa piacente 
. Che tanto ni diletti a vedere 

Quanto lei ipna iimUa i'JmBnit 

E non m'avTiw ch'alcun amadore. 

Sia quanta vuol di gemile MtUettt, 

Abbia rincbiuM dentro dal suo petto 

Tnnt' allegrezza cb'appa me non aria. 
Ballata, A non è donna 

Che tanto degna ma da onorare, 

Quanbi coitd a cui ti TO'mandaM 

Lafinrixme di fiirusdre dall'amante I'Ahiua e U Core por- 
tava, seco l'altra, ek'tà. tìmaneese come morto, e quando poi 
quella emblematica coppia u riuniva io lui, egli per quel beato 
connubio risorgerà a Vita Nuova. Nel pasu, qui innanzi al- 

* Di quest'onore, che mal dire aiceniion digrado, parieremopiù In là, 
t "Amore signoreggi) YJaima mia, la quale Al il tolto a lai ditpuata." 
(Dant^ qui Innanit.) 
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legato, dove Dante Bignificò che il cuore gli cominciò tutto a 
tremare dalla sinUtra parte, talché egli poggiò la sua persona 
simvlatametUe ad unapittura, soggiunge ; " Allora io, riposato 
alquanto, e returrìssiti li morti spirili miei*, e li discacciati 
(cioè l'anima e il Core) tornati alle loro possessioni, dissi : lo 
ho tenuti li piedi in quella parte della Vita di Ik dalla quale 
non sì può ir piil per intendimento di ritomaref." E nell' 
altro citato passo analogo scrive : " 11 mio corpo, il quale era 
tutto sotto il reggimento d'Amore, molte volte si movea come 
cosa grave e inanimala." (Vita Nuova, pp. 1 6. 21.) E l'amante 
morto vedeva sÈ fuori di sè, cioè la sua anima, fatta sua 
amante, essendo ciò il conunctanmi^o o l'intxìiuùiude'mìsteTii 
(«de Pier delle Vigne : 

Pei forza, ed io medesmo mi c' Invio, 
E la miEi morte me farà vedere. 

Conila lo meo penare, 

Ch' io lon da lei amato. 

E cominciato m'ave a meritare (limerilare) : 

Bon fine aspetta baim emalnciaaenl». 
A ^ alta incmiineiaglia 

Amore m' ba inorato (onorato) di venire, 

Perchè più acquisto clie non lio mertnta. 

Ma in lei è ionia di canoicìntenlo 
D'jtmere, che la inieiua (inteniione) 
Pur mi rallegrare. 
Come dee ftre chi (I fini eoffiewECb 
Qnant'ba pib delle donne {nttgsamenla. 
E altzoTe d & sapere quel che intendeva fare dopo morte : 
Di etti tim non raglio, 
Ma dlparlirt TAlva dalie membra .... 
Non vo'cbe men per morte mi soTTegna 
Si quella in cid lon mise 
lotte bellezze uiiie. 

Nè qnettn finzione BÌ limitò a quel secolo, ma, sempre ilu- 

* SttUTTiide è paidd^ ipoiio die non ba infinito, ma vaia a indicare 
aJtemrt*U. 

t Apul^o aapreue la atc«M idea netta sua iniiiailoiie, quando disie, che 
tecei It taglia dtUa narU. 
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endo dalla medeBÌiiia sorgente, giunse sino ai tempi più tardi : 
di modo ohe un accademico della Crusca, di cui altrove dovrò 
ragionare, scrÌBBe un volume intero, intitolato " La Donna 
Immaginaria," la quale è appunto quella che noi chiominmo 
la Donna Mistica ; ei pinge in essa la vera eleusina Musa, 

In cui l'arie d'Àmore è luna chiusa. 

Nel primo componimento di questa Donna Immaginaria si 
legge che il poeta, fattone amante, poiché da lei fu morto. 

In Nuova Vita e «orto. 

Sotto la itiua Immago, in altre italo, 

Quindi, nella sesta strofa, è dipinto il trionfo della Donna Im- 
maginaria; si oda come l'uomo nuovo vedea l'uomo v«ccAio: 

Al bel trionfo il vanta 
Cresce turba (l'amanti in lacci avvinta, 
E passar tra la folla io raffiguro 
L'antico me, nè del suo mal mi curo; 
Anzi, beffando, il mostro a dito, e rido. 
Tanto il mio me niiiiello erge il pensiero. 

Ma non ci partiamo dal tempo di Federico. Ser Noffo, notaio 
il'Oltramo, cosi scriveva in una canzone j 

Non M di de chi faccia cononcente 

Kil bs Is gente che la t'ala mia *, 

Che mottra aptriamente 

Cam» TAlma ittia 

Fir vedere lo Con partirsi via. 
Io la ridili bella CBl gentile (l'Animn), 

Ed in risia si nmUc che per forzi 

Del suo vincete 

Ed Amor eh' è sottile, sì cb'ai sfuria 
L' bUiuì sapere 

Al luo volere, mi n lignore.' — 
E in fra le donne pare (l'Anima) 
Lumera di iplendon, 
Clii la puote affisare 



* Intende de' segni che sspcafhie con gli occhi, levandoli al cielo. 
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PlnBCr BÌ seme fuore 
Subitamente ciaacbedun dolore ; 
M* non concede queito Amor gentile 
A CoB che «ìUbh ^ 
E Jacopo Pugliesi da Fiuto gemendo Bclamava : 

Wotle. perchè m' hai fatto sì gran guerra, 
Che m'hai lolla MadonnEi, ond'io mi doglio! 
Lo Fior delle bellezze mono hai in terra, 
Perchè lo mondo n' ù rimasto spoglio.— 
Or n'è gita Madonna in Paradiso . ■ . 
Madonna, lo luo viso 
Cbl'l tiene ia sua balia? 

E lo tuo &Bnco Coa chi me l'Ila priia/ 
Ov'è Madori ns e Ionio iMttgnaauiiiot 
La >ua belleiia, e la Ma canununza? 

Lo dolce rìso e la bel parlametila ì 

Gli occhi e la bocca» e la bella sembianza ? 

Questo porer uomo era nel numero di coloro di cui le donne 
morivano prima di loro, come Dante, Petrarca, Boccaccio, Cino, 
Ausiaa March, Ludovico Martelli, ecc., de'quali parleremo in 
seguito, e già ne ragionammo nello Spirito Antipapale. 

Jacopo da Lentino cantava così della sua donna, nata e vi- 
vente nel Paradiso, mentr'egli era moWo interra. 

Son morto, chè m'incende 
La Fior che in Paradiso 
Fu, com'avviao, naia: ond' io non po«D. 
A tono non discende 
Ver nie, chè m'ha conquiso 
Lo suo bel riso dolce ed amonuo; 
Chè i )uoi dolci Bembionll 
Gioiosi ed avvenanli 
Mi fanno toimentoso 

liUT MTra gli amanti 

In lei regna vn/enia, 

E eatiMcenza più ch'arena la flnml. 



' Belle COM lentiremo intomo agli oecii e U bocca di Madonna, prirus e 
■KOnils bellcii* della donna della mente. 
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Matteo, o Mazzeo Ricco da MesBÌna fa fare un dialogo fra 
Madonnafiosa ch"è in su, e Meaaer Innominato ch'è giù. 

Mad. Lo Cbre tnnMuarato, 

Ueiaeie, d lunenw, 

E & piangere gU eedii M Pittati > • • 

Avendo di voi vaglia 

Lo mia Core a toI mando. — 
Mii. Donna, se mi mandale 

Lo vostro dolce Core . . . 

'imniniitim^ntf! a. voi mando lo meo; 
Perdii vi deygia diri; 
Coni'io languisco e sento 
Gran pene per voi, Rota colorita. 
E non aggio allrii vita 
Se non Mio un talento, 
Cam' io poteiii a voi, bella, venire, 
Sfad. Hetier, K voi talenu 
Avete di venire. 
Io ne Bon cento canti deaiow. 

Mis. Codio non si poria 




Cile in altra parte gisse lo mio cure. 
Cosi mi stringe Amore 
Ch'altro non poiio fare 
Se non tornare a vin, donna volente. 

E nella canzone che subito segne, a faxfÀ capire che questo 
dialogo è ^ttwra miatiea, a^unge : 

Da voi. Madonna, tot lo naadmento 
Dell* mia innonoTaiUB, 
Ond'ho feniia iperaniala vostro amore. 
Chi taUavia lo btua emindmunto 



• Non ai paria)» chi t Fotte i Aie occAi ch'eianfiior dell'anwnte, Ugu- 
Tanti due vitt» ttterm, lo «poto e la spoBBi o gli oceAi H Pittate. 
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Mi fa considerare 

Che deve migliorare a tutte l'ote*. 

Cà lo buon pingitpre 
Intanto i da laudare, 
Qsaitlo sa tonigUare 
Tutta ìa ma pintura, 
SI che sia naturale la figura. 

BonSi^uikta da Lucca indica, in una canzone, che que' due, 
i quali vedemmo far dialogo fra loro, non son altro che due 
enti di ragione provenienti da un solo ente reale, talché cia- 
scuno può aver il nome di entrambi ; cosicché Madonna Intel- 
ligenza e Messer Volere possono invertir sesso, e divenire 
Messer Intelletto e Madonna Volontà: onde ognuno de' due 
può cangiarsi nell'altro, ed esser lo Sposo e la Sposa. Ecco 
come comincia la rozza canzone del Lucchese : 

E Biiiburo (ambudue) lianiio un co» ed ttnvelere. 
Come lacere ai buoni si co-ice'ie. 
Dunqu' è a dire lo come 
Amburo han più d'an noine, 
Dappoiché insieme 
Son d'una speme, 
E d'un lentìree d'un intendimenta, 
Fera che Mn dot con fn us volere, 
Ed onot CTtict, ch'e tuo cta^atuto. — 
Camxcaaa li mnove d* iettilo Intera 
Come dal cero, quand'arde, Io «plendore ) 
E tnlte coie, non sol di stato alleto. 
Da ìànoKom t noiconaatutt'ore. 
AIU ma signoria 
Si regge tartetla 
Fregjo, leauiB, e tutto naUmento. 
Qnèl corpo IH ifti cria 
Otanmal non fUliris 
Ni per ricdieiia, 
HB per grandciia 
Tanto la guida fino iaitgnaiatntt. 



* Molli eiprimono die il Un» cmbiciamenlo, o la bit»na etmòmi^Ha 
d'Amore, deve avete buon pngieuo e buon fine; egU da altri l'udimmo. 
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Odasi quost' nitro mistero dello slesso Lucchese, nel quale ac- 
cenna che la sua Mente, giil fuori di lui, con lui diicorrea. 

Lh mia amuios^i MPNTC, 
Quandi) vui, l>L.|h, sente, 
Konput) in altro pensare 

E poi che m'addormento 
Forte mi di spavento. 
Riguardami la Meste, 
E dicemi indormcnle : 
Dolente, non dormire, 
Lerati, e va vedile, 
Chè nullo amor s'acquiila 
Se non per dalct villa. 



Che al BonDD.Ait tentato 
D« Amor àie mi leduca ; 
E ch'io Mo^Umo, 
lUTOlainu in quel lato 
Là onde Tenia la Tuce, 
£ parsemi una Loem 
Che lucea quanto stellai 
La aia Mextb era ipuiia 
Ch'ai sonno aà tentava 
Di Tcn, bella, ch'amaTa. 
Quando voi mi guardale 
Coti m'IUnndnate 
Che mi torna in dolzore 
Lo mal ch'aggio da Amore. 
Cosi mi traii! Jmire 
Lo Spirito e la Cube, 
Madonna, in voi amando ; 
Sicché lo mio seniore 
Gii oecAi aiti di faore 
MtadivOf vai guardando. 
Adunque dico intando (intanto). 
Perchè lo dice Amore : 
San quello che h Cor* 
Io che l'àilimlntì. 

A quanto è tpà. trascritto, in coi ci& eh'è Mente aaterm nel sogno 
diviene Sfrfla «tema nella Teglia, tà. coUegaqneaf altro cenno 
del medeòmo Locohese, die qnau epiega il miatero. 
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IFinn cosiideranta 

M'ha foito risentir eh' avea dormuto 

Com'nania, mentre ommai (ne' gradi], 
Che cela lo procaccio (avRonon.X < ifonw mul», 
Nm ^attuUat per dbaulrammla*. 
Ed Don lo celeraggìo in tal maaicn 
Ch^io n'ag^ r^trendema per ragioiie. 
Ma d che (m allagraiaa le nea dir» 
■Si putta eamrtlre f, 
Cilandopir rattmi r^mntime, 
CanteraggiD della mla.g>«ia intera. 
Acdò se in aUtgrmxa 

E in gran conforta e in gioia mi rimulo, 

Ntiti conira diritto insegimmenlo ; 

Chè l'uomo fuor ci' erranza, 

"Sentendosi di gran gioia arricculo (arricchito) 

B«a dee portar gM^i lo talento ; 

Ed lo porto ^oIomCobe e Cesa, 

E Conpo e Mente, e tatts petua^one, 

Per quella ch'amoroio mi lìi gire. 

In cui si pan gradire (diTÌder per gradi) 

Belletie di lì gran dirìiiintt 

Come lo scuro in verso U /«sera. — 

Ch'agli amalori fi troppo cruda e fera. 

Tacerai era la condizione imposta a chi non sapesse acconcia- 
mente parlare, o parabolare, come e' industriava di fare costui, 
per evitar riprensione c seguir diritto insegnamento. 

Con accortezza ei ricoree al sogno per vedere aè fuori di sé, 
cioè la 8ua Mente (che poi divenne lucente stella), la quale gli 
dicea. Levati, e con la quale ei un dialogo intorno a Madonna ; 
con accortezza, ripeto, poiché mentre noi giacciamo dormentì 

■ "Come uomo che, mentre s'ovnnia, cela il suo guadagno (li suo avan- 
larst), e stanne muto, affinchè per dimostramento ch'ei ne &ccìa, il suo 
progredire non ri attutasse." Gli ascalaS darlieri eran condannati a rima- 
ner nelle tenebre: il dicemmo alliove. 

t Camertìrt il dir» i* alltgratita, doi nelle Sgnredd Olio Siderei ditto 
Blltimend Oiota, 
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ed immoti sentiamo noi medesimi in vigilia ed in azione, or sa* 
lire, ora scendere, e fare e dire tante diverse cose, il che è come 
veder noi fuori di noi ; talclit gli occhi nostri, benché chiusi, 
son trasferiti aperti in quella iromagine attiva che tien luogo e 
forma di noi. Quindi udimmo poc' anzi da questo limatore, il 
quale vedeva in sogno lo sposo e la sposa che &cevano all' 
amrare, doè sé stesso e la sua mente : 

Cosi mi triàt Amore 
Lo ijÀrilo ed il core. 
Madonna, in toI amuido. 
Sicché io meo ecntoTC (lenso) 
GU aethi miei di Juore 
JfondfnB, voi guardando. 

E non altro volle cUr Dante con quelle parole, " Gli miei spi- 
riti visivi rimangono in nta, salvo che fuori degli ttnmenti 
loro :" con che accennò il sogno che descrive, dì coi là 
parleremo. Quindi il trattato di Sineaio intomo ai sogni, nel 
quale spiegale mistiche dottrine ; e i tanti sogni dell'Alighieri 
stesso nella Commedia e nella Vita Nuova, la quale appunto 
con un sogno comincia ; in quel sogno i suoi spiriti visivi erano 
fuori degV isinimenti loro, ond'ei vedeva sè fuori di sè. 

Dopo aver detto ch'essendo g^à in Vita Nuova, ed avendo 
in questa nove anni, ai offrì agli occhi suoi la donna della sua 
MESTE, la quale avea pure nove anni; e che quand'ella agli 
occhi suoi si presentò, que'fre spirili, i quali erano in due ca- 
mere inteme e in una parie di lui, dissero quella parole /a(me; 
segue a narrare, che scorsi altri nove anni, nè più nè meno, 
vide di nuovo la medesima donna, la quale lo salutò t e dopo 
quel salato, ebbe la seguente miratale vinone. Olì apparve 
Amore, il quale in bracdo portava la donna della sua iSxms, 
e in mano il suo CnoBS, dicendogli : Vide cor imm. Per tal 
modo vedeva Q suo Ouokb e la sua Mbittx fuori dì aè sterno. 
E siccome riflette più in Ut che Amore non è ima sostanza fuori 
dell'amante, ma un acddente in luì stesso, cosi è chiaro che 
Ahorb, il quale portava la Msntx e'I Corb diluì, à riduce a 
lui addormentato che mirava sè stesso cosi diviao in quella im- 
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ma^ne. £ per farcì capire che la aua donna era la sua mente, 
dice che la donna dormiva, perchè egli stesso dormiva ; Amore 
desta la donna, ed ei si desta dalla visioae. Nel Convito ei 
c'informa che i sogni da lui avuti nella Vita Nuova, erano 
sogni fotti jJCT- ingegno : e'I suo compagno d'esilio, Lapo Sal- 
tarelli, scrìsBe, 

Cosi m' ha travagliata accorta cosa, 
Cioè Amore, che a «egSar danaaido 
Mi làee straniar av' io son conto, 
Che spesse volte chiamo Fior la Rota. 

E r arte segreta Ins^^ che i progeliti della setta dormono ve- 
gUmdo, e vegliano dormendo. Dopo quel Bogno &tto per in- 
gegno. Dante bì desti», e sorìsBe ua sonetto enigmatico, cb'ei 
mandò a tntt'i /edoH ^Amore per filiselo interpretare. E 
dascim dì quelli in fatti rispose con altzo sonetto, per dime 
qnel che ne pensava, e fra gli altri Guido Cavalcanfì. 

Se fosri stato io uno di coloro, gli avrà risposto cosi : Mes- 
sere, Bcriri prima il si^o con que' tre oggetti che imma^nasti, 
e poi l'innamoramento che aizigogolasti, quando ^ac'tre spi- 
riti parlarono dentro te ; e questi spiegheranno quelli. Ma 
voglio darti un coniglio. Lascia queste scimierie almanaccate 
da Manete, dopo che gUt da tre secoli e più la nostra religione 
trovavasi stabilmente fondata sopra un santo dogma di rcalitil, 
oh quanta diverso da quella teologia di fantasmi, in cui il Per- 
itano eia ^ consumato ! Misero te se fossi capito ! Vedt là 
que'Eiveiendi intomo a quel rogo, ve' come agitano i tizzoni 
aeceù per appiccarvi la fiamma ! Que' Irati han tutf altro che 
amor fraterno, e ne bau ^ bruciatì vivi migliaia di miniala. 
A che servono queste fentasticaggìni} esse son si^ d'aura 
inqpotente incontro alla pietra inconcussa m eoi è fondata la 
ChÌBBa di Cristo. Furberie inventate tre secoli dopo posson 
mfd cannar l'eBsmza d'una dbttrina rivelata txe secoli prima' 
E da ohi rivelata ? Da chi non può ingannand, e non poteva 
ingannard. Vo^io anche credere ohe le idee ddla tua scuola, 
di tanto ornai allontanata da quella di Kbnete, non ùen triste, 
se ri appo^iano alla ^taiUtuMae ohe vi è tra la fattura el faX- 
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tore*; voglio itnclie credere che zelo di ilesiderabil riforma ti 
ponga in tanto repentaglio; ma questa nppunto è quella che 
Roma non vuole : ella teme perdere il suo potere, o il suo timor 
più che vigilante si cangia in crudeltà piil che ferina. Com- 
piango quel povero Cecco d'Ascoli con cui carteggi \ 

Or riflettiamo ; Dante di nove anni vede Beatrice di nove 
anni, e eente in due camere e in una parte, che sono den- 
tro a luì, parlare tre spirili ; scorsi altri nove anni, la rivede la 
seconda volta, ed è da lei ealntato, olla noM ora del girano ; 
dopo àò egli ha un sogno làalBcco, e eoTÌve un sonetto per 
mandarlo ai piii famoBÌ poeti e letterati di Toscana e fanà 
spiegare il significato di quella stravaganza! E chi & do ? 
Un ^ovanotto di didotto anni ! E tutti que'letterati anziani 
con altrettanti sonetti gli rispondono serìaiaente, per dirgli 
che quel sogno chiudeva un gran eìgniflcato I Qual concerto 
di cose è mai questo ! Udiamone alquante parole. " Quasi al 
principio del suo anno nono apparve a me, ed io la vidi quasi 
al Adc del mio anno nono." Qui partan latino que'tre spiriti 
nelle due camere e nella parte che aon in lui. " Poiché furono 
passati tanti di che appunto cran compiuti li nove anni appresso 
l'apparimento soprascritto, ncW uìtimo di qvesti dì {che com- 
pivano i secondi nove anni precisi) avvenne clic questa mi- 
rabil donna apparve a me — mi salutò virtuosa mente, tanto eh' 
egli mi parve allora vedere tutt'i termini della beatitudine : 
r ora che il suo dolcissimo eaiutare mi giunse era fermamente 
noM di qnd giorno." Qni ha quella vÌBÌotie e la nana. "Ap- 
pare mamfeetamente che l'ora deQa vinone fd la prima ora 
delle nove ultime della notte. Pensando a tab ohe m'era ap- 
parito) piopod di fedo sentire a molti li quali erano fiunod 
trovatori in quél tempo; e condofbssecosachè io avesd ^ 
veduto per me V<ate del dire parole per rima, propod H. tare 
un sonetto, nel quale io salutassi gli fedeli d'Anatrt, pregan- 
dogli che indicassero la mia vidone." Segue il sonetto : 

* Vedremo che la dottrina di Dante In uldtiio anatid è qantB; ed d 
cbhmnente lo dice Dell'esprimere che cosa figura Beatiìee : fwr ibnOlla- 
éhu, (Ifeo,Mn le me proprie pirole. 
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In ciò cbe mi riscrivali suo parvente. 
Salute in lor Signor, cioè Amore." 

Fece bernsalmo Dante a scrivere questo suo sonetto (il primo 
da lui &,tto iny ita Nuova) .t^punto dopo quo' nove ansi, , Prima 
di nove anni non bifiogmTa cantar d'Amore ; cobÌ la pensava 
anche il Notar da Lentiiio, fedele d'Amore in tempo dì Fede- 
rico, 

Mercè, com'uomo ch'ama; 
Nè ch'io m'avand ch'ami, 

ClièTo servir ch'ogni noma 

Sape far niiR ha n<ma>, 

E non è pre^o laudare 

Quel che sape ciascuno. 

Perciò l'Amor m'iniigna (insegna) 

Ch'io non guardi all'altra gente, 

Kon vuol eli' io rassembti a scigna (sàmia) 

Perciò, donna mia, 

A voi non dimanderìa 

Mercè nè picUnza; 

Chè lami san gli (madori 

Ch'està sorte di favori 

Meno è prò' per troppa ttsttnxaj~- 

Petdiè painnn gioie vere 

In nulla parte sien trovate, 

Nè dagli amatori chiamate, 

Inlin che compia unni nove. 

Sema mercè, potete 

Saver, bella, lo meo diiio. 

Chi uni tnegjlo mi vedete 

Ch' ee medeniio nini nd vicu 

Cioè, "01)élla,BeDza ch'io duedamercèipotetesapere ilmio 
desio; chè mi T^ete asaai meglia ch'io medesimo non mi 
redo :" sentimento espresse da Dante varie volte riguardo alla 
donna sua, sentimento verissimo, perchè quella donna altro 
non era che la sua mente. Ma siccome la fingevano o nel 
tegao deg^ spiriti (onde nacquero le tante donne morte prima 
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degli amanti, e salite al terzo cielo), o da lor lontana (onde 
nacquero i tanti lamenti per 1' assenza dell'amata*), così 
facean vista di parlare ad una donna, mentre parlavano alla 
mente loro. Questo medesimo Jacopo da Lenlàno a colei che 
lo vedeva meglio ch'eì non vedea sé steBao,e clie già era lungi 
da luì, dice nel componimento che tosto segue : 

Oi TOi, aulente Reta, 

Gli occhi m' arrOM (mi Ugat.) 

D'un' acqua d'smon. 

0 potesa' CO", 

Come Romea (pellegrina) 

Venire ascoio. — 

Ben mi par morte 

Non veder, fiore. 

Vostro vnìore 

Che adorna e in»I« 

Donne e donxill: 

L'aTiiselore 

Vi Toi, donna mia. 

San gH eedU MK. 

Penu tu, o Cert, 

Quando vi MiKa 

Con ^s'AoreUet 

01 tu, me» C^i 
FerdiA nod ti BmoreZ 
BUpondl ebe&lt 
Perehe dtwU codi 

Kon tì rispondati 
Ha ben ti confcndok 
Se tolto non nd 
Là 've yiuÀ con mL— 
Co^ bella, a bvella 
Lo mio Car am meeo, 
DI tadCa^a ftnem 



* Non vt fi qnaai rinwtwe, fira questi primitivi amanti platoidd, che non - 
abbia un plagidateo pei la lonlanania dell' amata donna, 
t J) MT* è quello che d& riiponde. 
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Cbè«'iov1eUo(vesUo) 

O lonno plgUo 

Lo mio Cora non luMona: 

Sonno Bclùctto al m' ha itcetto 

Por di Td, Uidatuuu 

Dottriaa e Beimlnia (Amore) 

UId«na eautcaaa 

DI aerrlre ■ jdacenit 

Qndla cho [dù n^agsDM (jnBoo). — 

Tal è lo mio goib^o (aae, (Egreto) 

Cl^allrepaTtk non muli, 

H« duole dita parlantnit 

DeUt gMti; 

Ed aggio vedntt 

Fer ludan 

Dello mio dolce pensare, 

SI corno noi che samo (siacuo) 

D'una Cor dui, 

Edot piiil (doè tre) 

Che ancora non fui. 

Dante, dopo aver riferita quella sua prima vìdone emtapef 
ingegao in Vite Nuora, e dopo averla descritta nel sonetto eh' d. 
mandò ai /eifeZi d'Amore, o ùa 

A daaciiD^ANa preu a gentil Cort, 

aogpnnge : " Il verace giudiào di detto sonetto non fu veduto 
allora per slouna." Ciò dice ciàsto che quella era una figura 
ógni£catÌTa,« nong^àunansùmeTeta; madì^ difficile con- 
gegnamento che non si trovò Edipo per quella Sfinge 1 Tìopo 
dò à segue a indicare che non solo nascose il vero ometto 
della sua mira, ma fè credere esser uno in vece di un altro; 
ossia che la sua visuale intellettiva mirava ad un bersaglio ben 
diverso da quello a cui fingeva dirìgerla. Udiamone le parole. 

" Molti, pieni d'invidia, già si procacciavano di saper dì me 
quello cb'ìo volea del tutto celare ad altri. Ed io, uccorgeD.- 
domi del malvagio addomandare che mi facevano, per la vo- 
lontà d'Amore il quale mi comandava secondo il consiglio della 
Bacone*, lispondOTà loro che Amore era qne{^ che ro'aves 

* Hadldilanta ehCi^RlnuceititgioRt BoadDonlmL 
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cosi governato : diceva d'Amore, perchÈ io portava nel visi* 
tanto delle sue insegne che questo non si poteva ricoprire*, £ 
quando mi doiDando-vono : Per cui f ha così disfatto questo 
Amore ? ed io sorridendo gli guardava, e jihI^h dieta loro. Un 
giorno avvenne che qoeata gentilisaima sedeva in parte ove 
s'udivano parole della Rema della ^rìa; ed io era in luogo 
dal qnal vedea la mia (eofi^wKiiet; e "«I mesa> £ lei e £ me, 
per la retta linea, sedea una gentil donna di molto {nacende 
aspetto, la quale mi mirava Bpesae volte, maravi^iandod del 
mio aguardare ohe pareva eie sopra lei teminatset; onde 
molti s'acconero del suo mirare ; e tanto vi fa posto mente, 
che, partendomi di questo luogo, mi eentii dire appresso; 
Vedi come cotal donna distrugge la persona di costui? e no- 
minandola intesi che diceano di colei che mezza era stata nella 
linea retta che movea dalla gentilissima Beatrice e terminfwa 
negli occhi mici. Allora mi confortai molto, assicurandomi che 
il mio segreto non era comunicato, il giorno, altrui, per mia vi- 
sta ; ed immantinente pensai di far di questa gentil donna 
schermo della Vbxitì; e tanto ne mostrai in poco tempo che 
il mio segreto fa creduto sapere dalle piìi persone che di me 
ra^onavano. Con questa donna mi celai alquanti anni e mesi, 
e per piil fiix credente altrui feci per lei certe cosette per 
JÌnA$. Dico, che in questo tempo che questa dcntoa enr 
tchermo di tanto amore quanto dalla parte miai), mi venne una 
volontà di voler ricordar lo nome di quella gentilissima ; ed 

* Vuol dire die Iei faccia cslerna de'suoi sci'Mi aseva tnanireati Eegii[ di 
gergo, ma l'interno iignificnlo ne riuBciva difflcile ancite a coloro che copi- 
vano il gergo. Vedremo in appresso da che ciò derisasae. 

t "Apparai! jirm benliludo nostra," disse li secondo spirilo ch'era nella 
camera delle sue percezioni, quando vide la novenne donna delh mente. 

X Hoatrerù alttove, sino ad una evidenza InesiiUUl e, che queita dontlB 
a eoi fingeva mime, mentre mirava ad altra, b Madtmta la Fitti ma m> 
«hai Dante iteno ce lo lUii. 

S Altro che Muette! léce U poema, in eoi pare diriger la ntita a Jfninna 
b Piatà ma nentlim, mentre ad altro goarda. 

Il Quanto dalia parte dtlul ei^ achenno di tanto amore, perche, qmnto 
dalla par;e di le), ella l' avrebbe Tatto bruciar trito, >e avene potnbi accor- 
gersi a qual oggetto mirava, Bngendo di mirar Iri. 
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accompagnarlo di molti nomi di donne, e specialmente dì 
questa gentil donna (ch'era schermo d'un tanto amore); e 
pregi li nomi di sessanta, le piil belle donne della città, ove la 
mia donna fti posta dallo altissimo aire*." 

Or veggasi come Dante stesso ci fa intendere quali siano le 
aessantu donne, coi nomi delle quali accompagnò quello della 
donna sua, "roina di tuctele virtuedi^truggitricede vizj." Ei 
lo indica nel Convito, scritto per giovare la Vita Nuora. 



" Di costei dice Salomone : Seaianta sono le regine, e ot- 
Unta l' amiclte concubine, delle ancelle adolescenti non è m- 
; tma è la colomia mia e lapeif^a mia. Tutte scienze 
chinmn regine e drude e ancelle ; e questa omana colomba, 
perchè è senza macola di lite, e questa chiama perfetta, perchè 
perfettamente ne & il vero vedere, nel quale si cheta l'anima 
nostra. Questa donna i la Filosofia, la quale veramente è don- 
na piena di dolcezza, ornata di onestate, mirabile di savere, 
gloriosa di liberiate. Gli occhi di questa donna sono le sue di- 
mostrazioni, le quali diritte negli occhi dello Intelletto inna- 
morano I'Anima, libei-ata nelle condizioni. O dolcissimi ed 
ineffabili sembianti, e mbalori subilani della mente wmana, 
la quale nelle dimostrazioni degli occhi della Filosofia apparve, 
quando' ella alli suoi drudi ragiona ! vemmente in voi è la sa- 
late, per la quale si & bealo dù H guarda t, e salva dalla motte 
della ignoranza, e dalli vi^. E cdeA dico e afimoo che la 
donna dì cui io m'innamorai appresso lo primo Amoret ta la 
beUissìma e onestìauma figlia dello Imperatore dell'uDÌverso, 
alla quale Pittagora pose nome Filosofia." Egli stesso quivi 
spiega che Filosofa vale Amore della Sapienza, ecco dunque 
di qua! Amore e di qua! donna parlano questi amanti; e 



* Miì non dice qual era queata cittA. (Vita Nuova, pp. B, 10.) 

t' Cioè, l'Intelletto che In lelfluagU oeeM ■) & t<ato, coms qui Mpralia 
dallo I onde Io ipirilello di' ero nell' IntelleHo nel veder qnetta donna, grida 
ilaUB camera dove en: dfpanàtjam teofifnb Koitro. 

t "ApptetM lo prino Amore" vile jipad frimnm Amarem ; e che «ua 
il jirnio .^«ora 4 ipieBBio da Dante (tono (In£,iii.): 





■■ Feeemi la dirins Poteitate, 
la prima Sapienia e'I frin 



. e'I frima Amvra-" 
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spiega che iTifoso/o Mgiù&QB.Amaute della Sapientat talerae^ 
tale ogni altro che fameticù platouizzando. 

Parole di Dante son queste qui sopra trascritte, come si leg- 
gono nel Convito"*; ed ei dichiara che scrisse il Convito per 
farci capire la Vita Nuovaf; quindi comprendiamo che le ara- 
santa danne con cui accompagnò il nome della donna sua, sod 
le sestaata donne eh' egli epiega nel Convito, cioè qudie di cui 
parla Salomone ; " Sexiginta sunt regime . . . una est colomba 
mea, perfecta mea quse eit ìata qun progieditar qnanl au- 
rora consui^jenB, pnlciiTa ut hma, .electa ut aol, territùlia ut 
castroTum acies ordinata]?" E Salomone Stesso, che di 
questa donna mistica la sua sposa, ne indica nel libro seguente 
ch'essa è la Sapienza : " Est enim Sapientìa speciouor Bol^i 
et snper onmcm dispoaitionem stellarum luci comparata inve- 
nitiir prior ; ìlli autem succedit itox : Sapientiam autem non 
Tincit Malitìa. Attingit ergo a fine usque od finem fortiter, et 
disponit omnia suaviter. Hattc amavi, et exquisivt ajuveniute 
mea, et qutesioi sponsam mihi eam assumere, et amator factvs 
sum fmvue illìas%." Dante replicò quest'ultima dichiarazione 
di Salomone, come non ha guari udimmo ! " Dico ed affermo 
che la donna di cui m'innamorai fu la bellissima ed onesds- 

• Vedi le pp. 137, I3S, 139. ediz. di Z atta. 

" La vivanda di questo Convito sarà d[ quattordici maniere ordinata, 
cioè quattordici canzoni si t'Amare come di Virtà maleriate, le quali aveano 
d'alcuna icurilà asibra, sicché a molti la loi liellezia, più che Ur bontà, 
era in grado ; ma la presente spoaiiioDe sari la luce la quale ogni colore di 
loc genteoiia farà parvente. E se nella presente opera la quale è Canillo 
nominata, evo' che sia, pi fi virilmente si trattasse che nella Vita Nuova, 
non intendo però a quelle in parte alcuna derogare, ma maggiormente giocare, 

che quella die di fuori tnoetnaiit le conumi predelie, per allegorica sposi- 
lione quelle intendo mostrare. Friego tulli fhe, ae il Conviio non Ibise 
tanto iplendidOk am tU nlo vtìtn, tu oUn «iafaetUiatt, Imputino ogni dl- 
btto . pulsK «ponendo trtfpo aftnd» non pwe ragloneTole."— ^ 87. 

X Cant CanUc., vt. 7, 8, 9. Dante nuonJglia penift Beatrice alla Luna 
ed al Sole (" Quale ne" plenilnnii sereni," ecc. " E la ftcdB dd mI nuecre 
ombrata," ecc.), e fa invitarla con le stesse puole della Cantìol di Salo- 
mone, felli, Spenta, de Libano. 

% Sapienlia, termine del cap vii, e principio dell' vili. 
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sima figlia dell'Imperatore dell' universo, alla quale Pittagora 
poBe nome Filosofia." Quiadi per identificare se con una tal 
donna, cioè con la sua mente ove ella era impressa, nel Convito 
atesBO Gelive cosi : " Amore ^ugne e unisce l'amante con la 
penona amata; onde Pittojrora dice : Nell'amistà ei fauno di 
jùù. B peiaccliè le cose congimte eomumcano naturalmente in- 
tra sita loro gwilità, in tanto che talvolta è che Funa toma 
del tutto nella natura dell'altra, incontro che le paBsioni della 
peiBona amata entrano ndia persona amante, sicché l'amor 
dell'una d comunica nell'altra, e coal l'odio e'I deóderìo e 
ogni altra pasalone. Onde io fatto anùco di questa donna, di 
sopra nella verace sposizìone nominata, cominciai ad amare e a 
odiare secondo l'amore e l'odio suo; cominciai dunque ad 
amare li segrotatori deUa Verità, e odiare 1Ì seguitatoli dello 
Errore e della Falsità, com'ella face. Ragionevole e onesto 
è non le cose ma le malizie delle cose odiare, e procurare da 
esse di partire. £ a ciò se alcuna persona intende, la mia ec- 
cellentissima donna intende massimamente, a partire, dico, la 
malizia dalle cose ; la qual ragione è di Dio, perocché in lei è 
tatta ragione, e in lei è fontalmente l'onestà. Io lei seguitaU' 
do nell'opera*, siccome nella passione, quanto potea gli errori 
della gente abbominava e dispregiava : non per infemìa o vi- 
tn^erio degli erranti, ma degli errori, li quali biasimando, ere- 
dea fare dispiacere, e displaduti partire da coloro che per essi 
era» da ne odiatL" (p. 191.) 

'£ qid vediamo che Dante incorporò sé stesso con la sua 
donna, cioè con quella cnì Pittagora pose nomel^oeofia; per» 
cfaè Pittagora stesso dice che nelT amistà si fa uno di pià, onde 
ramante torna nella natura delV amata. Infatti, ne' Dialoghi 
d'Amore di Leone Ebreo, prolissa opera settaria del cinque- 
cento, " Ove l'arte d'Amore è tutta chiusa," la Filosofia è di- 
visa in due persone, l'amante e l'amata, Messer Filo e Ma- 
donna Sofia, che fra lur discorrendo espongono in gergo tutta 
la scienza occulta. Questi adunque che finora ci parvero 

- * iDtende dtUi iaaf>p(raiiuggloT«i ddb Ccannwdlat pulir doppio. 



324 DELLA DONNA MISTICA. 

amanti, qu Eli di costei e qualdi coki, sono. Uva ripetere, amatori 
delia sapienza, la quale era da essi figurata come anadonna 
immaginaria, e in una donna reale Teniva inciuiiatB> 

Che la donna mentale in una donna vera Teniaee personifi- 
cata, è coBa clie non ammette dobbio. Siccome la lettìtudine 
e la pn^Knzione, ohe eon idee astratte, a '^vpf^rf in una 
squadra ed un compasso, che eoa cote materiali ; ùcoome il 
8ole intellettuale è rappresentato dal fisico; cosi del pari 
la scienza impreesa nella mente, anzi la stessa mente con la 
scienza, era rappresentata da una donna effettiva ; quindi il 
ciimrain tortuoso, procedea per rimbalzo in questo modo : il 
proselito fingea prestar culto alla religione romana mentre 3. 
riferiva ad una donna ; e nel fingere amor per questa, aveva ìd 
mira un oggetto totalmente intenzianale, la riforma della r^< 
gione e dello stato. 

Il llev. J. Nightingale c'informa d'un* astutissima pratica, 
già usata in Italia, la quale ci offre una chiara idea di questa 
restrizion mentale in affari di amore e religione. Eccone le pa- 
role : " Son celebrate in Italia certe festività, le quali occor- 
rono solo nel calendario degli amanti di quel paese. Per ben 
intendere ciò, uopo è sapere, che quando un amante brama 
dare alla ana donna la più alta testìmoniansca del suo affetto, 
la rende immediatamente fidoio del enUo tuo, e stabilisce non 
solo vespri ma anche messe da celebrarsi in onore di lei. Con 
questa mira e^li fa scelta di quel santo (o di quella santa) di 
cui l'amata donna porta il nome; e benché il santo (o la santa) 
flia apparentemente l'oggetto del suo culto, egli regola sì des- 
tramente una tal foccenda, che la festività è da lui interamente 
applicata olla donna Bo&f," 

• " Id Itoly, certBÌn feidvBli are celetuited whicli occiit only io the Ka~ 
Itndar af Uxcri va lliaC country. To «identind dna, it i> ntujmj to 
kQOw that, wlien a lo\>er ia desiioas of giving hii »i>lrMi the higbett ia&- 
moiùea or his gallanti}-, he immediately sOltM fter U« fdrf ^ Ab^sdm; 
he has tesptrs, and cven miases, laìd in htT lunour. Por Itati puipole he 
makes i!lioÌce of some saint wboie name ihe bMn, snd though dio ttdttt 
hSB the name, they mansBe the niattei so thot tht deeelloH titftttkal U 
plainlg TihHiit la Ihi tomr't altirat." (The BsUgioDa, &c p. G85.] Non io 
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Manifesta è qui la pratica furbcaca: la devozione estensiva è 
per una santa della Chiesa Romana, il culto intenzionale è per 
una donna ch'è fatta idolo. Ma i dottori trilingui dovean diriger 
gli occhi a tre mire ; onde nella santa adoravan la donna, e 
nella donna il lor concetto mentale ; e perciò l'Alighieri nell' 
annotare la sua canzone 

Amar che nella miHle mi ragiona, 
scrive quelle parole che udimmo : " Questo ì Ìl luogo dove dico 
che Amore mi ragiona della mia donna. Non senza cagione 
dico che questo Amore nella mente mia fa la sua operazione, 
ma ragionevolmente ciò ai dice, a dare ad intendere qual Amore 
i questo, per lo loco nel quale adopera." £ nello atesao Con- 
vito dà cento altri cenni BÌinjli ; per esempio] "AUorasltro- 
verii qiiesta donna nobilÌBuma, quando ai troverà la sua ca- 
mera, cioè l'Anima dove alberga ;" e una tal camera, dove 
parlava quella spiìt» che udimmo, era la sua Aiùma stessa, 
non diveraa dalla sua donna : " Questa donna era fìitta colla 
mia Akima una cosa sola ;" e dichiara che una tal donna iden- 
tificata con rAnìma è donna dì virtù, sola per cui Fumana spe- 
cie eccede ogni cosa contenuta HI quel del che ha minori i cerchi 
suoi." (lai., il.) 

Egli situò questa sua donna, o amma, a mente, fuori di sè, 
con che ha indotto tutto ìl mondo in errore quasi invincibile ; 
fa però ch'ella medesima dica esser egli appunto la mente vir- 
tuale, da lui presentata come donna nella Vita Nuova ; e che 
una tal mente erasi formata per opra deile sette stelle allego- 
riche, doè de' sette gradi ascendenti. Ecco le parole della sua 
menie, fatta donna, parlante fuori dì luì e di luì. Dopo aver 
espresso cb.'ella (cioè egli) erasi elevata da carne a spirito (11 
che indica l'iniziamone), segue a discorrala casi : 
Non pur per opra delle nt»f< nagnt 
Che ddiun dtscun leme ad slcnn fine, 
Btend» eie U amik —m eoa^agne. 



ds quiiU anticM libri abbUiqnsitD anioie tmtt* la notì^ di ri fina insIiiIaKa. 
So perti che nell* ItaUa moderna cm» è affidlo Ignata.ni Kiitore alcuno mi 
mal accorso ieiitln»da'ncctd nomi, o dalle nostre carte. 
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Ha per lugheua di gn^ dlvìn*. 

Che à tàtt e^MT hanno ■ Idi pion 

Che nulrv sitAr Id nm van vieint, 
Qwjli Al lai nella nu Vita Nnors 

TtRTOAi. Memi e, ch'ogni abito deatro 

Fatto Bverebbe in lut miTahil pitm. (Any-i hs.) 

E sentite da lui stesso, che gran lavoro di stelle infinentì vi è 
bisognato per formare una tal mirabìl donna o marie virtuale; 
tutte e sette si dettero da fare. 

Di quella laei che 'I sua corso gira 

Sempre al volere dell' cmpiree sarte, 

£ stando regge tra Saturno e Marte *, 

Secondo che l'astrologo ne spira, 
Quella che in me col tuo piacer ne spira 

jO' esio riiragge tlgnorevat arte \ ; 

E quei che dal del quarto non si parte (il Sole) 

Lb dà l'effetto della mia Desira. 
Ancor nel bel pianeta di Mcrcuro 

E'I primo del (la Luna) di già non l'è duro. 
Colei eha'i terzo ciel d! là costringe (Venere) 
linrla A d'ogni éloquenia puroi 
Coti di futi! « tlte H ^age. 

Chi poi volesse vedere questi sette meli nuatìtn divenir le 
Bette uùetìche scienze (dette del Trivio e del Qiutdrnifo, perchè 
divise in (re e quattro, secondo le tre virtCl teologali e le gìiat' 
tro cardinali che accompagnano Beatrice,} legga il Convito, e 
là vedrà per quai bizzarri arzigogoli i eette cieli divengono le 
sette scienze. 

Ed ecco qual è quella donna che di tutti e sette i àeli si di- 
pinge, ecco quiil è colei ch'era denominata la Fiore, la Rosa, 
la perfetta mente, circa la quale il Magalotti scrisse un volume 
intero col tttelo di Donna Immaginaria, ed altri composero 
dialo^, trattati, canzonieri e poemi, variamente maBCheiatì. 
i quali, Tolta e rivolta, dicono sempre la stessa cosa. 

* Tra Sittimo e Marte è (Hove, che Dante fflea leKiadnmente itn trai 
padre e'lfgSet Vedi le anime clieÌTÌ ci min nel PanuJiao sDegoiico. 
f tt>tetIa*ff*fmwI(irM ri cUama ancora orla reott^. 
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La considerammo sotto l'aspetto della scienza fisica, e ve- 
demmo che i suoi amanti da Pan la chiamarono Pantera ; la 
considerammo sotto ras2)etto della scienza morale, e vedemmo 
che i suoi amanti la dissero reina delle virtù, e distruggitrice de' 
visj; la considerammo sotto l'aspetto della scienza psicolo- 
gica, e vedemmo che per essa i suoi amanti si concepivano di- 
visi in tre, seconda le potenze dell'anima. E scorgeremo che 
questo concetto era in essi tutt' altro che eterodosso ; poiché 
ìndica che quanto piti l'uomo sublima e perfeziona le facoltà 
dell' Aninut ano, mettendole fta loro in bella armonia, tanto 
diventa degna àmìlitudiae del suo eterno facitore, prin- 
cipio e fine di el nohil creatura. 

Quell'errore comune che la tenne per una femina di coma 
edossanacquedaciòche l'Alighieri poc'ansd ci venne in gergo 
significando, cioè, dal finger ch'ei fissasse gli occhi aduna 
donna, mentre la sua mira era ad altra cosa veracemente di- 
retta, con che fè credere altrui che quella e non questa fosse 
lo scopo dell' aiFetto suo; e chiaramente soggiunse che con 
quell'oggetto apparente ci seppe nascondere il reale. Con- 
cordemente a ciò, udimmo che vi erano in Italia di coloro che, 
col simulare di render culto cattolico ad una santa, rendevano 
culto intenzionale ad una donna; e ecc»f;emmo che questa 
medesima era rsppresentonte della wpienza occulta, oggetto 
di quéll'^nor Platonico chefii il delirio de'padri nostri. 
- L'orig^ AA comtme errare diverrìi anche piti palpabile, 
quando vedremo il prosato della scuola segreta presentare un 
paio di guanti muliebri alla donna da lui più stimata, quarì 
per farle o confermarle con ciò una dichiarazione d'amore. 
Quella donna diveniva per luì, fin da quel momento, una fi- 
gura visihile della sua invisihil anima, la quale perciì> diceasi 
rimaner fuori di lui. Quindi ne' catechismi della setta vedremo 
scritto: " Ov' è la tua Anima?" E la risposta sarà : "Dentro 
i guanti." Anima mia diciamo ad amata donna. 

Ripetuta e accreditata è la dottrina teologica che l'Anima 
umana, esser una nell'essenza e trina nelle facoltà, è im- 
magine del ano Creatore, il quale, imo ndl' essenza e trino 
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nelle persone, a propria similitudine, nella sua più bell'opera 
la inspirò. TalcliÈ Ìl famoso Giambullari, nella sua Seconda 
Lezione siilla Divina Commedia, facendosi a ricercare "Che 
simililudirif, n che immngine, abbia l'Uomo di Dio," chiama 
quella teologica idea '■ La tanto celebrala dagli scrittori timi- 
iitudine, che nella Memoria, Intelletto e Volontà dell'uomo 
ritrovano la Trinità stessa onde l'Andreinì cantò, nel!' Ada- 
mo, che Vuom, com'egli è fatto, 

E' deìln Santa Trinità rilralto. 

Di questa similitudine antichissima, cognita, come pare, fia 
dal primitivo periodo del Cristianesimo, di questa appunta si 
Approfittò lo scaltro Manete per ergervi sopra l'ingegnoso edi- 
ficio del suo .illusorio linguaggio. Invece di rav\-iaarvi una 
pruova novella della verità evangelica, da tre secoli prima ri- 
velata e ricevuta, ne desunse quel vcrfii)clle un forie appog- 
gio alla sua contraffazione, per mezzo della quale le teorie 
mitrìache e platoniche furon da lui coonestate di cristiana ap- 
pariscenza : dò che sembrava sacro mistero altro nel suo gergo 
non era che fina allegoria. 

Il Platonittno Svelato, che può farci lume fra gli enigmi 
àeSl'A}iu>r platoMoo, c' informa che due metodi di stabilire le 
personificazioni possono notard in d ialtà. scrittori, uno che 
cambia i ùmboli, l'altro che li serba costanti. " La première 
méthode étant allégoriqne et arbitraire a pu, sans contradic- 
tion. changer les noms, l'ordre, le nombre, etc, des figurea 
qu'elle emploioit pour esprimer lotijours la méine vérité: c'étoìt 
une invention ingénieuse, (jui varìoit dans ses représentaiions et 
nes imoges, sans varier le fond\; mais la seconde métbode, 
qui s'étoit fixée au nombre de trois, qu'elle posoit toujours 
^ans le méme ordre, et nuxquels elle donnoit presqne tou- 

■ Leilonl di P. F. dbnibulltri, letta nell'Aceademla Fforendna, p. 74. 
nienie, USI. 

t Vedi nello Sinrito Antipapale, il capitolo " Tane figure eaprifflenti 
-un aolo oggetloi" nel quale, con eieinpj deaunti dalla Commedia £ 
Dante e da altri scrittori, viene euodua la teoria. 
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joUTS les mèraes noms, ne sauroit avoir aucune confusion, sm 
tout panni lea cbrétiena, qui en faisoient toujours une appli- 
cation fixe et aiTÈtée au Pére, au Fila et au Saint Esprit, dont 
nos évang^lea parlent. Ajoutez à celà qu'on pouvoit s'expli- 
quer ouvertement dans cette demière méthode, et y parler 
d'une manière distincte ; au lieu que l'autre, dans son origine 
Tnéme, ótoit une méthode de politique qu'on avoit luventé par 
des raiaons de prudence, et qui, à cause de celà mème qu' elle 
étoit cacbée et allégorìque, étoit oa mal entendne ou point da 
tout. An reste, la méme distmctìon, de Platomtme gnstUr* 
et de Platenisme dèlti. Ami avoir lien à l'égard de denx antres 
syatèmes (ddla ietterà e isU'àSefforìa) : ù vons n'y dìstìn- 
^guez.Uen Vall^rie de la lettre, rien n'est plus embaiassé, ni 
plus inintelli^ble. EnGn la principale cause de oetteconfiiùoa 
est que ces deux méthodesscsoiif soavent mélées ensemble -f." 

Non mi stancherò di ripeterlo : Tutto è similitudine e non 
realità : e ciò solo può mitigare in noi quel sentimento di ri- 
brezzo che è prodotto dal vedere sì venerande cose divenir 
materia di allegoria del così detto Amor Platonico, di cui cia- 
scuno ha un idea vaga, e ninno può dare esatta definizione. 

Noi crediamo balordaggini e futilità tante espressioni biz- 
zarre che lef^iamo ne' catechismi settarj, come le seguenti : 

"B. Chi siete voi? — R. lo sano tre volte tre t ," cioè nove. 

"D. Che significa il numero noveì — R. L'età perfetta d'un 
lib^ Muratore 

Noi lidiamo nel leggere che a nove anni 3 proaeUto muore 
e rinasce ; ridiamo nel vedere che, &tta nel grado diciottetma, 
la congiuntone de' due nove (cto& .del morto e del rinato), 
vengono date al proselito medeaìma due paia di guanti, uno 
da nomo e l'altro da doma, con due verghe dì cera da aug* 

* n Platonltmo rien cQttinlo in grttwUmo e talUlt, o iltTfaiunti tmllup. 
pota e triobs; 11 che menòleftad di geote gretta e genia tolKIb Vedi hi 
Spir. Andp. 

t LePlatomsnie DEToLlé, p. ne. Quest'opera anonima, clu fìiconipaita 
nel corso deUecenlo, comparve l'anno 1100. 
X " VVho are 7011 ? — I am threc timca three." (Ligbc on MaaDni;.) 
{ Recueil préc. de la Ma^on. Adonhir., Pait IL p. 44. 
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gello*; e al capo dell' aesemblea tre verghe e tre paia, inclueo 
il paio di guanti muliebri; ridiamo nel sentire che uomini 
come noi vengan chiamati angeli e spinti, e oh' essi camminino 
come i sette pianeti j*, e che sono nel terzo ciclo, ed altre sif- 
fatte puerilità, dette e fiitte con una gravità piìl che seria ; ma 
al rìso succederebbe sentimento dìretso, se non siqwifflmo 
che sono allegorie innocenti. 

Dante d càgni£ca in cento modi cbe la donna della sua 
mente era la sua mente stessa; oltre i luog^ preallbgati> ec- 
cone altri della stessa Vita Nuora: " CM Tolesee aottUmetOe 
eonadeiBre quella Beatrice chiamerebbe Amore, per la molta 
tmigUama che ha meco." (p. 40.) E perciò ei protesta non 
poter trattar di lei senza lodoj sè steseo j " Non è convene- 
vole a me trattare di ciò, per quello che, trattando, converrebbe 
essere me laudatore di me medesimo, la qual cosa al postutto è 
biasimevole a chi il fa, e perciò lascio cotale trattato ad altro 
chiosatore {. Tuttavia, perocché il numero del nove ha preso 
luogo traile parole dinanzi, pare che non sia senza ragione." 
(p. 48.) Passando perciò a render ragione di questo nove, del 
cui mistero ha semin;i.to tante di quelle sue pa^ne, segue a 
discorrerla così : " Questo numero fu amico di lei, per dare 
ad. intendere che nella sua generazione tutti e nove li mobili 
cieli perfettissima ubutb s'avevano insieme. Questa è una 
ragione di dò; ma piii sottilmente pensando, secondo le 
infallìbile Veiutì, questo numero fu ella medesima, PER 
SIMILTTUDINS, DICO ; e tXtt intendo oosL Lo numero 
del è la radice dd urne, siccome vedemo manifèstamente 

* " Ona p»it of «off, cmc pidr of umim'^ tndtwo itlck* nt ttàSng-mcr," 
(Litton UsioatrtP- S3I}.) dai, dì etrada'a^tUo. "Ditata, dopo che A 
è riunito «Uà nt donna, il dis adombra qaeilD gindo, (tleea leti 
" ......il coma cara da n^gillo, 

Cha la figlila impreiu non tiumnta. 
Segnato torà di eri la mio «tmUd."— (Purg., sxxlit>) 
t " D. Qu'avsz von» trouTé ? R. Un nooveau Ciel, une nourellB Tene. 
— D, Conimene avei toiu inarthé dang ce monde nouvenn ! R. Codbtm tee 
piangici dalli ie FirmaraenL" {Lei Franca-Ma9ons, p. 235.) 

t " Lodare s£ È da {uggire, siccome male per accidente : laido nella pUDta 
delle parale, e vituperio citi cerea Ivro nei ventri.'' (ConviU).) 
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che tre via tre fa nove. Dunque se '1 tre per sè medesimo è 
fettor del notte, e il fattoi de'miracoli per sè medesimo è tre, 
cioè. Padre, Figliuola e Spirito Santo, li quali sodo tre ed 
uno; questa donna fu accompagnata da questo numero del 
nove, a dare ad intendere ch'ella era un nove, cioè un mira- 
colo, la cui radice, cioè del miiacolo, è solamente la miiabile 
Trinità." 

Oltxemodo stravagante, anzi atomaclievole ed empio dÌKÌ 
un tal dìscoiso; se il poeta nello eerivere che la donna déUa 
sua mente, o la sua niente stessa (che son tntf nna) è pxb bi- 
mLinnmiB fàb ch'egli ha espresso, non ne avesse con quella 
sola clausola tolto ogni veleno ; poiché l' anima nostra è real- 
mente aimiiiivdiite dell' etema essenza, che in noi la inspirò col 
suo fiato. Chi volesse riferire le autorità de' teologi, e masdme 
SiColaatici, i quali considerano nelle tre potenze dell' anima la 
àmilitudiiie delle tre divine persone, n'empirebbe molte e 
molte carte. 

Or ch'egli ci ha espresso che la sua mente, detta da lui sua 
donna, è eoa! per similitudine in tre distinta, chi sarà si cieco 
da non ravvisare chi figurano que' tre spirili, che in due camere 
ed una parte parlarono latino dentro lui ? Se vi è, ne ascolti 
mi comento, scritto circa due secoli dopo Dante. 

Ud libro intitolato "11 Monte dell'Orazione"," "ove l'arte 
tAmor» è tutta chiusa," presenta il personaggio allegorico 
Keaùvmùtii, il qnale guida l'uomo rinnovata, o risorto a vita 
nuova, a visitare no ^aldino allegorico, obinso da alte mora, 
intitolato rOrto delVAnima. Varcata ìa porta della Trinità, 
che mena all' Orto dell'Anima, Meeser Renovamini mostra al 
prosehto (son tutte parole che trascriviamo) tre camere bellis- 
sime, e gli dice che quelle tre camere sono la Memoria, VIn~ 
teìletto e la Volontà, soggiungendo : " Nella Memoria abita il 

* Opem di GioTUUii FUnreatino, « da Ini itMbnlla AiAeMnnenla a Stntf 
AgotdDO, (dell'Oidine di Slnt'A^ntlno «mio 1 Tempia^} Ift quih vidi la 
tace in FIteDEe nel 1534, benché pala produilonà dal Hcola pieiadgiitei, 
Ii'antore tcdne anflie nn poenta «oliitolo/jiiDrfa AlifntiIa/iUaeai lUua 
or rtrlidmo dello iMio ganaie, pemgiutsta e ptoicrltto daRrnm. ■ 
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Padre, nell'/nfeSeHo ilFigliualo, e nella Volontà ìo Spirito 

Dante ci ha detto che " allora ai troverà questa donna no- 
bilissima (Beatrice), quando si troverà la sua camera, cioè 
l'Anima doTC alberga;" (Cunvita;) e noi gli risponderemo: 
L'abbiamo trovata. Messere : lo spirito ch'era nella camera 
delle percexioni gridò nel veder la donna fuori di te. Appamii 
jmi Beatitvdo tmira, e tu dici che la Seienea i Beatìtildiiie 
deWInti^to (Gonnto); e ndremo meglio da te e da altri dà 
mai l'Intelletto figuri. 

Quello spìrito ohe grida cosi nell' intemo di Dante è nella 
camera di mezzof; e nel grado in cui il proselito di nove asmi 
muore e rinasce dice di venire dalla camera di messo X- 

lì famiUare di Dante, il quale narra aver avuto dai poeta 
stesso delle spiegazioni orali riguardo alla Commedia^, con- 
ferma pienamente ciò che poc'anzi udimmo di Beatrice nove. 
Là dove le tre virtii teologali, che mirati si profondo, nel me- 
nar l'Alighieri innanzi alla donna miotica, affinchè co'suoi 
tìcchi contemplasse gli occhi di lei, detti da loro munitili ||, gli 

Disser : Fa che le viitc non risparmi : 
Posto t'avem dinanzi agli imeratdi. 
Onde Amor gii! ti ttsmle aasaimi, (Fiirg.,sitL) 



■ Chi spiegaue iniiintameiite qnMta libro (e non i diSdIe II fktlo) ipla* 
fjherebbe mille libi! nmilf, e (Va gli altri la Conune^a di Dante, la Vita 
Nuova, il Convito, il Canzoniere, in nna parola, tutto quanto njd dalla 

penna dell'enigmatico Fiorentino. 
+ Vedi la Vita Nuova, al principio. 

: " D'Oli vencE-vouB !— De la chambre da milieu," (Majon. Adonhif.) 

§ " lo Ecritlote udii àim da Dante che mai rima no! tiaise a dite altro 
che quello che aveva in suo proponimenlo, ma ch'elli malti e «pene volU 
facea ii vocaboli dire nelle suo rime allra die qwlìo ch'erano appo gli altri 
dicitori mali d'esprimere." (Nola al canto i, dell' Inf.) Or ve' con elle di- 
sinvoltura ci ha eoilui informalo che Dante à valeva del gergo 1 

Il Chiamano tmeraìdi 'gU occhi di Beatrice non gii perchè fouero occhi 
gtrdi, come ad alenno parve, ma parche nella Ibgua ds'itmboli tre gemme 
eorritpoqdono alle tre penane della Triade Saatìnlma, ed alle tre vbtft 
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il familiare del poeta spiega : " Non risparmiare Ìl tuo Iniel- 
letto, chè noi t'avem posto innanzi agli smeraldi, cioè alle 
Bomme pietre preziose, cioè Cristo." E più in là, quando Bea- 
trice UBcendo dal velo mostra la prima e la seconda bellezza 
Blu'*, cioè gli ocelli e la bocca, l' interprete scrive ; " Infino 
a' qui è trattato di Beatrice insufficientemente, ma ora che si 
mmifetiò apertamente nell'aer poro, dov'è l'umanitade e la. 
dhmtade di Cristo, fu tanto fulgore ch'ogni lingua è ancora 
iuBuffioiente a dime." (Purg.. xxxi.) B quando l'Ali^iieri, al 
creaoer della bellezza e ddia luce dì ana donna, dice eiser di- 
venuta tale da non poterla più einegare. 

La bdleiia ch'fo ridi (in Beatiice) si trasmoda . . . 
Da questo pulito, vinto io mi concedo, (Pnrad., mx.) 

l'annotatore chiosai "Dice che niun poeta fu Boperchiato 
dalla materia ch'avesse impreso di trattare, come esso autore 
è ora da questa della Kriuitade ;" cioè, di Beatrice. Quand' 
ella tutta velata verso Dante s'avanza, il familiare di lui an- 
nota; " Volendo l'autore intcoducere Beatrice, mostra eh' eKi 
«In veìato\ d'una nuvoletta, la qoale ha virtude tmpeiatìva, 
acciocché Vecchio, doè Y Intelletto umano, possa mediante la 
mistica e figurativa scrittura, sofferìre i Ta^ e la chiaritade 
della divina bellezza, per la quale mostra la divina essenza, la 
enstanzia del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo :" per 
similitudiìie, dirò col poeta, per aimilitudine. 

Dante sale al Paradiso terrestre, e Beatrice scende dal ce- 
leste : in quel sito medio si uniscono insieme, per elevarsi 
così congiunti alla vision beatìfica. Ma quella dorma è l' anima 

lealagall interne. Il diaaiantt, lo smeralda, e'I rutilo flgar«no Fide, Spe- 
raaza e Carità, egnBbnenle che Padre, FigUaelo e ^tpjrUo ^mlo : 1 tre colori 
bianco, verde e reen ngm&caa lo iteaao. . Vedi una novell» di t.aigì Ala- 
manni, la cnl (cena ì In Calalogna. 
■ Questa leena dantesca corri tponde alla maH^fathne d' laide e di 

■f ElUtìamlaio i detto di Beatrice: Oche mutrsche quettociisre in 
apparenza bminUa è dall'interprete contlderato come manMei in fitti 
l'appella Dìo « Crialo. 
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sua, talché egli soli nella qualità di lei a fare quel viag^o alle- 
gorico. Infatti, guardiamo i! principio e '1 termine della Vita 
Nuova. 

Nel primo sonetto fa che questa donna, mangiato eli' ebbe 
il suo cuore, cioè nudrita che si fu della sua interna sostanza, 
salga nel cielo. £ nell' ultimo sonetto narra che il buo pen- 
siero salì lassù nella qualità di lei. Porla dèi ma Spìrito pel- 
legrino che spiritual mente fa. quel TÌaggio, e scrive : " Chla- 
molo sprito péllegriiio a àb, die tpiritual mente n lassù ; 
dico com'ef^ la vede (la donna òhe si natrì dèi ano cuore), 
cioè in tale quiUilà eh' io non la posso intentare*; cioè a dire, 
che il mio pendere sale nella qualità di costei in Giuno che'l 
mio Intelletto noi pub comprendere \. Avvegnaché io non possa 
vedere ove il pensiero mi trae, cioè alla sua mirabile qualità, 
almeno intendo questo, cioè, che tutto è il cotal pensare della 
mia donna. IMco doHM mie care a dare ad intendere che son 
donne quelle a etti io parlo," 

Oltre la ipen che più Urga pia 

Passa il uepin) ch'eace ddndo e«r<: 

Intettigtnia nuevat ebe l'Amore 

Piangendo mttt in l8i$ pur ta lo lira. 
Quand'egli i giunto I& ots 1 delira 

Vede una donna che riceve onore, 

E luce et ciie per lo sao aplendare 

Lo pellegrino spitito la mira. 
Vedelatal che quanlo il mi ridice, 

Io non i'inteaio, sì parla lalUU 

Al cor dolirntG che lo la piu-lare. 
So io che 'l palla di quelle gentile. 

Perocché apeuo ricorda Beatrice, 

SI eh' io V intendo ben, donne mie care. 



* Ma qual sìa qucata qualità 1' ha spiegato intianii, nel parlare di Bea- 
t Noi può comprtndere, cioè il grado. 

t Questa Intelligenxa nuova è qDella che produsse la Vita Nuova, 

i Nel primo lonetto, Amore inette 11 euare di Danto dentro la bocea della 

donna di lui, pba^tndot onde qnl dice die <fMm ^mgtndo mite mi no 

nwr* intelligtnxa minia. 
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E noi pure intendiamo bene che queste sono speciose fimàoni, 
le quali bau dentro l'animosità e fuori la paura. 

Jacopo da Lentino, partivano di Federico, cì presenta quat- 
tro sonetti di seguito, che si conformano col disegno dì Dante. 
Nel primo sonetto ei paragona sè stesso alla Fenice che muore 
e rinasce *, ed al Cigno che cantando spira : 

L'angél Fedce l'arde venmente 
Per rilorDue a nml sóleàunfai 

Lo cigno canta più g^dOMUneDle 

Da eh' egli £ preaao allo ino finimento. 

Ch'allegro Tallo a morte, alle bellezze, 
E forzo il canto presso allo finirei 
£ stando gaio di cento emarruto, 
Vivendo in foto novo in Bllcgrczie, 
Per voi, piacente, a cui spera reddìre. 

Sperava reddire alla sua donna, o anima, ch'era in Paradiso, 
come Dante tornò a Beatrice. Nel secondo sonetto indica dove 
va, dopo che innanzi agli occhi ed alla bocca di Madonna, 
prima e seconda bellezza di lei, egli è coà morto. 

Clii vide mai coti begli occhi la vUo, 
Né bocca eoa cotanto dolce risa? 
Quand'io li parlo mn-eli datiaaH, 
E parcnd ch'io mila te Paraditn, 
E tegnomi anvraiio d'o^ ■mante' 

Nel terzo sonetto, in cui doveva esprimere cosa che avrebbe 
potuto costargli la vita, ricorre alle caraa rmas, cioè cerca im- 
brogliare il lettore con garbugli di parolef. 

Lo ^0 (lo vedo); e ttm ^In dolio vUo, 
E per arrìso credo bea Time (vedere): 



■ Questo paragone della Fenice che nuore e rinon» è di tanti rimatori 
in gergo del primo secolo ebe può empirsene un quaderno, e in^ca tempre 
il mistero di sorgere a vita nuova, con passare da carne a tplrUo. 

■f- Tutte le riiiie (uonre del nostro primo periodo Jumoo la stessa natura, e 
la stesso leopo ; e mairimamente quelle che Impiegano le medesime parole 
ripetute in sensi, cpme pn& ndend nel s^uente sonetto. 
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Fgt6 (UtìM, tIbo (vado}, dallo idu* 

Ch'aUrt è lo vUo chi lo diTiaare. 
E per KTviio, TÌao (vedo) in tale tìbo 

Datquak me nm poitv distare (diiridne], 

Vìm a federe qu«1 i per v/itio, 

Ch' altre non i m mm Die dhìmn. 
Entro arilo (avreduto), e per awbo n^t dMto, 

Che non i ellro che viian In iliot 

Ferft mi sfbno tuttora viiare (vectere]. 
E credo per ani» che da tìn 

tTlanmri ma nm pat/etitr» dMto, 

Che l' uomo re ns pMM lUrinre. 

Nel qusito sonetto narra quel die fece Amore nel diffidi punto 
die GÌ& ^ accadde. 

Ed io ho ritto Amor, com più forte. 
Lo meo cor ch'arde aatulare con foco, 
El mi ferìo e sanoauni ferendo : 
La rifa che mi diè fu la ima morti. 

Tra breve comprenderemo cbiarisalm amente il mistero cliitiso 
in quest'ultimo verso, il quale esprìme per qual modo nel mo- 
rire si risorge a vita nuova ; e per ora mi arresterò a fare una 
riflessione che giudico indispensabile. 

Se lo stesso audace Manete dopo aver asserito, Io sono U 
Padre, io il Figliuolo, io lo Spirito Santo, io sono in somma 
Dio trino ed uno, avesse soggiunto, per simililudine dico, egli 
avrebbe espressa idea ortodossa e non ereticale. E cosi vuol 
intenderai di questi Manicbei platonici del medio evo, cKe noi 
prendemmo per veri amanti. Tutto è in essi similitudine che 
adombra la realità. Quando nelle loro allegoriche funzioni 
essi rappresentavano il cido col sole, coi pianeti, ecc., eesi 
non volevano edciuamente dire che non vi fossero vero ddo, 
vero sole, veri pianeti; ma volevano esprimere che quelle lor 
cose figniate areano in corrispondenza le cose reali, E ló 
stesso preotaamente faceano neU' adombrare Dìo ndl'noao, e 
le tre divine peretme nelle tre iacolt& ddl'anima. Chi dice 
che tntto ah è aUyoria dice ch'è aìmilituditw, pdchè l'alle- 

* pera divlM dal idsci> vedo che, ecc. 
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goria è una similitudine proluDgnta e continuata dal principio 
al termine. Tutti ripetiamo che il poema di Dante è allego- 
rìcD, e Dante etesso fermamente l'iisserìsce; ma nel dir nò 
noi esprìmiamo che quanto in quel poema è dipinto non è lea.- 
litè., ma similitudine della realità. Allegorico è Bicaramente 
quel cielo, ma dipinto sì che corrisponde al reale ; allegorico è 
per conseguente tvtio ciò che in esso è descritto, ma colorito 
si che BÌ riferisce al vero. E perciò intitolò Commedia qmì pro- 
tratto figmento, perchè è una, rappreeentaàoae ; tuU^i suoi per- 
sonaggi Bon maachere, quali nelle aatìdùsdme commedie. Ma 
uccome un buon oon^sitor dì dramma presenta l'azione in 
guisa che pare una realità e non una finzione, così ha fatto 
r AU^ueri nella Commedia sua. Basta salo sapere che il pro- 
tagonista mascherato è il poeta stesso, ch'egU creò quella 
gran macchina cosmolo^ca di Cielo e Terra*, solo per potersi 
adombrare nell" Essere Supremo che Cielo e Terra creò; e 
tosto si capirà che quanto ei dice del grande Architetto dell' 
universo, ei lo intende dì sè che quell'universo allegorico aveva 
architettato ; e perciò divise !a donna dellii sua mente, cioè la 
mente sua, in tre persone, ch'ei per ainiHihiiUno cliiamò Padre, 
Figliuolo e Spirito Santo, perchè l'Eterna Essenza a cui con 
la, mente si elevò, cosi appunto 6 distinta. Neil' aspirare al 
Tanto di uomo perfetto, e degno del creatore, del redentore e 
del santificatore, da cui derivò e a cui agognava di ritornare, 
egli in LUI ù adombrò ; cosicché parlando di Dio intende di 
sè che inDios'immei^eacmiIa mente; parlando dell'uniTereo 
intende del suo volume che un'immane dell'universo con-- 
tiene. L'udiremo daluimedesimo.nelmomentoGb'ei descrive 
l'ultima nsione beatìfica. 

Lungi dal supporre malizia nel concetto di Dante, dirò anzi 
ch'esso dmva da sacro fonte: Oeum nemo vidit unqaam, si dUi- 
gamua iaoicem, Deus in no&ia manel-\. Da questo passo dell'. 

* Se mai eandnga che '1 poems sacro. 
Al quale han poiEo uana e Cielo e Terra, 
SI cbe ro' ha Atto par [dil anni inaerò, ecc. 
t Jo. Ep. I. e. 4. V. la. 
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Apostolo d'Amore, prediletto del Verbo incarnato, da questo 
9i sviluppò tutto il concetto dei poeta, come vedremo ; ond' 
egli che professava la dottrina dell'Amore scambievole, ai fè 
iirdito a dire Deus in me manct. E questa era k scienza occulta 
dei perseguitati riformatori di quella età, il che ci sarà afiér- 
mato da valevoli tesdmomaiize. 

Lo steEso ApoBtnlo à faa insegnato che "Dna charitaa 
est, et qui manet in charìtate in Dao mmet, et Deut m eo*-" 
e ai ea che Carìlil è fnnoidmo d'Amore; quindi Dìo A trova 
nelle antiiahe rime paragonato ad Amoref; e ìl canonico 
Frossart, antico Troviere, nella prefazione alle sue rime ama- 
torie, ha scritto ch'ei le compose avec l'aide de Sieu et celle de 
V Amour. Avrebbe detto il vero se avesse espresso (ma non 
0S&) ch'ei compose quelle rime con l'aiuto di Amore secondo 
il senso esterno, e di Dio secondo l'interno, poiché Deu» charitaa 
est. " Dieu est Amour," ha scritto cento e cento volte un gran 
dottore di scienza occulta, da cui sentiremo arelarcl tatf i mi- 
steri di questo Amor Platonico, 

lloma (ì; forza pur confessarlo) avca snaturata la religione 
di Gesù Cristo, con farne un vero flagello di fedeli, stimolo 
incessante a feroci antipatie, a guerre rinascenti, a stragi in- 
audite ! Per colpa sua si vedevano Cristiani armati coatro 
Ciistìanì gmvBzzar nel sangue de' fratelli loro, e, in quel per- 
vertimento d'idee, creder dar gloria a IKo ed acqubtar la vita 
eterna! Stormì di truci inquisitori accendevano spavente- 
voli roghi in ogni città e villaggio, per ardervi mìglitda e mi- 
gliaia d'ìnfdicì, colpevoli sovente dì non altro che di esercì. 

* Jo. Ep. L c 4. V. 16. 

f Dien et Amoon iunt d'un aoinid t 

IMeu haSt orgueil et t*. 

Et l'Amonn dme Infanti ; 

IMeu alma lionneor «t coiutidiie, 

Et boli Amoun ne le b*lt-il nde f 

Keu iceute beUe ftiitt, 

Amoura ne la iDGt pai en anitre . • . 
Cnl un aatldiiaitno Troriere, il quale contninaodo a lungo it paragone 
concliiude ebe dù serre Dio e Amore aviti H certo il Paradiso. 
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tata ra^otte ! E in qual secolo nefando, in qual inospita con- 
trada furon mai sacrificati agl'idoli più abbo mine voli tante e 
tante vittime uniane, quante ne furono dai sacerdoti cattolici 
offerte in olocasto .... ed a qual nume offerte ? O nostrii ver- 
gogna eterna ! o incancellabile ingiuria fatta al santo Verbo 
di Dio 1 Non mai all'eBecrando idolo di Moloc, non mai sull' 
are cruente della Tauride, non mai a falsa deità del popolo più 
ferino, non mai fii o&rta la millesima parte delle vittime 
umane che Roma immolò a.quel mite agnello dìvimi che venne 
dal cielo in terra per abolire gli atrainsaimi culti della pa- 
gana ced&. Roma <» ha tolto quasi 0 coraggio di rispondere 
a coloro che chiamaTano idolatrìa il buo pervertito Cristìane- 
BÌmo. Ma viva Dio! Non all' adorato nostro Salvatore, che 
^vinizzò l'umanità con la sua incarnazione, non al Dìo delle 
misericordie, non al modello della mannetudine che pregava, 
sjnrando, per gli stessi suoi ucusori. ma all' idolo della sua 
insaziabile ambizione Roma consumò il sacrificio di tonta e sì 
preuosa parte di Cristianità. 

A questa dottrina dell'Odio veniva opposta in segreto la 
dottrina d'Amore i e chi l'abbracciava, uscendo dalla vecchia 
vita dell'Odio, entrava uclhi vita nuova d'Amore. A far ben 
sentire la forza dell'espressione, è mestieri estenderci in al- 
quante riflessioni, per le quali reclamiamo l'altrui attenzione. 

Essendo la nostra Mente in tre facoltà distinta, l'oggetto 
della furtiva istruzione era quello di purgarla delle massime 
precedenti, con ritemprare e riordinare in |àù santa armonìa le 
ÌBCol& che la costituiscono. 

La Mente veniva perciò divisa in due periodi : Mente dell' 
nom vecchio, impressa d'idee antievangeliche che dovean can- 
cellarsi ; e Mente dell' uom nuovo, cui venivan somministrati 
cristiani dettami che dovean ritenersi. Ciò diceasi metafori- 
camente morte deU'uom vecchio, e vita dell'uom nuovo, o al- 
trimenti, morte della carne, e vita dello spirito. 

Morto l'uomo-corne, e con lui la Memoria del passato, ecco 
sorgerne l' uomo-spirito, secondo l'Intelletto e la Volontà, c\t eì 
ciovea metter d'accordo quasi in celestiale connubio. Quest' 
accordo gli era presentato come un innamoramento dell' Intel- 
03 
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lutto e dell il Volontà, die divenendo lo^iosoelasposadoveanv 
stringersi in nodo beato. 
L' uamo-came era semplice, secondo la Memoria ch'era 

L' uomo-spirito era duplice, secondo V Intelletto e laVolontà, 
o sia lo sposo e la sposa, ch'erano in vita nuova. 

L' innamoramento non figurami accadere, se non ad un 
certo grado della metaforica istruzione in vita nnova, qoajido 
il neofito dlcevR, aver nove anni. Allora riconosceva ch'ei 
come uomo-carne, o Memoria, era morto, e come uomo-spi- 
rito, o Intelletto e Volontà, era in vita nuova. Quindi diceasi 
eh.' egli ei& al termine del suo anno nono, perchè mori™ come 
carne, e al principio del suo anno nono, perchè rlnaacea come 
spirito. 

La Memoria è quella che con le idee acquisite fornisce nu- 
tiimentoe materia alle altre due facoltò; ma non potendo vol- 
gersi indietro, poiché era morta al passato, testava impedita 
nelle sue operazioni. 

Intelletto nel ci^ire il nuovo oggetto deUa ìstnmone, lo 
chiamava sna Beatitudine, poiché al dir di Dante, "la scienza 
è Beatitudine dell'Intelletto." (Convito.) 

E la Votontà, nel rìnunzare alla precedente dottrina dell' 
Odio, acoogliea la dottrina d'Amore, qiùndi dicea che un 
Dio, più forte di quello ch'eia in lei stato, veniva a domi- 
narla. 

"Dans toUB les rites magonniquea on aconaervé laformalité 
des épreuves des myatères égyptiens ; l'enseignement est le 
mème, le résultat au quel on prétend est le mème. — Dans les 
mystères il est dit que lorsque l'homme, par une vie nouvelle, 
sainte, exemplaire, s'est reintegré dans aa dignité primitive, 
par des travaux qui lui ont fait recouvrer sea droite primitifs, 
alora il se rapprocke de san Createur, par une vis nouvellb 
spÉoulative. Anime du aouffie divin il est initié Elu. Dans 
les instnictiona qu'il re^oit, il apptend les sciencea occultes 
dans toutea leura parties*," 

* RegbelUni, Bipiic da Dogme da la Pranche-H«^nnerie> Rtcherchet 
inrion Orìgine, «te, p. 233. BmisUet, 1S39. 
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CAPITOLO QUINTO. 

DEL IfASCBKB A TTTA NUOTA. 

Karba Aptdeio che nella sua ìmàazione tà misteri egìziaiù, 
in cui discese all' Infèrno sllegoiìco e Ball al CSelo allegorico, 
dopo quel pellegrinalo, tom6 sulla terra, dove fu cele- 
bralo il lieto giorno della sua tmcUa : al che Lenoir annota : 
" L'initdé, après son ìnitiation, est censé prendre une nouvette 
vie" (p. 253); poicliè " l'imliatton aux mystìres, a dit Jean 
Stobée, est la fin de la vie profane." 

Ne' misteri platonici del medio evo ciò non importava altro 
che purificarsi dulia vita vecchia dell'Odio per assumere la 
vita nuova d'Amore. " Toute purificatian est une cérémouie 
funèbre, soit qu'on la rcgarde comme camm^morative, soit 
Gomme figurative ; la figurative, en felgnant de donncr la mort, 
feigne ensuite de donner une nowvelle vie ■ ainsi cette action, 
fiinèbrc en elle méme, devenoit régénératlvc dana sa fin*." 

La funzione pecuUare in cui l'uomo vecchio muore, e l'uomo 
nuovo rinasce, ha Inogo nel terzo e quarto grado, detti di 
Maestro, e Maestro perfètto. Ecco un brano del suo cate- 
chismo. 

"D. Etes-TOOB Maitre?— £, J'td pleuréetri, jemeeuìs 
réjoul et j'ai falt dee plaintesf . 

"D. De quoi? — R. De ce que le Maitre étoit mort, et 
qu'il est ressnacitéX' 

" D. Comment puls-je m'assurer que rojis iSes /e vdr(VoJ/e 
Maitre ? — R. Ea ce que je vous tuerai et voua resausci- 
terai5." 

• Anlìq. DéToilée, liv. I. eh, iv. 

f Vedi nella Spir. Antìp. l'anslm della canzon del PeRurcS, in coi EÌ 
dice che "Sotta ttgdc Albnga Amor per cui ti ride e piange." 

t 11 neoaio bte«w & la funtione di atrirt e di rintcilm. Vedi il libro 
ì!he tatto citeremo. 

f L«3 FrancB-Msfoni, eie Anuterd. 1774. 
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Siccome l'uccidere per figura non è omicidio, cosi il risusci- 
tar per figura non è miracolo. 

Il proselito perfetto dice avere nove anni ; onde si legge nel 
catechismo : " Dem. Quel age avez voub ? Rep. Neup ans, 
IVès-Respectable. — Dem. Que signifie le nombre neuf ? Rep. 
L'agk FAKFArr o'vn ma^on*." E questa età perfetta vien for- 
mata dal volgerai di quel cielo allegorico di luce metaforica, 
al momento in cui lo sposo e la sposa, cioè l' Intelletto e la 
Volontà, essendo d'accordo frii loro, coincidono al medesimo 
punto, ciascuno nella sua propria rotazione, talcliÈ l'uno ha 
nove anni, e l'altra ha pure nove anni ; ma l'uno è al termine 
di quel periodo, e l' altra al priucipio, allorcltè si muore carne 
e ai rinasce spirito, si muore nomo esterno e ai rinasce in- 
terno. " L'homme a été créé de manière à étre par son in- 
tériair dans le monde spirituél, et par son exténeitr dans le 
monde naturel : n y a donc deuz Lommes, ìe ^ùituel et 7e 
nalurel, on Fintérieur et Ftxtérieur. L'homme iatérieur on 
spirìtvel est homme cornine Vextérìeur et naturai, excepté que 
sa Bnbstance eat tpiritmUe, au lìen d'ètre natvrelte ; mais il a, 
comma l'horome extérieur, un coeur, un poumon, du song, des 
fibres, et enfintoutes les parties du cori>s humain. L'homme 
intérieur spiritwl est vraiment dans le del, et a commerce tate 
les eaprils cékates, méne durant la vie lei-reslrc, laquelìe n'est 
paa proprement une vie, cai le vrai homme commencc à vìvre 
à sa mori. Cette élévation au dessus des scns ('toit fori 
coniale des anciensf, qui duns tous ies objets naturcls \'oj-aicnt 
des correspondences avec les cìetix. Dieu m'a fait la grace 
d'étre corporeilement sur la terre, et tptritutUtment dans les 
cieux^. Dans le ciel la Parole est dans h tens ùUenw tt epi- 

■ Recueil Prtdewt de U Ha;. Adanhlr. PtM. II. pp. 44, 46. 
f E mutamente da Hanetei questo dinar» Mmlua proprio fitto da 
quel Pendono. 

i Dunte quBEsìO corporal meat^ e Beatrice IsHb qiiritual mente : questo 
t il *egreto del poeta, il quale & tcendeic dal deh) la n* parte ^irìtnale 
sa Incontmra in tem U eorponOe. Oli «MldiI mltolagl eqtrimevino d& 
con Beate triforme, o terge nJiu, la quale era nel ponto itesao Fnwetpiiw 
neirlnlbrno, Siana la Terra, a Lana noi Ciào. 
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riluel, Bur la terre elle présente un sena aaturel, fait pour les 
hommes*. On ne peut bìen juger !es sciencea humaines sana 
savoìr qu'il y a deiu howtmea en riovs. l'intérinur et l'extérieur, 
qui na font jn'tm dans la vìe spirituelle, d^ms l'homme réli- 
gìeiuLi miùs ils sont séparéa dans le savant selon le monde. 
Les objels spirituels sont repréaentéa dans les naturels. Cette 
science fut connue dea Orientaux et dea Egyptiens, qui l'ex- 
ptimèrent par dea signes, par dea hièroglyphes, lesquela furent 
méconnnB dane la suite dea temps. Z'intériatr spìrltuel se 
revét à fextirìeur dtt comartimt giU lui sont propres, et par 
leaquelleg it se rend vistile, VAwe prend dans le carpe de 
l'homme dea comierturea dont elle a hesoin pour rexdre viaihìe 
ce qi^elle penso et ce ghétte vevt. Les noma, les vsagea. let 
nombrea mSmea ùgcifient dee choaes spirìtuelles et ìmpor- 
tantes. Plusieurea choaes dans le sens Httéral sont des oppa- 
rences du vrai qui cachent le vrai réel. Dès qu'on est admis 
dana les cieiix on sait cette langue. J'ai vu arriver dans les 
cieux dea hommes très-sìmplea, qui tout-à-coup, partócipant 
à la sagease angélique, comprénoient ce qu'ils n'avoient pu 
comprendre, et parloient comme ila n'avoient jamais parlé. 
Le Seigneur est la charité et la foi dans i'homrae, et l'homme 
est la charittì et la foi dana le Seigneur ; parco qiie l'homme 
en croyant et en vivant bien a'unit au cicl, et l'union est rL-cI- 
proque. L'amour et la BageBae-j-, ou la charité et la foi, ou 
leììoa et levisi, ioot la vie de Dieu dona l'homme. La lumière 
céleate, jui est rìntelUgence, édaire ceux qui aiment ìes my- 
stères de la Bageaae divine. Ou peut concevoìr la sagease dea 
auge* qmmd' on aait qu'ìls sont dans la lumière divine. Cette 
lamière éclaire leur tdb iht£buidbb qui appartient à Feaprit, 
et leuT vm bxtékisurs 9111 réside don* les yeur. La aagesse 
des anges se forme et se perfectionne por tous lea objets qu'ils 
peuvent voir, entendre, toucker, sentir et goiter. Tous ces 

* E perciò noi uomini l'tnlendiajno in un modo, e que'iUti spiriti l'in- 
[endevaTio in un aliru, nui nd sen^o eslerno, e quei ndl'inlerno. 

+ Amoy^ e Sagge:cta (cui à sosliluiscono Carità e t\de) toa linoniini di 
falere e Inlelligenta ; eaelasa la Memoria dei fonalo, sorge da quelle due 
bcoltì la immagine di Dia, intelligence il vero e volente il bene. 



344 



DEI. NASCERE A VITA NUOVA. 



objetB e'accordent avec leur sagesae. parce quc ce som det 
correspondances, dea formes represeniaswes. et coaces remtve» 
à riittérieur dea aufftt. Les anges uu fro;.- jt wii' rtcì som tela, 
parce qu'ìla sont daas Vamour au ■-rxn'ini'iir. imi <i\i\ ic i,- iroi- 
atème dégri de l'esprit tnténi-iir. imm-i t-fi n- rccuiiuicuj uc 
toute la BagesBe. Ces snges du irotsième ciel croiseent en 
BE^esse par le moyen de Voreiue, ci non par le moven des 
yeux: l'oreille correspond à la percepitoti, et lesti hXxtUeìh' 
gence*. Le clergé Romaia qm a cnmmellement proftiié la 
parole de IMeu, qui ea a detonmé le Bens, le clergé Bomsin 
qui a de la réligion du Seigneur métier et roarchandiae, 
le clergé Romain, posteur infidèle, qui prend soin de soÌ> 
méme et non pas du troupcau, est posìtivemcnt désigné, ré- 
prouTé dans l'Apocalypae, au sujet de la Nouvelle Jérusalem, 
et la deetruction de l'Eglise llomaine y est formellement 
annoncée. J'atteste qu'ayant été plusieuxa années dans le 
monde spirìtuel, et dans le monde terrestre, j'ai vu les Cteux 
et les Enferst, que j'ai conversé mille foia avec les anges et 
les eaprita, que le Seigneur lui-m&me a ouvert les yeux de 
mon esprit. La régénération est une renaissance spìrituelle : 
l'homme spirituel se forme en avan^nt en age. L'honune ne 
peut étre régénéré que successivement, dans TaccroiaaemeHt 
naturel des imimaux et des végétaux naissans; ildoilToi» 
Vìntage de aan aeeroiaaement apirttuel. Le premier acte de sa 
régénératìon e'appelle r^ormation, et il s'opère dana l'In- 
TXKDEUBMT ; le Mcond acte a'appelle r^éM&ùlim, et ti'of^ 
dauB la VoLONTÉt, pour paseer enauite de la Volontì i 
risTEMDEMENT. C'cst alors seulcment que l'homme est ré- 
gcnurÉ, quand le cceur pur a tcformé l'esprit éclairé, quand le 
bon a produit le vrai : autrement il n'y a point de régénéra- 
tion. La VoLOHTÉ, qui est dans le règne spirìtuel, est s£- 
parée de l'actìon et de la Parole, qui sont du monde naturel ; 
mais la régénération les réiinit, et identifie Fintérieur et ì'exté- 

• Kcl Mfilio Kvo C|iicsto inisicro si csprimMa con gli occhi e la bocca dì 
] La Mkuuiiia non i ncf pur noniiiiala, pecchi! ù macia. 
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rfciir. L'hcsnme régénéré a une Volonté nouvellb et un 
Emtbndimxnt sowbav*, parce que son intérìeur a poesu de 
la aoei&é dea eaprits iitfernaux dans la société des anges du del. 
Dans le sezLs spÌTitnel kohhs sigmfis VitUelSgeiKe d» vrai-, 
FSUUB eignifie l'affectioa du bien. L'amour conjngal, étaut le 
mariage du bon et du vrai, ejuste comme l'homme et avec hi. 
Le mariage celeste, bien. différent du terrestre, est l'union de 
deux en un mifme ESpnii', ea une méme aub, c'est le mariage de 
riMTxifiiauENT et de la Volonté, du bon et du vrai. Le bon 
et le vrai font u tib db Disn danb l'boumb. Lcs Angea 
aeront donc éternellement hommes, male et féntlle, mari et 
/emme." 

Questi jHichi squarci che raccogliamo d;il!i? tiuiiutoso pagine 
eleusini' dell' apostolo svedesef, il quiUe nel eccolo ]Ki.-!iito 
con circa sessanta volumi, " In cui l'arte d'Amore è tuttd 
chiusa," lisctiiatò la scieiua occulta de' secoli precedenti, li 
premettiBmo od na eag^o d'interpretauoiie della Vita Nuova 
del vate fiiH-entìao. Se ■v'è oli chiami Btnmo il voler noi coUe 
bizzarrie dì Swedenboig lÌBchìaraie i concetti di Dante, non 
tarderà a riconoscere ^e quelle bizzarrie tanto derise e que' 
concetti tanto ammirati- ecaturiscono da comune sorgente, ed 
esprimono la stessìssima cosa. 

lleati pertanto saldo, perchè È sicuro, clic, in un grado della 
iniziazione, morto l'uomo esterno rinasce l'interno; Gliela 
Memoria del passato, la onnlp, noriTP alimento (■ mnlcria alle 
due altre facoltà, rimane come mccppata nelle sue operazioni, 
e percifi Vlntclktlo e la Volontà entrano in vita nuova del 
presente; Ch'ei rinasce pnma Intelletto di nove anni, e poi 
Volontà di nove anni : ma siccome il primo termina la sua 
operazione mentale, quando la seconda pnncipiala, cosi dicesi 
die l'uomo è al termine del suo anno nono, e la donna al 
prìnci|iio del svat; Che l' mnamoramento vicendevole di 

* I^lHTEKDtUBitTO itDOVOeUVoLOSTA HUOTA «HtilulKoao lavila 
nuova : b Hbuobu n' i tempra ctclnia, per la laglane gii espressa. 

f <3oè di Emmannèle SwedenboTg, di cu] lecammo lunghi tntti Dell' 
altn opera nAitra, dalla p. <S8 a paraechia segaantl. ivi le àtaiionL 

\ " Dani le aeni apìrUuel BOHMe ùgiufie l'iltttU'igmet ditw»f, feunb 
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qneste due fecoltà personificate suppoon accada néL cielo 
Bllegorìca della luce metaforica, nel punto che qoel cielo ctnn- 
cide col medeeimo punto di rotazione rignardo alla Volontà, 
con cui avea cominciato a volgersi riguardo ^InteUetto; Che 
gli occhi, contemplanti siffatte speculazioni, sono gli occhi delV 
uomo intemo, dipinti come fossero occhi dell'uomo esterno; 
poiché nell'uomo intemo si concepisce esaere il cielo, entro 
cui accadono colali scene*. Udiamo ora come comincia la 
Vita Nuova, udiamo questa Sfinge, adesso che abbiamo l'Edipo. 
Porrò a jiiè dì pagina le glose che crederà necessarie. Dante 
iniziato ne' misteri antipapali e non anticristiani, cancellata 
da sé la memoria della vita vecchia dell'Odio, entrato nella 
vita nuova d'Amore, vita i'intelleilo e volontà, scrive cosi : 

" In quella parte del libro della mia Memoria, davanti alla 
quale poco ai potrebbe leggere, si trova una rubrica la quale 
dice; Incipit Vita Nota; eotto la qwtl rtArka io trovo 
Bcrij^ le parola le quali è mio iatendimento d'assemblare in 
questo libro ; e se ntm tutte almeno la loro seatenzaf. 

" Nove fiate già appresso al mio oascimeDtot era tornato 
il cielo deUa bue quaù ad un medesimo punto, quanto alla 

eignilie Vaffcclim du hUn, Le maciage célulB est b narlage da Vlv. 
TESDEMEST et de la Volontì, du bon et du vra. Le Bt le «roi font 
la vie do Dieu dans l'horame. Les ange» se font ftemdlanent nate et fi- 

melle. viari ci femm." (Swedenborg.) 

• " Si l'homme est danj l'usage (qui lire edd essence àe l'Amour et son 
existence de la Sagene), il est doni le Paradis celeste, dam le del. Les 
joiea eÉlealea n'apparti ennenl pas à un lieu, le ckl n'eit pas un lieu, mais 
Vétat ialérieur de la vie des angea ; fange porte en sei son del II y a enne 
Ics bons ef le$ méchans fa mime différeuee qui eniste emre fc Cid et VEufer: 

et conite runire torrespond ù VEnfer; le bon et le vrai ae rnpportcnt ou 
Cid, le mal ci le faus a VEnJir. Vouloir et Taire le bien du proclmin, sans 

n„ees." (Sv,-ede..borgO 

un egual livolgimeoU) del cielo allegorico, rinaciiiie cerne Voloalà, e quello 
inounoiavui di qucMa. 

% " Celle butòn tdaire la vne tntMtim qui appartient l'esprit, et la 
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SUB propria ^raooue*, quando e,' miei occhi apparve jnìma la 
gloriosa donna della ttàa hbntb, la qual (ubhtb) fu chiamata 
da molti Beatrice, li quali non sapevano che ai c^touare'^. Ella 
em in questa Vita (Nuora) gUl stata tanto, che nel buo tempo 
il àelostdlatoX era mosso verso la parte d'oriente, delle (^oiSct 
parti rana del grado^; ^cchè quasi dal principio delatto anno 
nono apparve a me, ed io la vidi quasi alla fine del mio." 

Vedremo più giù anche meglio, che l'operazione della Vo- 
lontà ha principio dove quella dell'Intelletto ha Jine. 

Qui si fa a najrare che que' tre spirì/i, i quali dimoravano 
nelle due camere interne di lui, e in una parie, o divisione, 
dissero le parole che trascrivemmo nel capitolo precedente ; 
essi sono lo spirito della vita che abita nel Cuore (Volontà), 
e Io spirito dell'Anima che abita là dove tutti gli spiriti seasi- 
tivi portano le loro percezioni (Ibtbli-btto) ; e lo spirito na- 
turale, impedito di volgerei indietro e di aomminiatrare nutri- 
mento alle due altre &coItà (Mbmobia), il qu^c abita " in 
QirBiiU f ASTE del libro della Mxhobia" che ha espresso ! ecco 
come lo indica. 

" In quel punto lo spirito natural,e, il quale dimora in sublla 
PASTB ove si ministra i7 nutrimento nostra (mentale), sì comin- 
ciò a piangere, e piangendo disse queste parde : Hea mìseri 
quia frequenter impeditus era deinc^a ! D' allora innanzi dico 
che Amore »gnoreg^b l'anima mia, la quale fu sì tosto a lui 

vuc exlérieure qui résìde dans tea tbuz. Z'iniSrieaT iplriluel te rrall à 
eextérieur dea cDuverturea qui lui wnt pniprn, tt par kiqiteU il it nnd 
viùble." (SwedenbOTg.) 

* Quanta tarebbe ridicolo chi colendo dire, " ftvea nove uni," lo dicesse 
come Dante qui l'eaptlnie, icnia avere la «egrets ide* di Inil Quealaomi- 
Tallone dovrebbe apeno ripeterà per qoel cbe udremo : la xaccomsndismo 
tX lettore.*' 

\ " Però di'io wt rigiurdoeatiola nenfr, 

£ trovo ched tUa S la donna nua." (Dante.) 
I II cielo stellalo, con le Bette etelle allegoriche, e I dodid legni lodia- 
cali, anche aliegoricL > l 

f L'naa parli iti grodo di Maeatro, tn cu! muore l'uomo vecchio di 
eant, e rinaace l' uomo nuovo di ipirìto. 
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dìapoasta*; e cominciò a prendere sopra a me tanta secur- 
tate e tanta signorìa, per la viriti che gli dava la tnia immagi- 
wazMjnef. che mi conveniva fere tutt'i suoi piaceri compiuta 
mente." Ed eccolo compiuta mente, diviso in Memoria ch'è 
in terra, c in Intelletto c Volontà che sono in cielo. 

" In quella parte [ov'era lo spirito impedito nelle sue opera- 
zioni, cioè] del libro della Memoria davanti alla quale poco si 
potea leggere," in quella parie appunto si creava untale Amore, 
se vogliam. credere al i)rimu amico del poeta, il quale ne scrive 
cosi r " //I quella parie dove sta Memoria prende SUO stato, . . 
egli è creato, ed ha scusalo nome, d'Alma Intelletto e di Cor 
VoLOHiATE ;" ond' è che Dante ne scrìsse il sonetto 

A daicim Jtma prcia e gentil Cere ; 
(noè a qae'fideU d'Amore che, in vita nnova, rimanean come 
luì dtviù in Anima e Core, a in Intelletto e VolaiUà ; uno de' 
quali (lo stesso da cui traemmo le citate paròle) gli rispose eoa 
altro sonetto enigmatica. 

Ncura ivi Dante la visione in cui Amore dava a mangiare il 
suo cuore alla donna, indi scrìve: " Da questa visione ìnnamit 
cominciò Ìl mio spirito naturale ad essere impedito nella sua 
operazione, perchè l'anima mia era tutta data nel pensare di 
questa gentilissima;" vale a dire tutta data net pensare della 
scienza occulta, ch'era in sua mente, detta qui gentilissima per 
buona ragione, "Sano dire si può l'Intelletto, quando per 
malizia d'Animo o di Corpo impedito non è nella sua operazione: 
che è conoscere quello che le cose sono." (Convito, p. 238.) 
Dal che si ritrae che il suo Intelletto era allora non sano, cioè 
infermo. E se vuoi vedere Ìl germe da cui si sviluppò l' idea 
di questi tre spiriti che parlavano dentro lui, leggi nel Convito 

• "Amore e'! Cor gentil sono una cosa" (Vita Nuova); onde A,ni>re si 
Eposa all'anima col dare a mangiare ii cuore alla donna, come vedremo : 

tiage de Vlnlendemtal et de la Volonié." {Swed,) 

f ì.' immaginazione di dividerei come ha fallo, dipinta noi poema. 
I La liiiione .di avere iaaaaxi la Volontà e l'Intolleito che si erano spe- 
lati, eacluaa la Hemorigi, o ipirìto naturale, ch'ero impedita nella lua 
aperaiEone. 
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stesso (tTEttt. ìii. CE^. 21) dò che dice dell'^ninui noUle, e cbe 
cosa debba per essa intenderri. Ivi vedrai cbe " non ì cosa da 
mmifeatare a lixffua, lingua (Km veramaae volgare ;" onde que' 
tre spiriti padavano ìatìno. Ivi lederai che " Ogni Anima 
nobile ha tre operaziom, cioè animale, intellettuale, e divina ; 
e sono alcuni di tsili opinioni che dicono, se tutte le precedenti 
virtil (colà enumerate) s'accordassero sopra la produzione 
A'nn'Anima nella loro ottima dÌBposÌzione, che tanto discende- 
rebbe in quella della deità, che quasi sarebbe un altro liklio 
incarnato; e questo ò tutto ciò che per via natura/t' tìic.eto iì 
può." £ lo spirito naturale c ii])iJiiiito quello che, uì^l veilcr 
la donna della sua mente, " piangendo disse : Neu miìii ijuin im- 
peditus ero deincepsl" (V. N., p. 5.) e siccome " Simo dire si 
può rinteUetto, quando per malizia d'Animo o di Coqio impe- 
dito non i nella sua operazione ch'è conoscere quello cbe le 
cose sono" (Conr.) ; cosi ei non le conobbe, quando scrisse : 
" Da questa vìraone innanzi, comineiù il mio spirito naturale ad 
essere iinpedito nella sua operazione, perocché l'Anima mìa era 
tutta data nel pensare di questa gentilissima." (V. N., p. 9.) 
E la visione è preoisamente quella in cui Amore dava a man- 
^are il suo cuore alla sua Donna, il quale ella mangiava dn- 
bitosa mente. (V. N., p. 7.) 

Al grado in cui il proselito, nato a vita nuova, dice aver 
nove anni, perchè nove anni son l'età perfetta d'un Muratore, 
siegue immediatamente l'altro grado, nel quale vienglidato a 
mangiare il cuore del morto maestro, cioè di lui medesimo 
morto in figura; onde gli è detto : " Noua cxigcons quc vous 
participiez à l'oblation symbolique du. Cffiua de ce rospcctable 
maitre, reduite en figure myslique. Vous sentez-voua la force 
d'avaler la parcelle de ce C(eur qui vous sera presontce, quo 
tout fidèle Magou rei;oit ? — Le Puissant Maitre prend la 
truelle, la couvre de pdle mystique, la présente à la bouche du 
récipiendaire pour en avaler, en lui diaant : Que cotte por- 
tion mystique, que nous partageons avec vous, forme à jamais 
un lien indiasùluble, que rien ne soit capable de rompre*." 



* Becnell Fiideux de la Kegoa. Adonhir. Partle IL pp. 51, S3. 
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Dopo dò gli fo fissare quella bocca, che ha fatto il pasto del 
onore, sulla Stella dammegg^te, ov" è impressa ta lettera 
in un triangolo d'oro*; e gli fa sapere che " Le G est l'ini- 
tìale da mot God, qvàyewi iUxo VEternel." 

Scrìve nel suo Manuale Muratorìo il reverendo sacerdote 
GionataAshe, che lo scopo finale della scuola segreta è di fare 
dell'uomo la vera immagine del suo Eterno Fattore ; " Ma- 
sonrv, we know, is calculated to nmeliorate man in tlie world, 
to malte him imitate the Divine Architcct's attributes, and so 
to svperinduce the Maker' s image in the human MiNot." E 
Dante, entro cui parlavano que' tre spiriti ne' quali ricono- 
scemiao le tre facoltà della mente, scrive che la donna dello 
sua mente, ch'ei dichiara un nove, è per similitudine figura 
delta Triade benedetta. 

La visione ch'ei descrìve, poiché que' tre spìriti parlarono 
dentro di lui, è questa. Agli occhi del suo uomo interno, 
violante in lui che sommcbiava, apparve Amore, che teneva il 
Cuor di liù in una mano, dicendogli Vide Cor tmm, e la donna 
dì luì in braccio, velata e dormente } ■ Amore a mangiare 
il cuor di Dante alla donna di Dante, ed ella il man^a 
" dubitosa mente^." Sve^iata appena b donna, il poeta si 

• " La face rcnvcrstc duna l'Etaile FUmboyonU, la bouche sur 11 lettre 
G, gravùe sur uiii^ pliin[:hu [l'or en triangle, qui est l'emblèiDi! définlcif ics 

t Rev. J. Ashe, D.D., M.M. The Muotito Manual. Uodon, I8SS. Le 
puole dtate aon nella de^ca al Duca di Suuei. 

I Velalo da metafore, e dormente per finiione era il poeta mtdeiimo, e 
perdò la sua Amma ; ma il luo cuor ngikva : danaio. Cor maim aulm 

§' Questa finzione adombra il mistero delli Cena: udimmo. infatti, nel 
citalo grado, che '■ l'oblalion symbolique du Cicur da rcspcslablc Maitre, 
teduil en figure mjstique" è ropprcaentata dalla "pdle mgiliqar, presentée 
A la bouche du rfcipìendaire," che la mangia. Dante simboliizù la stessa 
cosa nelia Vita Nuora eoi Cmvito nuziale, spiegala poi da lui in gergo con 
l'opera intitolata il CBnvilo, il quale figura " le mariage de V Inlendeaenl 
et de la Folonlt." E ^& udimma cbe "dant le aens ipirlluci noUtiE 6i- 
gnìBe l'intelligence ifu orai, FehUe ^gnifie l'o^cfioB da bien;" e cbe il 
prDaelito rinato a riia uaoia "auneVoLOnTÉ hodvelle et un Intbkde- 
UBHT HonVEAu, pam que un ìnlérieur a p«m6 de U toàiti dm eipriu 
inretDsnx daaa la «oditi det unga da eUL" 
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sveglia ; e contate le ore, trova essere la qmrla ora della 
notte*, cioè " la prima ora delle nove ultime della notte:" 
il che ci fa intendere che la notte, nel tempo di questa visione, 
era di dodira ore, epoca del mistico pellegnUB^io descritto 
nella Commedia. Vedremo in se^to ohe la ìoìzìaiàone ai 
misteri ù suppone accadere appunto vfiQ! eqahmsie di prima- 
vera. 

Al termine della rammentata TÌBÌone è detto che Amore, 
dopo aver pasciuto del cuore (o voler) dì Dante la doima (o 
intelligenza) di Dante, con quella in braccio prese piangendo 
la via del cielo f ; e di là poi diaceae la mìstica donna per in- 
contrare l'amante suo, com'è descritto nel poema; onde eDa, 
venuta appena in terra di nove anni, (Uce alle donne che aveano 
intelletto ^ Amore : 

la mi san pargolelta balla e usivi, 

E 3on venula jjcr moslrarmi a mi 

DbLIb bi^Ueiic c W iond' io fui. 
lo fui del cMo. ct.r,,„o,wi«„cor«i 

Per dar della mia luce aluoi diletto ; 

D'amor non amrà mai intelletto g. 
CiacGuna ilelia \\ negli occhi mi piove 
Della lua luce e della sua virlute : 



* Ciò vale ad Indicare U quarto grado. La rìaione comiDdA eoi xeno 
giada : " Eiaao quali ob'atkrxiM Tot* del Uwea ch'ogni *taUa è nel bt- 
ctatt etelo;" flnlla la ridane, è la quarta tra, Coat rione adombralo il 
panica del ferao grada al ìoarto, dettì H nueatro, e mwatro perfetto. 

t Dante poteva dire come Swedenborg ; " Dieu m'a la graie d'£tie 
eorpartttemtnt tur la terre, et iptHliullivititl duu lei rienx." 

X " Hema auendit In «elnm niii qid dewendlt de caào, Miu borni ni», 
qui ed In cnto." Jo.ili. 13. 

f Non erano tali quelle donne barbute a cui sciamava con la prima can- 
lone della Vita Nuova : 

Danne, die an'U ••Ueìkllo d'Amore, 

Il Ciatama tttUa delle tette, divlie Io quattro e tre, die tutte coneortero 
a fiumare U donna luet, com' eiprcsie nel «ocetto gift allegato, pagina 3Ì6. 
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Li mia belleiK idqd ti mondo urne, 
Perocché di IomA mi son venule, 
L« quai non pogign euer eonaaciule. 
Se non per cenoicenai (T turali, a cui 
Amor al metta per pUcere altrid. 
Quuts parale ai leggon nel ma 
D' un'AngioIctta ■ che à è apparita g 
Ond'lOiCheperoampu latniRdfiM, 
He iono « tbcbio di perder te liui; 
Però eh' lo ricevetti tal ferita 
Da mt eh' ie nidi denln agli ocelli tao!, 
Cli' io va' piatigendo, e non m' ar^uctai poi t ' 

Se vuoi sapere Mi ei vide dentro affli occhi di lei, te lo in* 
dieserà egli stesso nd Ptu^torìo, quando le sette etelle, fatte 
sette donne, lo menano a guardare fissamente dentro sme- 
raidi di lei $. 

Il dire che dal libro della Memoria era (^celiato il tempo 
trascorso non è diverso dal dire che la Memoria era spenta, 
poiché questa facoltà nella rimembranza del passato ha vita ; 
ond'egli come Memoria era morto, ma vivo come Intelletto 
e Volontà, che, nel rinunziare alla rita vecchia dell'odio, si 
sposarono nella vita nuova d'amore. Santìssimo precetto evan- 
gelico si è questo, opposto a quella da Koma allora praticato, 
la quale in gergo era ii]>iH'llatH il mo.vuo, quiil senso ivasi 
ripetendo Aomo caput mumìi, e il ^iw reggitore veiiiv:! nomato 
Priac^s higiu uundi||. Quindi la scuola segreta applicava 
ai snot proseliti, da Roma odiati, quelle parole del Vongelieta 
Giovanni : " Nolite mirali, fratree, ed odil vos MOHiinB : noa 

■ " L'homme régéaéré a mie VoLOHlfi nmvelle et un EntekDEHEkt 
Houceau, paree que aon intériemr a paai de la aoiiiÌl6 de* espriti luffamaiix 
daai la sodété dei anget du citi. La vttd hotmne conunence à «bre à sa 
suri." (Swedenbarg.) 

f Coinè uomo Umoria l'avea già perduta, non perù come uomo Intel- 
letto e Vòlmità. mi^i la nota che precede. 

t Ballata del Canxonlere di Dante. 

% Tixtg. VKiL, qidvl: " Poato t'avem dinanil agli mmildì," eoa dieci 
verù Kguentì. 
li Nome dato dal Salvator nottro all'&tilictEito. 
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ficimus quoniam translati eumus de morte ad vitam, quoniam di- 
ligimus fratres : qui non diligìt manet in morie*." E da ciò 
nacque tutto quel regao de'morti col loro tricipite principe, 
che Dante dipinse nella prima cantica : orrenda pittura, por 1b 
quale Roma papale diventa Abisso, in cui " Pap'È Satanf." 

Così il poeta, coavertendo la sua celeste Musa in dirina 
Giustizia, seppe quasi anticipare le pene a coloro clic pen-ertita 
aveano il codice d'amore in legge d'odio, e avean fatto del no- 
stro pietoso Redentore la più. sanguinaria delle deità pagane ; 
poiché non solo sacrificavano a Cristo innumerevoli cristiani, 
ma aggiungendo alla barbarie Io sclierno, ed allo scherno l'ipo- 
critóa, diceano immolarli pel bene sjiìrituale degV immolati, e 
per gloria di qaeUa stessa religione eh' essi tradivano e concul- 
cavano I Per tal modo la più profonda di tutte le malizie, che 
denigrarono la nostra epede, alla più abbomiuerole ìn^nstma 
area saputo dare semlnanza della giustìzia jnù edificante, fa- 
cendo precedere que'nefandi olocausti da forme giudiziarie £ 
un tribunale efferato che veniva chiamato santo | ! Cosi l'as- 
sassinio rimase santificato, e gli assassini furono spesso postì_ 
eu gli altari. 

Sciolto l'intrigato nodo della '^'ita Nuova, ò sciolto quello 
della Divina Commedia. L'iicuil Tìjilì ini_ iidt che diffi- 
cilissimo riusciva al lettore il larti ftiucl^i ha laute tigure, a 
bella posta da lui rabbuiate ; c per rischiararle alquanto, a in- 
telligenza dell'opuscolo e del poema, scrisse il Convito, com' 
egli stesso c'informa. Se a questo potente sussiuio viene ag- 
giunto r altro del Volgare Eloquio, e tutto il canzoniere plato- 
nico, che hanno lo stesso oggetto, la luce risulterà maggiore. 
Porrò altrove in mano al lettore il' yero stame segreto che dee 
guidarlo nell'intricato laberinto della Vita Nuova : ed io stesso 

• Ep. I. c 3. w. 13, 14. 

t II Papa i coronato del triregno, cioi! di tre corone, rclaiivc ai Ire regia 
Itrreilriam, caiteslium el f»/èrnoruin. Qunl maraviglia clic i suoi nemici 
abblan da db tratto ingiuriose alluaioni, s'egli siesso g'è coronato re dell' 
Infemat Beco a che mena una illimilalB ambiilaae, che non si contenta 
del Cielo e della Tern. 

t hi Santa JnjuUbsiene ili probabilmente l'Idea della Santa Jlltama, 
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lo accompagnerò per tutte le sue giravolte ; per ora mi limiterà 
a indicargli uno solo de'molti meandri che in sè nasconde. 

Non potendo il poeta esporre metodicamente, e con seguita 
teoria, la scienza occulta, eu cui fondò tutta la macchina del 
suo gran lavoro, si appigliò al ripiego di esporla a squarci, a 
riseco, a spizzico, a ppiluzzico, c, come suol dirsi, a pezzi e boc- 
coni ; ed esegui ciò per mezzo di varie finzioni ingegnose, spesso 
bizzarre e talvolta incredibili, delle quali mi giova indicare qui 
la traccia principale, 

I ratj agenti mentaU, ohe introduce nelle socceariTC scene 
elle imma^nò, paiono l'uno dall'altro Aversi, ma ndla sostanza 
' eon sempre i medeaimi. Dall' averli conaideiatì or sotto una 
fitcda or sotto un' altra, suise in lui l' idea di fame tante persone 
differenti, mentre non sono in realità, che tante sostituzioni di 
figure, dal complesso delle quali 6 spiegata l' arcana teoria. Nel 
doverne recare qualche esempio, mi è forza richiamare alcuna 
cosa già detta. 

A far sentire che quella Beatrice era la sua mente, ne iè la 
donna della sua ubntb. Essendo questa divisa in tre facoltà, ei 
considerò in esse la similitudine del fattore, del redentore, del 
santificatore ; quindi dipinse le sue tre facoltà mentali come le 
tre persone divine ; e ci avvertì svelatamcnte clic in quella donna 
erano per aimilitudine le tre divine persone, e in lui tre spiriti 
interni che parlavano ; e già in que'tie spiriti ravvisammo le 
tre &coltà, corrispotuleiiti alle tre persone. 
■ Nel volerci indicare essere in lui cessata l'andcrìstiana 
vita dell'odio, e comìndata la cristÌBiia vita d'amore, scrìsse 
che in lui m estinta la Memoria, oon che indicà che l'Intel' 
letto e la Volontà divennero dne amanti, ambo di nove anni, 
perchè la donna delta sua mente era un «ove. 

Prima di seguire a vedere altre sue finzioni, è pre^o dell' 
opera il rammentare una teorìa metafisica che dai teologi orto- 
dossi è spesso recata in mezzo. 

Comincia ad esservi Memoria da che vi è sensazione, non 
nitro essendo la prima che quasi un prolungamento della se- 
conda. Non vogliono dividersi perciò l'una dall'altra, come 
quelle che aon tutt'insieme produttrice e serbatrice delle idee. 
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Dalle idee acquisite nasce l'esercìzio àéH InleSetìo : qnesta 
aeconds &col(à non è creata, ma solamente eccitata dalla 
{ffiima. 

Dalla prima facoltà che somministra le idee alla Beconda, e 
da questa che facendone il confronto ne trae il giudizio, deriva 
l'operazione della Volontà : questa terza facoltà dunque dall' 
una e dall'altra delle due prime procede. 

Armonia mirabile si è questa, da sani scrittori giustamente 
prodotta come luminosa conferma della nostra foudamental 
dottrina, per la quale dalla natura psicologica dell'uomo può 
quasi arguirsi la natura teologica del suo Sommo Fattore, talché 
può dirsi che I'hiiìiIìsì (ÌbI fiitlu C(mi])rovi e sigilli la veritil della 
rivelazione. Cosi l'Eterna E^^senzii in tre persone distinta (la 
prima generò e non fece la secoTidii, e l;i terza da ambe egual- 
mente procede,) produsse una evidente similitudine di sÈ nell' 
anima umana, in tre facoltà distinta (la prima eccita e non crea 
la seconda, e Ir terza da ambe egualmente procede); e siccome 
la creata essenza spirituale, quantunque in tre facoltà distista, 
è sempre una, talché non eoa tre anime, ma è un'anima sola; 
così pure la creatrice Essenza Etema, sebbene in tre persone 
distinta, è pnr sempre una, talché non san tre Pei, ma è un 
solo Dio. 

Adunque non solo la rivelazione, ma fin la ragione, vale afor- 
tìficarci nella fede ; non essendovi altra diversità fra la divina 
essenza e la psicologica, ossia fra l'originale e l'immagine, se 
non questa sola : nell' anima sono facoltil, in Dio persone ; ma 
il modo con cui son distinte e collegate le facoltà umane fa 
chiar;imente intendere come son distinte e collegate le persone 
divine. " Si quis ud rationis nostra similitudinem Dei rationem 
cogitabit, mox ad notionem sublimiorem perducetuT. Quem- 
admodum, hisce gradibus ascendentes, ex natura nostra supre- 
mam Dei naturam cognovimus, sic Umbria ac simulacris quibus- 
dam potestatìs illius, qus verbis exphcari non potest, in natura 
nostra mnspectia, ad Spiritus cognitionem accedimus. Qui di- 
ligenter profundum mjrsterium contonplatui ni Attimi arcana 
mediocrem quamdam divinn cognitìoniB doctrinain compre- 
hendit ; aed eam tamen mysteru altìtodinem oratìone declanre 
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non potest," Notabilissime parole del santo pontefice Grego- 
rio Nìsaeno, come si leggano nella Eua Orazione Catechtica ; 
parole che aasolvon Dante da ogni sospetto per avere cosi poe- 
tato, e OM da ogni taccia nel cercare di così interpretarlo. 

E' egli Tero, o no, che Vuomo/u fallo ad immagine e simi- 
litudine di Dio ? Il solo dubitarne è un rinunziare al carattere 
di Cristiano. S'egli è dunque cosi, siccome ccrtit^ imamente 
è, noi sostemamo che il porre in chiaro quol sia realmente la 
similitadine fa l'originale e l'immagine è un atto di religione^ 
che, collegando sempre piil la fattura col fattorei comprova il 
dogma, avvalora la fede, e inrigorisce ì nostri occhi a dislia- 
guere la verità nel mistero. 

Santa perciò e giustisBÌma oto chiamare l'idea del vate 
allc^rico, nel concepire che la Potenza, la S^iema, e l'Amore 
del suo Fattore eran figurate per similitudine nelle tre facoltà 
dell'anima sua*. 

Fuò chiaramente vedersi che la prima e la seconda facoltà 
precedono nelle loro operazioni la terza, la quale, come quella 
che conchiude ogni operazione psicologica, divenne Io scopo 
finale della scuola d'Amore, ch'aveva in mira la rettificazione 
della Volontà : questa perciò divenne pifi particolarmente la 
donna di Dante, il quale con le parole di Salomone la chiama 
" la mia Colomba," 

Quindi nello scrivere ch'ei di nove anni vide la sua donna 
di nove anni, e che dopo altri nove anni (contati giomo per 
^omo) la rivide in stesso ad altre dme (tome dtpiU ìmga età; 
volle ia queste donne indicare appunto le due altre &coltà, 
preagenti idla Volontà ; ed in mezzo ad ambe la dipinBe, 
perchè rib ìiirmjue procedU f. 

• No» aiiii i]uclb fU Giegiirio TX., Il quale, per luiingare Bianca 

'■ Tre inuilil^ :.'|.|.tuiiria[c furono iillo Ir.' ']>i;f.>ni. ilfU.i Triniti, Potenza, 

{Bull,,, mm„> JMÌ, 1228.: apad Itaynaìdi iltmal Ecdes. 1928, 5 29—31.) 

+ L' iilcii di figurare k tre divine persone come tre donne fu da. Dante 
imiuta, c non invcniats. Chi crederebbe ch« biuarra Eiatuia fu questa di 
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Ei fa precedere questo racconto dalle seguenti indicazioni. 
Dice che questa sua donna, in messo alle due altre di pià 
luntfo età, " non parca figlia d'uom mortale ina di Dio;" che 
" la sua immagine continovamente in lui si stava, come bal- 
danza d'Amore che quantunque sì giovane e novenne, pure 
ere, egli regalalo dal fedel consiglio della ragione ; che sebbene 
questo amore fendulleaco cosi assennato paia àlam fabuloao 
parlare, egli non intende di ci& far motto ; e " trapassando 
molte altre cose, le quali si potrebbon trarre dallo rbbbuplo 
onde nascono queste cose," si fa più sotto a dire, ch'egei, de- 
sideroso di celar l' amor suo verso ima tal donna mirabile, 
seppe adoperarsi sì bene da indurre tutt' i curiosi investigatori 
a credere che amasse un' altra e non quella ; che una donna 
estensiva gli servi di schermo a nasconder la vera, la quale era 
reina delle virlil e distruggitTice de'vizj, com'è appunto la Vo- 
lontà ben regolata dalla ragione ; che, mentre la donna esten- 
siva era " scherno di tanto amore," "gli venne una Volontà 
di ricordare il nome" della vera; e lo fè con versi che rifiuta 
di tniECTivere. E subito dopo indica quel nome cosi : " La 
donna (ostenrava), colla quale io avea tanto tempo celata la 
mia Volontà, convenne che si partisse" (pp. 40 e 41.) ; e paiti 
di fetto, talché eg^ " si sgomentò della bella difesa che gli 
era venata meno." ' £d ecco come annunzia la comparsa di 
quella donna di cui vuol celare il nome. 

" Poiché furon passati tanti dì, che appunto eran compiuti li 

quc' Domenicani medesimi cui fu commesso il principnlc ufficio di sacriti- 
catari di villime umane al Dio delle misericordie, anzi di Cristiani a Cristo? 
Una loro laggeada porta che mentre il lar fondatore stava dando opera allo 
■termlnio degS Albigeai Tolosuii, apparterò a lui le Ire ine9iibi1i persone 
in Ibrme di tre donne, per Dir corteggio alla Vergine, a lui da' cieli disocsa, 
il quale tnà rilitato in una caverna di Tolosa. Acerbe son le parole che i 
due protentanll Jurieu c RenouU scaglinno contro quella irriverente sto- 
rietta, ehe »» tutlOI» per le mani ile' Cattolici con approvsiione di Roma. 
"£V« (foi* /otbMì" (wlama l'ultimo) '•étoiintlri troii personne de la Tri- 
nité .... La Imù jKtnmnei de la Trinili méiomorphosèei en fruii /tmif 
d'Aaiinetir...DÌeu avcnt ebangi de lexe par complaisance pour la Madona." 
(Lei Avenltirea de la Had., p. 60.] 
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nove anni appresso l' apparìmento soprascritto di questa genti- 
lissima (l'appariraento in cui egli di nove anni vide la donna 
di nove anni) ncll' ultimo rfi questi rfì (che compievano Ì se- 
condi nove anni) avvenne che questa mirabil donna appan'e 
a me vestita di colore bìanchisBimo*, in mexxo di due gentili 
donne, le quali erano di pià Imga età ; e paeaando per una 
viaf, volse gli occhi verso quella parte ove io era molto pftU' 
roso ; e per la sua inerbile cortesia t, la quale è o^ meri- 
tata (rimeritata) nel gran secolo $. mi salutò virtuosamente, 
tanto ch'egli mi parve allota vedere tutti gli termini della 
beatitudine\\. L'ora clie S suo dolcissimo eaiutare mi giunse 
era fermamente nona dì quel giorno." (p. 6.) Più in là parla 
di questo salutare così : " La bocca 6 Jine d'Amore, a C!^, che 
quinci si levi ogni vizioso pensiero. Ricordisi chi legge che 
di aopra è scritto che il saluto di questa donna, il quale em 
operazione della iacea sua, fu fine de'mici desiderj. mentre io 
il potei ricevere^." (p. 30.) 

" In due luoghi aopera I'Asima, pcrocchÈ in quclU due 
luoghi qua?i tulle e Ire le nature dell' A^:iììa. lianno giurisdi- 
zione, eioi; negli occ/ii e nella bocca ; c in questi due luoghi 
dico che appariscono qae' piaceri del Paradiso, dicendo negli 
occhi e nel suo dolce riso ; li quali due laoghi, per bella simi- 
litudine, n possono appellare balconi della donna die nel di- 

• Colore <lelliiC.,I.Mi,l..i. 

t Più sotio iLC & intendere qual fosse questa vin, col «rgo, 
O VOI che ptr ta via d'Amor pnaat e . 

t Pi a in là chianiB Dio U Sire della CwleHa, e nel Coorilo dice che Cor- 
leda significB ino di Corte. 

§ Il gran iicoh, o leeolo ìmmiTlale, chiama quella che regola te ore dell' 
allegorico Ciclo d'Amore. 

i; Lo spirito medio, il qiinle parlava dentro lui, disse nel veder Beatrice : 

li il satitlo è operazione della bocca, e il mangiare il cuore di lui dei parit- 
l'uno vale l'altro, nel linguaggla mlitlco. Altrove dicemmo che gli occhi e 
la bocca di Madonnii valgono epecnlaiiane mentale e riveUiione onde. Il 
fiae de'tucì dttìdttj è la aoddi^ione della ma volenti. 
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ficio àlil carpa abita, cioè I'Amiiia. Dimostrasi negli occhi 
tanto manifesta, che conoscer à può la sua presente passione. 
chi ben la mira . . . dimostnù nella fiocca quasi come colore 
dopo vetro . . . Ahi miralnle riso della nùa donna di cni io (tarlo 
(cioè dell' Ahtau), che mai non ù sentia se non dell' occiio! 
e dico che Amore le reca queste cose quivi siccome a luogo 
suo, dove ù pnote dt^ipìamente Amore coundeiare : prima 
l'Amore de11'A>n»A, spedale a questi Inog^; secondamente 
l'amore universale che le cose dispone ad amare e ad essere 
funate, ch'ordina /'Anima a ordinare queste parti. Poi quando 
dico ' Elle Eoverchian lo nostro Intelletto,' accuso me di cift 
che di tonta eccellenza di biltà poco pare eh' io tratti ., .di lei 
trattare interamente non sj/ju&*." 

" Voglio dare ad intendere quello che il no salutare in me 
virtuosa mente operava." 

(Vuol dare ad intendere, cioè, che questo salutare sutm era 
quel medesimo il quale nel santo codice d'Amore, st opposto 
a quello dell' Odio, comandandogli di perdonare anche a co- 
loro che r offendevano, ^' insegnava a ripetere in quel grado. 
Pater, iffuosce ilUs ; onde segue a dire cosi :) 

" Dico che quand'ella Q& donna cui trattare interamente 
non aipiib) appariva da parte ahnma, p« la speranza dell'am- 
mirabile talute, nullo nemico mi rimaneva ; anzi mi giungeva 
una fiamma di carità, la qaale mi faceva perdonare a chiunque 
m' avesse offeso ; e chi allora m'aveaee addimandato di cosa 
alcuna, la mia responsione sarebbe stata solamente Auobb 
con tiiso vestilo d'Umillà-\: E quando ella fosse alquanto pros- 
simana al salutare uno spirito d'Amore, distruggendo tutti gli 
altri spiriti senntivi, pingeva fuori tutti deboletd ynriti del 

■ Queste paiole BOn tratte dal Convito (pp. 163, lOt, 165.); « tIeonlD 
che Dante medesimo d Bcallrisce avere ecrillo 11 Convito per fiu meglio in- 
tendere la Vita Nuovo. 

t jimere era forse la parola lacta di quel grado ; e questo jìtaar* era ve- 
stito i'Uinillà per la ragione che si vedrà quando, spiegati 1 termini opposti 
di allo ed tnitl«, moaiceremo che Dante vesti Volta idenaa occulta in unfh 
abbigliamento papale, per aver mAtM. 



360 



DEL IfASCBRE A VITA NUOVA. 



viso, e dicea loro ; Andate a onorare la donna vostra, ed egli 
ai rìmanea nel luogo loro; e clù avesse volato conoscere 
Amore far lo potea, nùrando il tremore de^ occhi miei. 
E quando questa dolcisùma salute labdava, non che Amore 
fosse tal mezzo che potesse obumbrare a me la intollerabile 
bealitvdiae ; ma egli quasi per soverchio di dolcezza diveniva 
tale che il mio corpo, lo quale era tutto sotto '1 suo reggi- 
mento, molte volte si movea cerne cosa grave e inanimata*. 
Picche a])pare manifeatamente, che ntllo sue salute abitava la 
\ì\\\i tii'iuitmiii'r. IH (iu:iu; molte volte ixmava; e reduntava la 

Qufirt ukima frase, in finissimo pnrlar doppio, indica che la 
sua leatiiMtne, o Beatrice, o Anima sua, passava di grado in 
ijraiiii. f nei passare, non capendo più in lui, redundava fuori 
di lui. o della sua capacitale, come Minerva dal cervello dì 
Giove. Ei descrisse questa misteriosa redundatua nel suo 
all^ionco Paradiso, e indicherò dove. 

Le eette sfere ascendenti, pei le quali si sublima, adombra- 
no, come piit volte dicemmo, i sette gradi simbolici della scuola 
segretaf. E miralule la conìspondenza che passa tra ì sette 
gradi della scuola, e le sette sfere del poema ; ma siccome il 
loro paragone minuto mi dilungherebbe di troppo dal presente 
ragionamento, cosi mi contenterò di un rapido cenno che rac- 
costi il primo e l'ultimo de'sette gradi mìstici colla prima e 
l'ultima delle sette sfere dantesche. Ognun sentirà che 1 
cinque punti ìntermoilj che saltiamo, si ne' gradi che nelle 
sfere, sono in pari relazione. 

II primo grado della acuoia è distinto da tre lumi posti a 
triangolo ; e di ciò Dante tratta appunto nel primo pianeta 
del poema (Luna), in cui pone iu bocca alla donna della sua 
mente un discoreo artificioso : ella immagina lui collocato &a 

* Perchè era motto come cane o corpo, e vivo come iphito o siniM. 
Nel grado di Mneistro, il «upo del proielito che fiogciì molto vien mouo 
amie eaa gran e inanimala, prima di' « risorga a. vita nuora. 

t " The ween ttart repreienc the teven prlndpal degtcet to whkh yon 
must come, to attain tha heigfat of glory." (Lfght on Muonr]', p. !61.) 
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ti« specchi, al che tutti e tre rìveiberino un solo lume tripli- 
cato*. 

L'ultimo grado della scuola segreta è dbtmto da una scala 
misteriosa, detta la scala di Giacobbe; e l'ultima pianeta di 
Dante (Saturno) è distinto appunto dalla atesaa scala austeri- ' 
osa, detta da. lui la scala di Giacobbe f. Quivi anivato. 

Tu sei sì presso all'ultimo labile, 

Cominciù Beatrice, che tu dei 

Aver le luci lue chiare ed acute. (Parad, iiiL) 
E Beatrice disse : Ecco le aciiiere 

Del trianfo di Cristo, e tutto 11 frullo 

Ritolto nel ^rat di qaeste sfece. — 

Ecco dunque venir quel che è annunziato, e tutto ilfivtto 
ricoUù ne' gradi che Dante scorse, nel girar di queste aHego- 

* " Tre ipee^ pwtuien!, e in» timnori 
Da te in un modo, e l'altra pib rlnnua 
Tra ambo li prìiid gli secM tuoi litnum: 
RìtoIio ad eni fit che dopo'l dosso 
Ti aua un btmt, che i tre ipeccM accenda, 
E tomi a te, da tutti ripercosso." (Farad, ii.) 
Vegga cM Vtiole Io strano discorso che fa quivi fare da Beatrice, e cSi'ei 
itesBO contiadice nel Convito, quasi per avvenire che quello i gergo. 

t Leggeri nel catechismo dell'ordine segreto ; "<3. Has yourìodgeany 
ceveringì ^. Ithasi aclouded canopy, or ilarry-decked heam», where 
ali good Masons hope to arrive.— 0. How do you hope to arrive theret 
A. By the ajsistance of Jacoh'i ladder." E nell'ultimo grado, dove questa 
leaiadi Oiacobbs forma l'essenza del mistero, è detto all'epoplo : " It is 
Indispensable for you, my brother, to mounl the mgsterieas ladder, whici^ 
you lee there; it vrill serve to instruct you in the myateries of our order.— - 
The candidate Ihen ascends the ladder; when he is on tlie iiv/nlh or /lijrA- 
Mlstep, and has pronounced the Ihree last words, the ladder is lonered, 
and the can^date passes over it, because he cannai relire the sarai viay." 
Cìoi non puit volgersi indietro. (Ltght on Masonry, pp. 30, 2S0.) 

Dante, arrivato nella sfera dì Saturno, ode dir da Beatrice; " Hai lem 
[arali lil «(iimo Jjjlendorei" enarra: 

" Vid' io ano icateo eretto in suso 

Tanto che noi seguiva la mia lua 

E questa scala infina ad essa varca . . . 
Infin lassù la vide W pairinica 

Quando gli apparve d' angeli st corca," (Farad, sii. xxli.) 
(Snnto il proselito al sommo della scala riconsidera tutti e sette i gradi 
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richc i/ere ; ecco nella sua donna trasparire lucentìssima la 
sostanza ch'egli in ki adomlirò : 



Come fuoco di nube »i dÌMerra 
Per dilatarsi al che non vi cape, 
E, fuot di sua naiura, in giil s'atteirsi 
Coli la MENTE mia, Ira quelle dape. 
Fatta più grande DI ah stbssa uscio, 
E deli fette rìntonfrmr ncm ttgief. 
Apri gli occhi, e rìgouds quii lon Io : 
Tu hai vedute cok, die poueuta 
Sei Iktto a, tottcDer b rito mie. 
Io era come quei che ti ritenle 
Di vidcne ebblita \, e che s' ingegna 
Mann di tidueetlasi o mcnW, 
Quand'io udii questa proiTifrla, degna 



che Ila traEcorsi, da che fu inizialo De'miateri ; giunto Dante al sommo della 
«ala, guarda rafiidameute tult' i paneti pei quali è pastaio, da die entrò 
nel cielo. Vedi il disto giado, e vedi il poema nel luogo indleato. 

* Ne nomina due, la Possanza e la Sapienza, ora vedremo uacir fliorì 
r irnmagine della terza, e uscir da lui clie ffiise : " Nelle salute (della min 
donna) abitava la mìa beatitudine, la quale rediMami la tuia eapaeitalt," 

t Fette non solo e contrazione di focene, ma anclie pret. di federe, 

t Indica la nsione della Vita Nuova. 

$ " Quando dico che Amore ucnde tutti gU miei ipirili, e li visivi riman- 
gono in vita, aalvo che faori degli ttmainli loro, questo dubbio i impossi- 
bile a solvere a chi non fosse in simil oraDo fedel d'amore ; ed a colora 
che ri sono (in limil ohado) è manlfeato àò elle solverebbe te dubbiose 
parole : e perdb non è bene a me diduarare tal dubitazione, a ciii, che il 
nùo parlale sarebbe htdanu ovvero di toperciio." (Vita Nuova.) 

Il Dal libro della ma Htmria, ove e'citìiigiieva 11 passalo, non 11 pie- 




Oh Benlricc, dolce (juido c cnral 
ELIa mi disse ; Quel che li sobran? 
E' virtù di cui nulla si lipnrn. 

tìuivi * la Sapienza e la Posji.ikza 
Ch'apri le strade tra'l ciclo c la te 
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Se ma louBiser tutte quelle lingue 
Che Falinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 
Per dulanni, al miliesmo dei vero 
. Non si verria, cantando Ìl santo riso, 

E cosi, fìgurando li Paradiso, 

Come chi Iruova suo cammin reciso. 
Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
E l'omerD mortai ciie se ne carca, 
Xoi biasmerebbe se sott' esso trema. (Farad. Xliii.) 

Questa medesima paura espresse Dante nel principio del sua 
poema, quando ricusuido di pii) seguire quel suo artificioso 
duca, che con la sua parola ornata area tristo del Cielo e 
dell' Èrebo, d da lui dire : 

L'uiinuitua i dAvUtalt oSfen. .. 

Fetclit tenia tìUò nel eame ellette t . . . 

Ogaì viltà coiitIgii che aia morta. 

Visto che abbiamo come il sahlo, o la salute, della sua bea- 
titudine, o Beatrice, redon-tava la sua capacitate, dimoilo- 
chè, qual fuoco che non pil- capendo nella nube, si lUsnerra da 
essa già dilatata, tale la mente sua, fatta pià grande, usti ur 
9B BTBSSA, e si fè quello che timidamente accennò ; ci pmccia 
vedere ora ciò che accadde, dopo che ella uscì fuori di lui, con 
tutti que'tre spiriti che dentro lui parlavano. Ecco che dice : 

" Dico che ne i poeti parlano cosi s''n:a ragione, nù quelli 
che rimuno dcono parlare così non avendo alano rngionitmenlQ 
in loro di quello che dicono ; perocché gran vergogna sarebbe a 
colui che rimasse cosa sotto veeta di figura, o di colore retto- 
rico, e, domandato, non saprase denudare le sue parole da 
cotal vesta in guisa che avesse verace intendimento. E qnesto 
primo mio amico* ed io ne sapemo'ben di quegli òhe cosi ri- 
mano stoltamente. Questa gentìlìsuma donna, di cui è detto 
nelle precedenti parole, venne in tanta grazia delle genti, che 
quando passava per la viaf, le persone correvano per veder 

• Così chiama Guido Cavakimti, di cui in seguito isgioucremo. 
f Cioè quella via di cui scrisse, " O voi clie per ia via d'Amor passate" 
b2 
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ie'i; e quando ella fosse presso d'alcuno, tanta onestà venia 
nel cuor di quello, ch'egli non ardiva levar gli occhi, nè di ri- 
spondere al suo saluto ; e di questo mold, siccome esperti, mi 
potrebbono testimoniare a chi noi credesse. Ella coroDEita, e 
vestita d'umiltà, s' andava, nulla gloria mostrando di dò ch'ella 
vedeva ed udiva. Dicevano molti, poiché passata era: Questa 
non h femmina, anzi è uno dellì bellÌBsimi angeli del tielo. 
Ed altri dìcevanD : Che benedetto sìa □ Signore che ai mirabii 
mente ea operare ! Onde pensando dt Oìò proposi di dire pa- 
role." In fatti vi & due sonetti : 

Tanto genllle a tanto oneitB pare 
L» donna mia qnand' ella aUnd ulula , , . 
E pai che da ana tota venula 
Alt Citbi in Terra a miracol mostrare, ecc. 
Veda perfella mente, ogni taìute 

Chi la min donna traile donne cede, ecc. 

Dopo questi due sonetti della donna che saluta, e nella quale 
si vedeva ogni salate, ripiglia cosi con una canzone inc(»n- 
pleta, per farci capire che, usciti fuori di lui quepU spiriti ck' 
era» dentro lui, talché andavano parlando fuori di lui, accadde 
il portento che udremo. 

"Appresso ciò, cominrau a pensare us girano sopra quello 
che detto avea della mia donna, raoè in questi due sonetti pre- 
cedenti ; e veggendo nel mio pensiero che non avea detto di 
qudlo otte al presente tempo (ella) aoperav» in me*, parvemi 
^fettivamente aver parlato; e però propuosi di dire parole 
nelle quali io dicead come mi pareo esaere disposto alla sua ope- 
razione, e COME OPERAVA UT KB h sua virtù ì e non credendo 
ciò potere narrare in brevità dì sonetto, cominciai questa can- 

SI lungamente m' ho tenalo Amoie 
E coatumetD alta sua BÌgnoiia, 



* Cioè, che al f«)itpa;ireMiitB ella bceamanEare il pBSMto, talchi, eatìnto 
quello, madonna hi Memoria in lui motivo. 

t Quel che diri dunque debbe eiprimere come opbbava ih un la vh-tìi 
dtìla tua donna, o della icienia occulta impiena in an* mente. 
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Cbecod com'el m'era Elite in 
Cod mi Ite waTe ora &^ ocre. 
Però, quando mi tofi^a d U vnlsre 
Che OLI BMRITI par tìtefit^m i>Ia*, 
Allot Knte la frale Ahima mia 
Tanta dolcestu che 'l vUa ne maertf, 
Tel praade Amara fa «a tanta eirtuU 
Che fa gB bhrci miei ondar parlando, 
Ed EECON FDoaf, chiamando 
La donna mia, per darmi più talutt. 
Questo m'avviene orunch'ella mi veder 
Ed £ (1 Cina aail che non si crede §• 

" Quomodo sola sedei cìvitas piena populo ! facta est quasi 
vidtta domina ffentìam. Io era nel proponimento ancora di 
questa canzone, e compiuta n'avea questa soprascritta stanza, 
quando il Signore della Griustizia chiamò questa gentilissima 
a gloriare sotto la insegna di quella rcina benedetta, Maiiia|{, 
Io cui nome fu in grandissima riverenza nelle parole di questa 
Beatrice beata. Ed avvegnaché forse piacerebbe al presente 
trattare alquanto della eua parlila da noi non è mio intendi' 
mento trattar qui, per tre ragioni. La prima, che ciò non è 
dei presente proposito^ se volemo guardare il proemio che pre- 
cede gaeslo libello. La seconda si è che, posto che sia del pre- 
sente propontn, ancora non sarebbe snffideote la mia peina a 
trat t are come si conrerrebbe di dò, vale a dire della sua par- 
tita da noi. La terza si è che. posto che fosse l'uno e l'altro, 
non è convenevole a me trattare di ciò, per quello, che trat- 
tando (dc^a sita partita da noi) converrebbe esser me laudatore 

• Jnundi di que'frs ipin'fJ eh' etan deal» Ini, due «M e fra loro spa- 
iali. In due eamtre, mentre il teiao era In ima farti. 
t Cioè, che egli ne otteneva aspetto di morta. 

I Ecco COME oreRATA IH LUI la virti che ha detto. 

§ E veramente non >t cr«iff,neppure dopo eaiereslaladimoairala. 

II Nel Convito insegna che vi sono due vile, Vatlha t la conteapbitiiia ; 
che Maria figura la prima, e Maria la seconda; cosi die questo passar 
della donna vuol dire passaggio di grado. 

H Non del preimte pnpotUo, ma del pauais\ enelllbro della Memoria 
poco ai poteva leggere della Vita Vecchia, non restandori altro che la ru- 
brica, Inafit Vita Nma, cane ha detto nei proemio eht prtttdt il liÒrv, 
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di me medeàmol la qual cosa, al postutto, è UaBÌmerole a chi 
e però lascio cotale trattato ad altro chiosatole*. I^it- 
tavia. perocché molte volte il nmnero del Novk ha preso luc^ 
traile parole dinanzi, onde par ohe sìa non senza lagone, e 
nella sua partita {da noi) colai nomeio pare che avesse molto, 
conviene! quindi di dire alcuna cosa, a ciò che pare al propo- 
sito convenirsi, onde dirò come il numero Novb ebbe luogo 
■aoXXa. sua partita" (p. 47.) 

E qui ilopii di aver iisscrito ; " Quesito numero fu ella me- 
desima, per similiindiiie tlicu ;" conchiude, coraealtrove udim- 
mo, clie questa donna era la Santissima Trini til, " Padre, Fi- 
gliuolo e Spirito Santo, It quali son tre ed uno." 

Egli aspettava altro cliiosatore per spiegare che cosa signi- 
ficasse la partita della donna da lui ; e noi diremo, epilogando 
isuoi detti: Egliavevain lui TEE SPIRITI che abitavano in due 
camere e in vat&parte, e per mostrare come operava in lui la 
virtà di Madmnaf, e come egli era disposto alla operazione di 
lei, narra che oli spiriti i quali erano in Ini fuggioan via da 
lui, talché tacili /vari chiamavan la donna sua per dargli più 
saltile i e subito dopo c'informa che la sua donna è il numero 
nove, tre via tre, il qual numero contenea tre spiriii (qne'tre 
al cui ineSabile nome omne genufiectettir') ; dunque la partita 
di Madonna da Messere, di cui penna di lui non i mediente 
a trattare, la partita di cut egli non può parlare senza esser 
laudatore di se stesso, significa chiaramente che egli fè, per 
figura, uscire fuori di sè que'ire spiriti interni ch'erano ia 
lui. per adombrarli ne'tre estemiche sono in cielo, poiché le 
tre facoltà dell'Anima sono veramente una similitudine delle 
tre persone divine, Dio trino ed uno, creatore, redentore, ean- 
tificatore dell'anima nostra. 

n solo sapere che le tre facoltà psicologiche venivano rap- 
presentate iiiori del proselito (o nelle tre divine persone, o in 
agenti di altro carattere), e sopra luì operanti ed influenti; il 

* Invano aspcilù Rnnm un chiosalore che ciil spiegasse, e cinque 
secoli e più noi cerclie» mo di appagare quel suo desideriu. 
t In queito seoso, Madooiia è laKÌeou (Kculia. 
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solo sapere ch'egli descrivea quelle sue inteme essenze, come 
fossero esteme, talché gli occhi con cui dicea vederle erano gli 
occhi della mente, divenuti perciò gli occhi di Madonna; eh' 
egli per hialacca fantasia platonica, in cut v' era quanto la poe- 
m ha di pili immaginoso e quanto la metafisica ha di più 
astratto, triplicava sè fuori dì sè, e talvolta anche raoltiphcava, 
con una simulazione impercettibile, e un concertato gergo di 
scuola ; il eolo saper ciò, ripeto, ci dà una chiave portentosa 
che è atta ad aprire migliùa 4i racconti parabolici di tutte le 
età traa coree, e mssriauuneote del medio ero, in cui la dottrina 
segreta, venuta dall' Oriente all' Ocddente, aveva un fiinnicolio 
di prosdUì intuii^ i p&esi d'Europa, t la rabbia sangnìnorìa di 
Roma ci èmiama del loro numero sterminato; le migliaia di 
mi^aiach'ella scopri e eaciificò sono appena una frazione di 
quell'esercito mascherato ch'ella non giungeva adìscemere, 
i più accorti de' quali 1" illudevano come umili devoti, e l' in- 
sidiavano come Irreconciliabili awerKarj : professando la legge 
d'amore maledicevano quella dell'odio. 

Per questa segreta istruzione l'alunno progrediva a poco a 
poco dalla ignoranza alla sapienza, talché la finzione, che piii 
spesso ricorre in opere siffatte, è quella di un uomo pellegriuo 
che si eleva per gradi al miglioramento, finché ^unga alla per- 
fezione. Il poema di Dante ne ofire un chiaro esempio. 

Tutta quella gran macchina di parti opposte si sviluppò da 
due metafoie, cioè da due concezioni mentali, dipinte come 
operaadoni finche, perchè la scuola segreta insegna a presentar 
l'uttatto come conerei». L'uoma nel vizio ù abbassa e de- 
grada, nella virtù si eleva e euUima; quindi nacque !d luì 
r idea di scender sempre nel n^o del viào e dell'odio, finché 
giungesse alla somma depravazione de' tempi sutn ; e di salir 
sempre nel regno della viriti e d'amore, £ncbè giungesse alla 
somma dignità del suo secolo, o a quella da cui egli sperava il 
miglioramento dell' umanitìi. Ed ecco questo duplice concetto 
produrre una gran valle in cu! sempre si scende, sino all' in- 
fimo abbassamento ; ed un gran monte in cui sempre si sale, 
ùno alla somma elevazione. 
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Nel primo viaggio allegorico il poeta figura l'uomo igno- 
rante, il quale in quel regno dell'odio ove " Pap" è Satan 
Ateppe," cioè " \J Imperador del doloroso regno," degrada di 
male in peggio, talché, abbassandosi da un turpe vizio ad altro 
piìt turpe, giunge finalmente al bassissimo fondo dell'Abisso. 
U vallo che cinge la Babilonia infernale * è di vmtidve miglia, 
misura eutdesima della valle che dicessi cinger Romaf; il 
muro della Babilonia infernale è di undici miglia, misura anche 
esatta delle mura di Roma ; il primo dannato eh' ei vede au 
q^uél muro babtloiiico ha la teeta grande, " Come la lòna di 
■Q«a. Pietro a Roma ;" e quél dannato è il costruttore ddlA 
torre baUlonica, Nembiotte ; il re di quella Batùlonìa è Lu- 
cifèro, perchè in Lncifero Isùa adombrò il re di Babilonia. 
Cosi il poeta collo scender fisico significò il degradarsi morale» 
nel regno dell'odio. 

Nel secondo faggio, ohe comincia sotto gli auspizj della 
stella d'Amore, col suo salir fisico ci dipinse il suo elevarsi 
morale, passando di virtù in virtù, finché si sublima sino alla 
ineffabile perfezione della donna della sua mente, detta da lui 
nella Vita Nuova, " distruggitrice di tuft'i vizj e retna di tutte 
le virtù." Ivi giunto ravvisa e detesta la Babilonia infernale, 
personificata nella gran Meretrice, e si unisce alla nuova Ge- 
rusalemme, personificata in Beatrice. 

Nel terso viaggio adombra in figure ingegnose tutt'i gradi 
della scienza occulta, detti cieli. Il suo progredir metodico, 
prima pà sette pianeti (e ne notammo il primo distinto pei 
tre lumi, e l'ulUmo per la scala di Giacobbe, eoa) corrispon- 
denti al primo ed all'ultimo della edenza occulta), e prà per 
le tre sfere seguenti, esprime appunto il suo elevarsi dì bene 
in me^io, mnchè giunge al suo ultimo e vero fine ; ivi rameg- 
gia la perfezione dell'uomo néUa perfeàone del ano Fattore, 
ivi compiaciuto e sublimato, contempla sé stesso come degna 
immane del suo ineffitbile originale ; onde sdama ; 

* " Babylon migns fiuta «it baUtado diBcuiiiionun." (Apoc) 
f TwU pei quanto qui diclamo e diremo lo Salilo Atnipapale, doTc tutto 
i ndnntamente espotto e dluwttmto, con antorìtì e radadnj. 
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Nella profonda e chiara Buarìstcnia 

Dell'alto lumt parvemi tre giri 

DI tre colori', e d'una duitinenia. — 
Dentro da sè del suo colore iIcho 

Mi parve pinta della nortra ^gi, 

Ptrehi UalotUùlnU Mia era nmo. 

E q)ù riflettei6 che Dante non poteva entrare nel regno dé' 
deli, senza aver prima t' essenza di mi eletto, in coi morta la 
Game rinasce lo afùrito, osaìa senza sorgere a vita nuova. Pre- 
metterò prima la dottrina della dima legge, e poi ne farò l'ap- 
'{dicaidoiie al poema. 

Non v'è chi ignori che per l'efficada delle acque batteei- 
malì l'anima, mondandosi di qualunque macchia, sorge puris- 
sima ; talché detersa d'ogni colpa mortale esce dallo Etato di 
morie, ed acquistata essenza vitale comincia una nuova vita. 
Onde dicesi nella nostra sacra dottrina che per mezzo di quella 
mistica lavanda muore l'uomo vecchio e nasce Vuomo nuovo, 
muore la carne e nasce lo spirito. Son queste le espressioni 
dello stesso Catechismo Romano, e de' teologi piiì approvati. 
Ma senza limitarci a loro, citiamo autorità più veneranda. 

Scrive San Paolo ai Romani : " Consepulti enìm sumus cum 
iUo (J. C.) per baptismvm, in morlem, ut quomodo Christus 
returrextt a mortuis per gloriam Patria, ita et noa (per baptis- 
mum) UT hotitatx vita ambulemns. Hoc edentes qnìa velus 
homo mster simul cradfizus est, ut destruator corpus pec- 
cati." (ri. 4, 6.) E nella stessa epistola ag^nnge a coloro 
ch'erano sì rigenerati: "Yos autem in carne non ealia, aed in 
spirita, si tamen spiritua Dei habitat in vobia : ri quis autem 
spiritum Christi non habet, hic non est ejua ; si autem Christus 
in vobis est, corpus quidem morlutim est, propter peccatum, 
apiritus vero ifj'iiii,-propter justificationem," (vili, 9, 10.) 

11 pontefice San Basilio Magno, astro luminoso della Chiesa 
d' Oriente, nel comentare quel primo detto di San Paolo qui in- 

" Intende del bianco, del iitnU e del roiie, de'qaali copri la donna della 
tua mente, o la lua mute Atta dava. Vedi Beatrice con velo bianca, con 
manto verdi t con veite rotta (Puig. xxx.)i e ve^ le tre Tlitù teologali dl- 
•dalò pei tre medMlmi colori (Iti, xtix.). 
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nniizi allegato, scrìve eoa) : " Quamodo igitur anmuB. in bìidì- 
litudine moitÌB ^iu, consepultì cnm ipso per baptìsmum ? 
Primum quìdem est neceBBarium ut vita prioria serie» inter- 
rumpatur % quod asaequi nequeunt, niai de aupemìs nati sunt, 
ut Dommua ait. Regeneratio enim, ut ipsa voi indicai, alU- 
ritis vita initium est. Quamobrcm ut alterala vìtam incipias, 
priori finem ìmponas necesse est. In, mutatione vitie neceasa- 
riuia videtur ut morn, inter utrainquo vitam intercedens, prie- 
cedentibus finem impanai, et seijiicniibvs prinvipium exhibeat. 
Eonim qui baptìzantur corpora in aqua, quodam modo, sepeli- 
untiir. Itaque haptisraua figurate operum camia depositionem 
BÌ^iiicat ; et est tanquam espurgatiti animre a sordibus , sìcut 
scriptum est ; Lavabis me, et super nivem dealbabor*. Quuia 
una est prò mundo mors, et una a mortuts resurrectio ; qua- 
Tum £gurain baptismua gerìt, quo mortts vittEque figura con- 
tinetui." Ed altrove : " Quicumque, inquit ApostoluB, in 
Chrìstnm baptizali estLs, Chrìstum induistis. EtTursumi Qui- 
cumque, inquit, in Chriatum baptizati eatìa, in mortem ^UB 
"baptizatì estis; Christi enim appellalio totum complectìtur ; 
nam et Deum qui uuxit, et Filium qui unctus est, et Spiritum 
qui est ipaa unctio, declarat. Qui enim vitam nostram lìbe- 
ravit a comiptione dedit nobis renovaiionis focultatem, qute 
causam babet inexplicabilem, et in mysterio continetur, sed 
magnam animi salutem afFert : Fides autem et baptismus sunt 
duo saliitis modi, sic inter se conjuncti ut divelli non queant, 
Oportct igitur ut homo a turpitudine quam ex malitia con- 
traxit purjjotur, et ad naturalcm pulchritudincm rcdeat, et 
tanquam imagini regise priatinam formam per purgationem 
reddat. Hac enìm ratione sola licet ad Faracletum appropin- 
quare ; qui tanquam sul, à èxpnrgatos ocnlos invenerit, in 
Edpsa imaginem tibl invisibilis oetendet. In hoc autem beato 
imafpnÌB apectarmlo illant exen^larts ptdtAritudineni quseverbia 

* Son queste piedminnite le putide ebe Dante Ai ctmtuft iti corleg^ 
di BeUriee, quando per ordina di Id t tufikio nell'acqua ^ Lete. Vedi il 
termine del Fnrgstaiìa. Qnetle parole di 6. Buitio «on tratte M Treni» 
Cartoli al vescOTo Aufilochio. 
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explicari non poteat intaeberìs. IHo cordam Mòenatm constì- 
tuìt, manuducit infinnos, profiraentea perficit; hio ab omni 
labe puigatos itlustrana conjimcdone sua spirituales reddit. 
Hinc mysterìonim coipùtio, rerum occultarum compreheneio, 
gratìanim diatributìones, ocelestìs conversatio, cum angelia tri- 
pudia, in Deo permansio, et, quod rerum expetendarum sum- 
mum est, ut Deus fiaa." 

E San Giiivaunl najra quelle parole clic io stesso Verbo in- 
carnato disse u Nicodemo; "Amen, amen dico tibi, nisi quis 
remtiis fiierit demo una potes ridere regnum Dei. Dicit ad 
eum NicoJeraus : Quomodo potest homo nasci cum sit senes ! 
numquid potest in ventrem matris ause iterato introire et re- 
nasci? Kespondit Jeaus: Amen, amen dico tibi, nisi quia 
renatuB fiieiit ex aqua et Sfuiìtu Sancto non potest introire in 
regnum Dei. Quod natum est carne caro est, et quod natum 
est ex spiritu t^tba eat." (Jo. in. 3. e seg.) 

Riflettono |^ antichi dottori dèlia Chiesa, che le tre rinunzie 
fatte dall'uomo nel ricevere il batteaimo moatrano l'esaenza e 
l'effetto di quel sacramento d'iniziazione: rinunziando al 
mondo egli entra nel cielo ; rinunziando aila carne diventa spi- 
rito, rinunziando al Demonio ai unisce a Dio. Quindi : en- 
bato nel cielo cancella ogni mondana memoria, divenuto spi- 
rito rischiara il già carnale ÌKlellelto, aderendo a Dio rettifica 
la ^ demoniaca volontà. Onde : col cancellarsi della memo- 
ria, muore l'uomo vecchio del mondo, col riscliiararsi dell' in- 
tdlcllo e rettificarsi della fo/ontà, riniiscc l'uomo nuovo del 
cielo. Scorta la natura del nostro sacrarai^nto d' iniziazione, 
guardiamo ora come Dante vi ai uniformò nelle figure del auu 
poema. 

Superato di grado in grado il eimbolicD monte del Pnrga* 
torio, giunge al termine del mistìco cono. IMa di aentitsì 

Puro e diapoato a ralire alle iltlW, 
eì dee far due cose ; cancellare la memoria del passato, onde 

* Ultìmo veno dal Futgatorio ; e intends per tttSe qu^ gradi imbolici 
che pib vdIU dicemmo. 
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morir uomo came; rischiaiar V intelletto e rettìficfur la w 
Imtà, onde liniiscere uomo sjnrìto. Ad ottener ciò, |aìma ù 
tuffa ia Lete, che spegne in lui In memoria del paeaato : ecco 
morto l'uomo vecchio ; e poi bee ^ Eunoè, che "La tnmortita 
in lui TÌrtil ramni :" ecco rinato l'uomo nuovo, nomo duplice, 
perchè mtéUetto e whntàt onde dice esser toniato da ^ueUa 
pozione, 

come plute mveUe, 

SintiantUale di naiitUe fronde, 
Puro e dispoilo a salire alle ilelle. 

Onde si dispone a salire nel regno de' cieli, perchè ha adem- 
pito alla legge : " NIbì quia renatus fuertt denuo non potest 
Tidere regnum Dei." chiaro dunque ch'egli, dopo esser 
morto memoria in Lete, e rinato intelletto e volontà in Eunoè, 
risurse duplice coi nomi di Dante e Beatrice, t quali congiunti 
si avviarono al cielo. Se sostituisà volontà a denre (che son 
sinonimi) capirai che la memoria non potè andar dietro a quella 
mistica coppia. 

Perchè >ppreuuido li «1 loo itHrt (o v^mlX) 
NiMtra iattUtIta, A profondai Unto 
Ch« ntio la miemria nm pub In. (Pani. L) 

Cosi l^gesi al princiino del terzo miatico naggjo, che descrive 
appnnto la salita dell'inteZIedo e della volim/à al regno de'déli, 
lasciata retro la memoria che non potea ire. Questo è 
l'istante indicato dal principio della Vita Nuova, ove è detto 
che in quella parte del libro della memoria dove poco si potea 
leggere, (e questo poco era dalla iniziazione in poi) trovavasi 
una rubrica che Òìc&a Incipit Vita l^ova. In questa Vita Nuova 
l'intelletto e la volontà del poeta, quasi coppia d'amanti si 
vagheggiano a vicenda fuori di lui, e co' suoi occhi stessi usciti 
dagFisimmenti laro ; fì^e che ora ci riesce chiara, come chiara 
riusciva a chiunque fosse in simil gbado fedel d'amore. Ve- 
demmo già che questo grado è quello in cui Ìl proselito nel 
divenire spirilo impara a dire che " la carne si distacca' ;" e 

* " La carne ri tUtuca dalle om" è la parola Mendel grado, etpieua 
con voce che cndo ebt^ca. 
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Eccome lìnascendo epirìto, maschio e /emina, dice aver nove 
anni (secondo lÌBulta da' catechismi), cosi tanto Dante quanto 
Beatiice, areano ciascuno nove anni, nel ponto in cui b' iima^ 
inorarono ìnrita nuora. 

Qui ci è feiza ripetere clie siccome nel linguaggio de'rànioft' 
(detto delle corrispondeme) il mondo psicolo^co era adom- 
brato nel mondo fisico, così olle due indicate &coltà, da scam- 
bievole simpatia attratte, eran dati per corrispondenti l'uomo 
realee la donna reale, attratti da mutuo amore; ed all'unione 
ideale delle due lacoltà sosdtuivasi quella vera de' due amanti 
di carne e d' ossa. Queste idee, totalmente platoniche, tio- 
vansi espresse in lingua mistica da Platone nel suo Convito, e 
da Dante nel suo, di modo che il ijrimo può sparsicr luce sul 
secondo. 11 filosofo gr& o immugiaii che ogni .niiiiia, pria di 
Mendere ad abitar la terra, fosse in cielo fornita de' due sessi; 
e per cielo e terra intendea senza dubbio il mondo de' proseliti 
e qoelde' prràuù. QuincU insegnava che quel l'anima la quale 
è lauti maschio e femina, nel passar quaggiti per informar 
membra -riventì (o sia néU' applicarsi al concreta il figurato), 
venisse dal destino separata uà due suoi elementi costitutivi, 
doè in un uomo ed una donna. Preordinata dmpatìa attira 
le due disteccate metà, l'ima verso l'altra, per ricongiungerle 
nel loro pristino intero t talché l' uomo e la donna, cosi rac- 
cozzate, non sono propriamente due anime, ma un'anima sola, 
quale esisteva prima che fosse divisa. Or siccome la Memoria 
deriva dalla sensazione, e qnefUi iliil corpo orpuiico, cosi è 
chiaro che l'anima sciolte dal corpo lui solo inlclk-tto e volontà; 
onde la riunione delle due espresse metà figura quella dell' in- 
telletto e della volontà d' un' anima unica, nello stato della sua 
celestial preesistenza, o per meglio diro, in ciò che accade nella 
vera terra viene adombrato ciò eh' è finto nel cielo allegorico. 
Per tal modo nel reale di quaggiù viene adombrato il mistico 
di lassù, e nel corporeo lo s|ùrìtuale. Questa concezione, che 
Platone pone, nel SUD Convito, in Iwcca di ArìBto&uie, prodiUM 
il seguente sonetto del gramoso Zappi. 
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&' i vct ch'igni uomo integro era da pria, '■. 

Ma poi bI aciolse, e in due parlillo il feto. 

Tal che in questo ognun cerca ed in quel iato 

Queliu parie di di' aver eulia, 
Certo, Filtc, sei <u l' altra gifi mia 

Pane, onde integro e lieto era il mio stato ! 

Ben ti conoice il cor eh' egro e turbata 

Langue, ed a te rìcongiunio eaier vorria. 
Ma il ciel non volle eh' io superbo andairi 

Di mia gran aorte, In te vivendo, e poi 

Te &r meo bella perebA In me ti ataui. 
Quinci diriii volle ambldue nd, 

Fereh' io quanto in me manca in ti ndrain, 

E tu uorgea^ in me quanto to puoi. 

Quando dimqae diciamo che l' amor di Dante e Beatrice, o 
di altia ùmil coppia platonico, em allegorico, iatendiamo dire 
che nel reale era adombrato it metaforico, talché agli occhi 
corporei ù ofiiva la cop^ tangibile di un uomo e d' una 
donna, ed a§^ occhi mentali la coppia mìstica ddl' intelletto 
e della volontà ; e che la prima nel mondo ddle cose rappre- 
sentava la seconda nel mondo delle idee : i quali due mondi 
eran anche detti seeah mortale e secolo imnortale; ond'Enea 
" ad immortale secolo andò, e fu sbneibil mbntb." (Inf. ii.) 

Dante per far capire agi" intelligenti (e intelligenti pauca). 
che quegli esaeri da lui descritti come reali nella Vita Nuova 
erano puramente ideali, talché non con gli occhi del corpo, ma 
con quei della mente, ei gunrdavali, ricorre al linguaggio con- 
venzionale della scuola sua, che inteso alla lettera ha indotto 
il mondo in fulsissime opinioni. Vedremo più in là, nel dare 
la chiave principale di quel laberinto, eh' egli ha Ivi confessato 
non esser altro quegli uomini e quelle donne, di cui fa minute 
descrizioni, se non sue fantasie e finzioni; ch'e^, nel presen- 
.tsTci il mondo delle sue idee come un mondo di realità, mise 
sé fuori di sè, (noè l'Anima ma come fosse h doma sua, con 
tutte le Èicoltà personificate; e dice che per mezzo di si&tta 
finzione egU ordina fare la novità, la quale, secondo lui, no» 
era mai stata peneata in^lctM tempo ; e la ripete nell' accomia- 
tare una sua canzone, e intende parlare al poema, per la forma 
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di cut quella immagine di donna riluce ; 

CaBUnuiloporlù nella mente dossà, 
SieeK io ariitto/are 
La noiAlà che rsn tVA f o£1IA luce, 
Che mai nmfu peritata fn alam tempo*, 

E adimmo che in altra canzone egli La chiaiamente detto : ' 
7erO ch'io mi lignardo entro LA ubhie, 
E ttoTD cbed ELLA b' la dohha uia. 
SIOBtranuno nell' altra opera nostra quanto il Boccacdo fi»ee 
ìu queste arcane dottrine versato; <^e nò. sette libri del sao 
Filocopo, quél Morìa, amante di Bianco-fiore (nata seco lui nel 
giorno steaao, e con luì educata nella vita delV Amore), il quale 
nella concomitanza di sette mistici compagni va a trarre t'amata 
donna dalla torre e^iana ov' era chiusa, e seco lei, cangiimdo 
culto e linguaggio, si sposa in San Giovanni, offre tutto 
il variato corso della scienza occulta. Mostrammo di più, 
che il Decaraerone è libro di egual tempra, poiché quelle sette 
donne, ivi a novellar congregate, figurano i sette gradi ridotti 
a persone. Esse, che posson ripetere col verso di Dante " Noi 
qui Sem ninfe, ed in eie! serao stelle," con una sequela dì rac- 
conti parabolici, espougono una successione di occulte teorie, 
"In cui Forte ^ Amore è tutta cldiisa." Rechiamone qui,' ad 
esuberanza, un esempio di più, cbe affinà le nostre presentì 
disquisi^oni ; 

lo sprezzar qua) folit 
Di vaie menzognero, 
Chè in questa arcana scuola 
Spesso si apprende il vero, 
In velo industtloMi 
Leg^BdnmenleucMo, (Pignoli.) 



Amor, tu vedi lien cba qneita danna, ecc. 
Ed aggiunge di questa donna, la quale gli luceva nel volto pel i^^o d'Amore, 
(come segue *,i&n) ch'elU/acea hiiàmiU aduna dmna. 

MI fa lembiante pur come una donna. 

Che fOsatt fatta d' una belln pietra, 

Pei man di quei che n' inlagllatst ia pUlra. 



376 DBL NASCERE A VITA NUOVA. 



L'Amante della Natura, Pan-filo, al cenno di Ftammettn rac- 
conta* die nèll' isola d'amore (Cipri) eravi un giovine di nobìl 
nascita, quanto le^iadro e svelto di corpo, altrettanto rade e 
inerte d'ingegno, takbè, pe' suoi " modi più convenientì a hettia 
eh' ad uomo, eia per ischemo da tutti chiomato Cimane, il che 
in quella lingua sonava Bestione." Siccome disadatto ad ogni 
civiltà, e restio ad ogni disciplina, fu mandato dal padre a vi- 
vere in villa, il che a lui piacque, "perciocché le usanze degli 
uomini grossi gli erano più a grado che le cittadine." Ecco il 
simbol dell'uomo ineducato ed ignorante, detto in lingua mì- 
Etica /iiefra brata, da ridursi apielra cubica col potente mezzo 
dell' arte d'Amore, che gli farà vedere sè fuori di sé, cioè la 
sua Anima, personificata in una hella donna, di cui diverrà 
amoroso. Ella, secondo le regole di queir arte, debbe essere 
offerta alla contemplazione dell' amatore a ptè d'una fontana, 
simbolo della istruzionet; debbe essere addormentata, perchè 
l'anima di Cimone tal era, e debbe essere coperta di sotlil-Teste, 
la quale impedì che finora fame liconoBcìuta. Addormentata 
e velata apparve impunto Beatrice a Dente, sella prima vinone 
da lui descritta. Udiamo ora il racconto dell' "Amante della 
Natora:" 

" Andatosene adunque Cimone alla villa, e quivi nelle cose 
appartenenti a quella esercitandosi, a\'venne che un giorno, 
pomato il meziodìX, passando egli da una possessione ad un'altra, 
con un suo bastone in coUo, entrò in un boschetto, il quale era 
in quella contrada bellissimo j, e perciò che nel mese di magi/io 

ce[ò sotto il nome di Panjìio &è stesso» e solfo quel di Fiammetta (che figura 
lo splendore degli occhi di I.Bcin, come da lui udimmo) ce1« la doona della 
■ua mente. Vedi la Fiammetta. 

t Nella fontana, dove Xaceiio s' innamorù di stcaso, 9' Invaghì l'unute' 
della mistica Rosa ; vedi il romanzo di questo nome. Scrìie un dotto mo- 
derno: "Le fontane nelle antiche iniziazioni, eran emblcini delle 
acque inlclletluall che purificano l'anima dal peccato." 

\ 11 Sole figura la ragione, e nel pauar da grado a grado, il umaMD dm- 
boleggia la pib alta conleniplaiianB : ne vedremo teorie ed etemp}. 

} Il beteiitttù btUMmn è nmbido dd gtaréU SAmof», eh' 1 tm aimbolo 
par esso. Vedi il Bamanm delia Bou al piindpio, dora l'aDUUite entra al 
detto giardino nel meae di mqggio. 



Digìlìzed by 



DEL NASCERE A VITA NUOVA. 



era, tutto era fronzuto, per lo quale andando s' avvenne in un 
pratello d' altìssimi alberi circuito*, nell' un de' canti del quale 
era una bellissima fontana e freddat, a lato alla quale vide 
sopra il verde prato dormire una beiliasima giovane, con un 
vestito in dosso tanto sottile che quasi niente delle candide 
caroi nascondeal, ed era solamente dalla cintura in gii!i co- 
perta d'una coltre bianchissima e sottile ; e a piè di lei simil- 
mente dormivano due feroiue (^Memoria e Volontà) ed un uomo 
{InteìUtto), Bervi di questa giovane. La qniil come Cimone 
rìde, non altrimenti che aemtupibfonna di feminaTediits non 
avesse, fennatotà sopra il suo bastone, seoza dire alcuna cosa, 
con ammirazione grandissima la incomindò intentissimo a ri* 
guardare. £ nel rozzo petto, nel quale per nulle nmmaestm- 
mentì non era alcuna impressione dì cittadinesco piacere po- 
tuta entrare, sentì destarsi un pensiero, il quale nella materiale 
e grossa mente gli ragionava, costei essere la pìil bella cosa che 
giammai per alcuno vivente veduta fosse. E quinci cominciò 
a distìnguer le parti di Id, lodando i capelli $, li quali d'oro 
estimava, la fronte, il naso e la bocca, la gola e le braccia, e 
sommamente il petto poco ancor rilevato. E di lavoratore di 
bellezze giudice divenuto, seco sommamente desiderava di ve- 
der i!:\iocchi, li quali essa, da alto sonno gravati, tene a chiusi, 
e per vederli più volte avrebbe voluto destarla; mn paren- 
dogli oltremodo piii bella che le altre femine, per addietro da 
lui vedute, dubitava non fosse alcuna Dea, essendo allora il 
tranpo de &V0I0SÌ IddiL E pur tanto di sentimento avea, 
eh' egli gindicava le divine cose esser di piii reverenza degne 
die le mondane." Intende forse per divine cose quei Ire che 

■ Circuito ^alberi aìlisiimi, slmbalo del mialcra celato, 
-t Detta in varj companinicnli nnlichi, la Fontana ìCAmore, 0 la Fontana 
degli Amanti. 

^ Questo è in relaiione col nicrlggio; non sarebbe così alla prina ora 

{ Vedi la csmonG di Dante " Io miro I crespi ed i biondi espelli," nella 
quale dcicrive tutte lo porti Jel corpo della donna >lleeoi1ca, cominciando 
appunto dai capelli (come qui fa il Boccaccio), i quali Sganno i paulerì 
dell' anima peraonificata, tccondo ciA elle altrove iDoMRUnmo. Lo ItetM & 
il Magalotti nella Doann Immaginaria. 
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a jàh della donna assonnata dormivano, cioè le due femine 
(Mentoria e Volontà), e l'uomo {Intelklto). In fatti Ìl Ruscelli, 
che capì 1' allegoria, annotò in questo luogo : " ConvontvoL 
meate qui Ìl Boccaccio ricorda l'opinione de' migliori filosofi, 
che il timore u la reverenza di Dio sia dalla natura innestato 
Degli animi di ciascuno. Con Ih qual certezza qoe' trt tSoisi 
spiriti, nel fuoco dolcissima dell' amor suo godendo, invitaTtmo 
anche le piante e le pietre ed ogni cosa creata a benedire il' 
«antisuino nome suo." 

La bella donna si destò, ei (^erti glioBe^acaraeC^oae, U 
quale"oome gli occhi di lei vide ^ertì, crai in quegli fiso oo- 
mindò a guardare, seco stesso parendogli, che da quegli una 
«Qa,TÌtà A movesse la quale il rìempiesse di piacere, mai da lui 
non provato." I-a donna gli disse "rimanti con Dio," e partì, 

Noa osserverò la poca verisimiglianza e la pochissima de- 
cenza di far dormire una nobil donzella (tal essa è detta) quasi 
nuda in una campagna aperta; non rifletterò che le tre persone 
a lei subordinate, e com' essa nel sonno immerse, non pren- 
dendo alcuna parte all' azione né al destarsi nè dopo (poiché 
non vengono nominate nè rammentate mai più, nel corso del 
non breve racconto), se non fossero introdotte per segreta signi- 
ficazione, Barebbero del tutto snperracanee e inutili; dirò bensì 
quella donna dormente, con due femine ed un nomo a lei 
sottoposte, è visibil figura dell'Anima assonnata di Cimone con 
le tra sue fecoltà, due feminili, e pennò personificate cernie due 
femine, una maschile, e perciò personificata come un maanìiin. 
Ella si desta con tutte e tre, ed ecco l'anima di Cimone de- 
starsi pur eesa con le sue tre iaooltit ; e fare in poco tempo tanto 
progresso idie " non solamente le prime lettere egli apparò, ma 
valorositsimo tra i filoso&nti divenne; e, in brieve, egli non à 
compiè il quarto anno* dal d) del suo primo innamoramento, 
eh' egli riuscì il più leggiadro c il meglio costumato, e con pii 
particolari virtù, che altro giovane alcuno, che nell' isola fosse 
di Cipri. Benché le alte virtù dal cielo infuse nella valorosa 

' Ctù indica il quarto grado, il quale adombra sppimlokKeimqDi nm- 
menuio. 



DEL NASCERE A VITA NUOVA. 



tua Aniua fossono da invidiosa Fortuna* in picclolissima parte 
del suo cuore, con legami fortissimi, legate e racchiuse; li quali 
tutti ^mor ruppe e spezzò, siccome molto più potente di lei 
(della Fortuna), e come eccitatore degli addarmentali ingegni ; 
quelle (le virtù dell'Anima), da crudele oscurità oiFuscate, con 
la sua ibiza «fnnse a chiara luce, apertamente mostrando da che 
luogo tragge gU spirili a si soggetti, e in quale gli conduca 
00' raggi Buoi." Cosi JBoccaccio stesso ne va indicaiulD ìl na- 
scosto senso dell' all^orìca pittura da lui immaginata, e dal 
Bnscdli finÌBsiiiiEiinente indicata. 

Lasceremo di rammentare i duri travagli e gli arrischlDÙ cosi 
cui « espose Cimone per fungere a sposarsi con la bella donna 
che, dandogli valore, lui " d' insensato animale recò ad essere 
uomo." E invano andremmo in questa sola novella ricercando 
tutto il metodico avanzarsi della umana mente, sino al conse- 
guimento del suo caratteristico valore. L'arte del Boccaccio 
nel Decamerone consiste nel cambiar di agenti parabolici e di 
azioni allegoriclie, per far progredire sino al termine la occulta 
teoria della scienza d'Amore ; cosicché non da un solo rac- 
conto figurato, ma da vnrj che si succedono, con diversi nomi 
e &tti differenti (1 quali ti menano da im paese ad un altro, da 
un' epoca ad un' altra, e soa tatti sviluppo di un connesso la- 
^odmo), presenta agli occhi degl' intelligenti il corso delle 
idee, tanto da Roma perseguitate. Le sue riprovate lasdvie 
Bon tali secondo la lettera, non secondo lo spiiìtof; ond'eglì 
scriveva a quelle donne barbute che lo ct^ivano ! " Se alcuna 
cosa di disonesto in alcuna narrazione è, le qualità delle no- 
velle l'hanno richiesta; le quali se con ragionevole occhio da 
intendente persona jica riguardate, assai aperto sarà conosciuto, 
se io quelle della forma loro trar non avessi voluto, altramente 
raccontar non poterle. E chi utilità e Irutto ne vorrà, elle nel 
negheranno, se a qne tempi e s guelle persone à leggeranno, 
per cui e pei quali state sono raccontate}." 

* Feritala ed Amare Bono tenulnl in oppoalilone. Vedi lo Sptr. Antlp. 

t Qu«t'er>Upiatics.delhiKualaanlichliiimt,eiis vadiamo nel acuente 
cspitolo teorie ed eaempj. 

\ PsToIe diratte " Alla Danne," nella conchiiuiane del Decaineione, per 
ordine delle ijusli Dos» dice aver eompoita quell' opera. 
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n Boccaccio però si attiene a metodo piti seguito in altra 
opera sua, cui <liÈ il titolo di "Commedia delle Ninfe Fioren- 
tine." Sette ninfa prendono ivi a dirozzare per sette gradi il 
bestiale pastore Amcto, il quale è il duplicato di Cimone. 
Dopo il compito corso tutto in gergo, al termine d'una -visione 
miaterioea, le sette ninfe "subita Nuova Lvck videro uscire 
dal ciéloi e quale allo Israelitico popolo ne' luoghi deserti pre- 
cederà la notte, cotale, dopo un mirabile strepito, quirì una 
colonna discese di chiaro fuoco, lasciando dietro a sÈ la TÌa 
dilata di iride .. . e una voce eoave cosi dicea: 

Io IDI) LUCE del del mira e Irina." 
Ed è la Dea del terzo cielo, è Venere, Dea de' santi amori, che 
canta cosi. Ameto fra le sette donne "con gli occhi b' inge- 
gnava di penetrare il chiaro lume (uno è trino di Venere) ...ma 
del divino viso l' effigie, e delli belli occhi, co' suoi occH non 
potè invadere." La santa V«iere ìn^ua a qneUe sette ninfe 
per le qnali "le vie de' r^ni snoi san manifeste" dì strappare 
il velo agli occhi di Ameto*, accioechi divertii piii possente a 
vedere le bellezze sue gioiose, onde poi ne sappia parlare a' suoi 
compagni. " Le divine parole appena avevano line, che le sette 
ninfe, in piÈ drizzate, corsero verso Ameto, il quale sì stupe- 
fatto stava a mirare Venere, clie prci-o dalla sua Liat non si 
senti, infino a tanto che, di dosso gettatigli i panni selvaggi, 
nella cbiaha fokte il tuffu, nella quale tutto ei si sentì lavare ; e 
Lia, daini cacciata ogù lordala, puro il rendè a Fiaumxita ;— 
MopflA levò agtt occhi Ameto F oscura eaiigine che gli toglieva 
ìttvititt di Vaure; — Euuia Aiszb Io sguardo di lai verso la 
mMb Dettj — AoBiuoMiA gli fece la vieta potente a tali eff'etti; 
—Adonia lo coprì di ricchissimi draj^i — Aoatopxh gli epirì> 
il suo Jiato in bocca, e lo aceete d^imuitato Jìtocoti ed eg^ al 

* Veto ìatellettaiile tlcnnoneBt^ polelifi Anelo non t diidnto ili fisi Cd- 
mente bendalo, ma l> itcua bcit^a Intellettiule diventa fiilca nell« lecedonl, 
perchè r ideale A etàgSa in materiale. 

i Zia e Rachelt aon paite da Sante carne figura della n'A) «Uba e della 
caatempbabm; Boccwcio rìlenne Lia, e soititul FiioMtaa a Radule. 

X Oli Mffia in bocca per lutte e ielle le tiltffe-iteUe. " Le ndniitre de la 
■ecte dei Albljieoli, lelon lei historieni, «ni^Mt uptjiu doni la boueie det 
erogaM." ìlXOot, HiaL dei Tronb. voL I, art, Ixcan, 



Digilized by Google 



DEL NASCERE A VITA NUOVA, 



381 



santo viso di Venere distese le vaghe luci." "0 diva Pegosea, o 
altre Muse, reggete le deboli menti a tanta cosa, e gì' ingegni 
rendete tottUi a coatemplaila." Dopo questa iuvocauone l'an- 
tore nana che il sublimato pastore Ameto nde nel sembiante 
dì quella Venere, che si annunziò luce del cielo mica e trina, 
siu AVANTI CHB LA NOSTRA EFFIGIE, Ora in dìverss ed ora in 
una forma; onde sciamò : " 0 deità sacra, parimente de' cieli 
e della terra unica luce, in me riguarda; e pel tuo santo ed 
inefiabile nome triforme ii tuo valido aiuto concedi. Ecco che 
I'anima dalla tua liberalità dalle tue sedie mandata a questi 
membri (era nato allora proprio a vita nuova)... novellamente 
È munta da sette fiamme." In fatti, Lia aveva poco prima es- 
presso che si sarebbe dato princ^io a quel mislerio sacro per lo 
qual nna^ci'onu); epoi tufl&nèU'aqua il pastore, e cosilo fe' ri- 
nascere. 

Le sette ninfe, oircondando tosto il nato a ^ta nuora, can- 
tano quel medesimo che le sette ninfe cantano intorno aDante, 
uscito q>pena dalla immeiùone mistica, " Koi sem qui ninfe 
ed in ciél semo aieSe." 

O Bnima felice, o piìl beata 

Ch' lina che spiri In la luce presente, 
O graiioSB vie più ch'alira naia. 

Come dì noi ciascuna qui lucente 
Di chiaro lume vedi, tanto bella, 

Cniì nel ^lliiaama appare titlla... 

Hascemmo a ine «I tuo sltovnbre 
Chiarella veis AL mondo, che dovea 
AimbipparH destra il eieeo errore : 

De'ta^ nrdìaia dell'alma Citeiea. 

Coloro che hanno gl'intelletti sani non han sicuramente bi- 
sogno delle nostre chiose per capire quai mezzi erano impie- 
gati per afirancare i fedéli d'Amore dal ^ogo di Roma crudele, 
e cosi sottrarli alla tirannia di lui che per metafora era chia- 
mato Scarno mo e trinò (tale Dante il dipinse), e ricondnrli 
sotto il governo dell'antagonista che per metafora opposte era 
^tto Dio uno t ltino, perchè teneaal essere ìl re dei re, signore 
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dell'orbe intero, inunagme quaggiù dell'eterno regolator del 
mondo*. 

La BcienzB segreta, di cui Federico Secondo tiatà fotte pro- 
motore, area perdò apparenza teologica ma eesenza pc^tìoa ; 
onde diceasi che (^de. Dea déDa terra, ne fosse Ik maestra. 
La prima delle sette ninfct parlando di Firenze, già fida all' Im- 
peratore e poi al Papa, cosi si esprime : " Fdice senza am- 
pliare, infino al tempo del cmdde Vandalo, ^Italia guaslaiare, 
e ferocissimo nemico dell'Imperio Romano, sì stette, fedele 
divenuta a colui che fece tutte le cose ; ma i frodolenti avvisi 
dell' l'niguD tiranno, con più spargimenti di sangue diedono via 
alle seconde fiamme. Essendo io dalla mia puerizia a Cibcli; 
devotissima stata, ed avendo sotto la sua dottrina riairiiti ì monti 
e gli archi e le saette, tutta di Venere nelle fiamme mi accesi. 
Ed avvegnaché quelle mollo celi la mia sembianza, la mia voce 
non le potè nascondere ; anzi , vaga cantando sovente sopra la 
prossima riva, presi Ameto del mio piacere. Costui, segui- 
tandomi, io tratto dalla mentale cecità colta mia urea, a cono- 
scere le care cose, e volenteroso l' ha fatto a seguire quella ; e 
già nè crudo nè ruvido sembra, ma abile, mansueto e disposto 
ad idte cose si può vedere. Per la qual cosa a Venere tenuta 
eoa sacrifici ^' onoro, e così sempre farò. E quindi £àa, acdoc- 
chè l'ordine servasse delle altre sei ninfe, cantando comindb 
qnestì verw i" 

O voi eh' avBte chiari gl' Intelletti, 
Le menti gtuale, e negli animi Amari, 
Temperati Tolerì e rermì pelli, 



• Lt^UcmzoD^ dd Hoccadoa lioma: ccconc pochi vero: 
0 fior i-ill-ì, il"lina d^ì iiimuìo, 

Com ili si alta si:' tornata al rondo! 
Ora se' senza imperiai baeclietla. 
Di sangue sparso di iigliuol di Lupa, 
Tu fosti cagion prima a tanti mali. — 
Chiunque eh' ami lauto questa donna 
Colid ch'i Uno e Tiino 
timilineale preghi che ri degni 
Renderle parte de'perdntl regid. (Cuu.IiL) 
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Sperando di salire ■ qnell' onore 

Del tfoti più hi li noa può cercar dedre. 

Se ben ri mire eoo intero core ; 
Deh BlqaiDto tirolgeteii ad adire 

11 mio parlare, ed atteniin»btlt 

n ver àie «con cerca di scoptiK. 
Le cose a me da CSbele mMCnOe 

Veder non pnote naturai ragione, 

Ned altra Industria edl che In lal abbiate. 
Se dentro alla divina righme 

CoD Anno creder non passa la hbnte, 

Simui arcar del eant la cagimi. 
Dtnire la gusto {nfhme) le dimoro trmtali, 

E ciA che certo credo Infis I mondani 

Quivi discerno viaibilementc. 

E COSÌ Ta oltre, toccando ad uno ad uno gli articoli fonda- 
mentali della dottrina del nostro divin legislatore; e quello 
della Trinità e quello della. lacamazione ; 

Bimilinente ancor come Bell'acque 

Giordane prese qod nnto lavacro 

Dalle nan di colui cbe più gli piacque. 
Dando princip t e a quel aiitero taero 

Perlo qual HnaidaiN... 

E qui torniindo alla '^'ita Nuova di Dante, eh.' è quel mistero 
per lo qunl rinacque, uopo abbiamo di licoidar varie cose per 
trame novelle consegTienze. 

Ei comincia quell'opuscolo enigmatico con dire che in Itd 
erano tre spiriti intemi che parlavano : e nell' eaprimere pii) in 
là "mm' egli era disposto all' operasUm ttJmore" e "come ìa 
virtii d'Amore aoperma ùt Ini, " scrive ; 

J «pHli par che fliggon via: 
Poi prende Amore in me tanla virtule 
Che ik gU tfiTtt niii andar parlando. 
Ed eecan finir, chiamando 
La donna mia, per darmi plit SAXVTB. 

£ immediatamente dc^ mò, fìreddo freddo, e conia maggioie 
indifferenza del mondo, ci annundà che la Bua donna è morta ; 
e eh' ella è un noue, dietìnta; ;r atmiìiiadine nelle tre divine 
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personeì e che un tal nove misterioso n fermò in dal con- 
conso de' "lunfe cieli, che per/ella mente s'aTeano." 

jKce ivi ancora, con le prime parole di queU' optucolo, che, 
secondo trovava Bccitto nellibro delia tua memoria, eùtta in tu- 
brìca Incipit VttaNooa, egli aveva, in tal vita, nove onnt quando 
al suoi occhi s'offrì la donna della sua mente, la quale area fUT 
nove anni ; e g& pe' detti suoi sappiamo eh' ella è per eimili- 
tudine nelle tre divine persone distinta. 

Dice nel poema che mentre la donna sua piit risplendea gli 
disse: "Tu Bei $1 presso all' ultima sahte, che glioccAi'Aioìfi^ 
pi'l chiari ed acuti possono sostenere la luce che tì mastro." 
£ in quella luce, che gli mostrò l'Amor suo, 

Eni la Sapleiaa e la Pwaata 

Cb' «pi) le atrade tra '1 dela e U terra. 

E che accadde allora? "Come da fratta nube si disserra Aioco, 
il quale per esserù dilatato inù in essa non ctipe, cosi la mente 
sua &tta jHÌi grande uscio di sè stessa, e rimembrar non sa che 
cosa eUa mai divenisse." Allora la donna della mente sog- 
^unse; 

Apri gUocdii e riguarda qual lon Io; 
ed ei nel narrare qoal colei fosse, scrive : 

Io era come quel che u diente 

Di viaton oblila, e che a' ingegna 

Indarno di ridamla alia mmle, 
Quand'io udii quella propoiia degna 

IH tanto ^odo, cbe mai non ai MttnguB 

Dal libre il preterito rumgaai (nnad.ziitL) 

doè dal Ubro della memoria, ov* è la rubrica che dice Incipit 
Vita Nova. 

Or io costringerò questo tenero smante a confessaci una di 
tpieste due maraviglie : o che la sua donna nacque bella e 
cresmuta di nove anni, o che (portento ancor maggiore I) egli 
s'innamorò di lei, non ^ quando avean ambo nove anni, ma 
bensì nel pimto oh' ei bamboleggiava in culla, ed ella usci fuora 
del materno alvo ; di modo che la neonata mise il primo vagato 
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e '1 neonato le fè eco col primo sospir d' amore. Lo costrin- 
gerò di più a confessarci, che proprio nel momento in cui ella 
venne nel mondo, el cadde in terra, poiché il suo spirito maggiore 
(cioè il primo de' tre che abitavano in lui, ossia la MenioTÌa) 
tremò sì forte, che parve esser giunta la morte per esso. Nè 
«6 è da dubitare, poiché è scritto nel libro della Memoria sotto 
la lubrica che dice Incipit Vita Nova. Ei lo narra cosi i 
Lo giamo che costei nel mondo venne. 

Secondo che si trova 

^irl libro della mente che mn naw. 

La mia persona parvala Mllean« 

SI eli' io rimali di paura pieno; 
Ch'a tutte mie virtù fu posto un freno 
SuhitamenteT ^ eh* in caddi in terra, 

£, se il libro non erra, 

Lo ipirilo maggior IretnS ai fona 

Che parre ben che morte 

Per lui quello mondo giunta fosse i 

Quando m' apparve poi la gran beliate 
Che ìì mi fa dolere, ^ 

Quella virtà di' ha più nahililale {Intelletto) 

Mirando nel piacere, 

S'accorse ben che'l sua male era naia, 

E conobbe il delio ch'era criato (Volontà) 

Per lo mirare intento ch'ella lèse) 

Sì che pitu^endo (Une all'^tie poi{: 

Qui glungeiA, lo nea 



■ Adombra il momento che, nato a vita nuora, (ì (Muramento di legie- 
(«M in*io1alilIe, pronuniiafo da lui col ginocchia a terra, alla voce di tre- 
menda ndnaeci* le ■ quello mancane ; e indica di più una scena del poemiu 

t "El n' incTeice di me d mata mente," cosi comincia questa canione : 
onde "quei che questa mosw" è tg)i stesso, cui locrescea di avere «critto In 
modo da illudere anche iftdiU t Amore, e trarre in abb^o fin le domie 
che areano iniellello d'Amore. 

ì II Fraticelli qui annota: "loteaàì àie latini eie ha più neUHIà, dot 
r Ihtelleito, dine pei plasgendo alle atM, doèalie aitiB poterne dell' 
animi, vale ■ dire alla HaNORIA a alla Volontà' i Qui giungerà," ecc. Sa 
Tuiri veitte come tì deele o la ntìeMà à erea per la mirare {alialo, tei mo- 
■treil Dante ttOB» In tm ino lOgDi^ descritto nal Fnrgatoiio, cauto xii. 
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D' una eh' io vidi, la bella figuM 

Cbe mi fu paura r 

E Hiià danna sopin tulte noi, 

Tosto che sia piacer degli occhi auoi*. 

Non aia chi creda Dante sì baggeo da dir seiiamente quel che 
dir sembra, doè che quando Beatrice nacque, ei pargoletto dì 
alcuni me» soffiò tutto quel guaio che et^nìme. Sdogliamo 
il nodo e sparirà l'equìvoco. 

Egli indica finamente i gelosi segreti della eua CoTomedia, 
e ci dilige propriamente a quel punto in cui rinacque a vita 
nuova. Tuffato nelle acque di Lete, e di là tratto (cou che morì 
in lui r uomo vecchio e rinacque ì} nuovo), ei fa ivi cantarsi 
dalle stelle fatte ninfe (<noè dai gradì persomficati), le quali 
Ascesero al mondo con Beatzice : 

Noi lem qui nWe, ed in temo iteUe ; 
Ma cha Beatrice AumdMis al nunA> 
Pmnmo orbale a Id per *u« ancelle f ; 
Mertemti agli mchi looL 



' Considera nell' indicato sogno la beli* figtm deUa donna aaut* b qnale 
giunse in vece di quell' altra che Dante ride, in cni, per lo mnare intento 
che lituo Intellelta Tece, s'era creale la sua Volontà, e capirai che vuol dire. 

f Dallo steEso poeta immaginoso furono ordinali i selle gradi come EeCie 
ninfe, onde serviescr da ancelle alla personificata sdenta occulta, la quale 
dall' allegorico cielo diacele eU mondo. La pagana fantasia cangia 1 sette pia- 
neti in sette drìlà ; e Dante, die condanna una tal pratica gentilesca, vi ai 
aceomada poi egli stesso col Une delle selle stelle selle ninfe, le quali diven- 
gono altrettante diamatis persona nella più magniflca acena della sua Com- 
medla. Così nella commedia di Plauto intilolala Rudeai, la costellaiione 
a Arturo diviene un attore clie apre la &vola, con dire eli' agli £ «tcUa in 
làeìo e persona in terra, per voler di colui che tutto muore. 

"Qui genles omnes, mariaqne et terrai movet, 

Ejua sum civis, civitate cteiitum : 

Ila sum, ut videCis, splendens stella candide, 

Signum quod lemper tempore eioritur suo ; 

Hic atque in cielo nomen Arcluro est mihi. 

Noctu sum in ccelo clarus; atque Inter Deos, 

Inter moitilei ambuloqne Interdius ; 

Et alia tigna de Gcelo In terram occidunt." 
Quell' alia tigna vm ticuntmente le tette alelle planetarie ; e Dante, nella 
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E in questa canzone ei dice che lo giorno che costei nel mondo 
venne, cioè quando discese al mondo per incontrarlo nell' Eden 
e farlo rinascere, la sua persona parvola sostenne una pasaion 
nuova ; dice eh' ei cadde in terra, come appunto si pinge nella 
citata scena ("/o caddi vinto, e quale allora femmi salsi colei 
che la CBgian mi porse." Purg. xxsi.); e dice che in lui lo 
spirilo maggiore tremi sì forte che morte parve per lui giunta 
tn questo mondo. Ognun capisce che " pria che Beatrice dt- 
acendetsB al mondo" Dante avea preordinate le sette stelle- 
ninfe a prodnr questo effetto ; onde, "I<o giorno die costdn?? 
mondo verme," il suo spirito maggiore parve morire in questo 
mondo, e la sua persona parvoìa sostenne una passion nuova ; 
poiché non è parvolo uomo pur d' etade, ma per costumi." 
(Conv. p. 241.) Ei segue a dire nella canzone, che quando 
gli apparve la gran beltate della sua donna (vedi nel citato 
luogo del poema ìl punto in cui Beatrice emerge dal mistico 
velo) r Intelletto suo ("Quella virtù ch'ha più nobilitate"), 
mirando nel piacere, conobhe eh' era già creata la Volontà 
("E conohbe il desio ch'era creato"); sicché disse alle altre 
due potenze : In vece d' una eh' io vidi, qui giungerà la heUa 
figura che già mi fa paura, la qual aarà donna di tutte noi, tosto 
che fia piacer de^ occhi suol. Gran mistero probabilmente 



■Dk Commedia, fè che carne persane cortGg^UMTO 11 carro di BcUiice, dui- 
landa, caniando, dicendo, Vicenda, e prendendo viva parie ndl'ailone di 
quel dranuna aUegorico, Kon v' è cedilo d nuUloco ehe Don abbia cbla- 
nmente scotto che quelle sette penane con tutte le altre In concomitania 
(come i sette succameDli peisonilicati, > libri del Vecchia Testamento, e i 
libri del Kuovo, tutti peisanificali, ecc.) son casco idee; e fra tanti fantaan^ 
dipinti come realiiil, qual i poi la sola la quale lia persona vera e reale? 
il primo anello di quella catena di laive, l' enigmadca Beatrice 1 Bwa t di 
cettoladgliadi Meuei Folca Poitinari, la moglie di HeuerStmone de' Bardi, 
la veiioaa norentlaella che, viva e morta, fa laaoave fiamma'diHcBaei Dante 
Aligfaleri. Ha costui stano Schiara eh' ella è il nmnera nove, dlitinta per 
jiaiUAiiIiiif nelle tre persone divine i lUchiata eh' ella i la lu* propriamente ; 
dichiara... Bchefaciù? Nulla conchiude contro la Indulnlalnle laalili 
^clls vagn Fiore liti nel la, figlia di riesser Folco, moglie di Measet Kmoiw, 
e fiamma di Messer Dante ! E sia. Non vogUam per «16 patire con cU 
gode vagheggiale 1 fantasmi, come fossero leggiadre donne. 
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in questi pochi detti si asconde ! Inabile a porlo in vista, lo 
lascio a pili felice interprete. 

Tanto ardito nel concepire quanto cauto neU' esprimere, 
questo nostro Ghibellino mistagogo accenna nella canzone 
medcHma qual fosse il dialogo cbe gli occhi di Beatrice focean 
con gli occM suoi ; e ne ùgnifica che qnand' élla vide essere a 
Im stata tolta Mia la Menta*, allora diede la volta con tutte 
U insegne S Amore ; e quali sien le insegne eh' ei pose intorno 
.a Beatrice non è difficile scorgerlof- 

Noi darem pacs ni Core, a voi diletto 
Diceono agli sccSi nifi 
Quei della bella àmna nlcunn voUnf; 
Ma poldiÈ seppcr, di loro inlelleiln. 
Che per forza di lei 
M' era la .Ifenre ben già tutta toUa, 
Con le insegne d'Amor dieder la tolta; 
Ond' é rimasta BriMa 
L'Anima mia che n' attendea confoitoi 
Ed ora quasi mortil 
Vede U) Cori a cut en. spoiatsj, 
E putii le conviene Inn (morata. 



Io itesio. Onde ■avtre a menti, tapir» a aeate, e tindU. 

t Ecco conu deMcin, nel citato luogo del poema, Il momento la cui. Bea- 
trice con tutto i) tuo corteg^o lìa fa ralla : 

<* Vidi in lui braedo destro esser rivolta 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Coltole e con le tette fiamme in voUoi 
Come sotto gli scudi per salvarsi 
ro(f«ji schiera e lè gira eoi tegno, 

Prima che possa latta in sé mutaid,"ecc. (Patg-Utiii.) 
Altrove sari dimostrato, che la similitadhie della Schiera, la quale pn- ial~ 
vani dà In volta ia»o gU tradì, ecc., indica una certa mutovia militare, fatta 
da' petiegultali nelle lut^ix ^Jmtr» (o nelle figura della ietta) pier talvarai, 
da total rulna Imminente. 

■ Z "Sbfauenni gli mcU a^ oeeAfrilncenti," ecc. (Pnrg. zxil.}; questo e 
U ponto che qui ■rieni indicato, e aempie nella medeaiiua scena. 

, S Che l' Aniwia al apowne col Con, e fbmr' ambo divisi e pid riuniti, e 
elicercawnro a Ticenda, e pulasger fts loro^ d fu moitnto da Dante, e da;' 
albi fedeli d'Amen. . ■ , 
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Innamorati le ne tb pisngendo 
Fnori di questa yita (vecchi») 
La sconsolala (Anima) chi la, caccia Amore*. 
Ella si muove quinci si dolendo 
Ch' anil alla sua partita 
L' ascolta con Pielale il suo &ttore fi 
RUtretta a' è entro U metio del Ctn 
Con quella vita che rimane (pento, 
Sole in fuet punto ch'ella leu va viaì; 
E qaiii (nel Core) li lamenta 
D'Amor che^r d'ala mondo la eocdo). 
E spesse Tolte atAiacda 
Oli tpWiU che piangoD tBOaviii, 
Perù che perdon la lor compagnia. 

E in alb% canzone, queat'jini'ma, che s'è ristretta entro il 
mezzo del core, diviene una giovine donna. 

Giovitu donna dentro al Cor mi siede, 
E mostra in sè beltà tanto perrettg. 

Che l'io mmhoiHta , 
^ Io non Baprù dichiarar db che vede 

GII fpird innamorati, cui diletta 
Questa lor nuova vita (o vita nuova). 

Cioè : S* IO non ho aita, io non eaprb dichiarare CIO' cìie i miei 
adirili iimamorati vedono'^, cui diletta giusta lor Vita Nuova. 

L' esanùnata canzone in cui il poeta, accennando il suo mo- 
rire e U sno nascere {il ^omo che Beatrice veaae nel mondo 
ad incontrailo nel Paradiso terrestre per menarlo al celeste,) 
indica anche il dialogo ohe passò fn ^ occhi di lei e ^ oceM 
4i luì. chiude «on qneato Comìato, diretto alle dtuae : 

Io liapulatoaml^gjovaiiì donne, . 

Ch' ante ^ occhi di belleue orasti, 

B U nenie d'Amor vinti e peotou. 

Perche raeeaamdait 



• Belativo ai primo sonetto della Vita Nuova, 
■ t n &ttore di questa faniasia È il poeta stesso ; non farli illudere. 

J Dicemnu che una vila limone spenta, cioè la vecchia, e che la nuova, 
eonsiatente d' un duplice fantasma, nell" andar via prende la strada di su. 

S "AOÙavea-vonsvDyaEÉ? R. Hori da monde." (Catechismo del primo 
erado. Lea Frsncs-Ma^ons,) 

D " Io non aaprù dichiarar dò che vede gli apirtì innamorati," ecc. qui 
tede U$, per vtdono, come twerva anche il PraUcelli. Antico ttUotUrao (o- 
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Fi ifnn gli detti mi/i, ilùimtiqti mbo*; 

La uoBTE MA A quBlla bella caia 
Chg mcn ba cotpa, e non fii ma! j^ttam. 
Coall'uon» naoTO peidratava la morte del suo aomoveccMo 
a còlei che a' area meno colpa, e non Ju mai ptelesa. 

A cbi ha ben ben riflettuto a quanto di questa canzone or 
trascrìvemmo oserem domandare ; Credi tu che questo ma ve- 
ramente linguaggio d'Amore} E s'ei si lasciriase sfuggire dalle 
labbra un al, non esiteremmo rispondergli ; Il tuo cuore non è 
fatto per e'i dolce affetto : rinunzia per sempre alla speranza di 
sentirlo e di esprimerlo. Se lingua d'amore è questa, essa è 
d' amor tale che Nina pazza è assennata Aspasia al paragone. 

Or quasi tutte le rime liriclie di Dante son cosi, qutUe del 
Canzoniere, quelle del Convito, e, piii clie altre, quelle della 
Vita Nuova ; perdiè tutte bau per oggetto d' indicare i custo- 
diti nÙBterì di quel gran libro sigillato cb' egli intitolò Com- 
media. Fin dii vede qual per pelle talpe pu^ chiaramente 
ravvisare che non solo esse sono sfacciato gergo, ma che arditi 
concetti debbono mascherare. poif^È àà concertò ai biolacdu 
fareUiì mostra in jnb e [nii Inoglù un mal repreesQ tenore dì 
esser da altri capito, che non fosser /eàeU d'Amtre, o donne 
che avessero intelletto d'Amore, 

CAintHi tata daparlanu alma. (VUt Nnova.) 
E gìilt poc'anzi udimmo quella protesta: "Se altri Mmm'aOot 
io non potrò dieUararB ciò eie vedono i miei spìriti imamoratì, 
cui diletta gvesta lor Nuova Vita." Ma siccome la sospirata 
aita non venne mai, cosi ei non mai lo dichiarò, e que' suoi tre 
spìriti innamorati stetter nella lor Vita Nuo™ sempre con la 
maschera comica a rappresentare la Divina Commedia. 

Ei potea ben dire ; Ciò eh' io vidi lo scrissi, ma non potei 



uauo è l'naare il verbo singolare pel plurale, di cut ai luma molUulnfi 
eaemp) in Oiovui Villani, in Lmgì Pulci, ed altri. Dante atean ne ofBm 
nella Commedin, ne' Sulmi Feniteniiali, e fin ndia prosa del Convito. 

* Dirige il pensiero di quelle donne barbate al poeitw, di uni accennai 
nditeiì nella canzone : " Raccomandati tì tìana l detd mid, dtmufl* MM " 
e.qnelle espevano dime erano. 
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dichiararlo; lo acrlBsi nel /ifiro ifc//a mia Memoria (Vita Nuova), 
nel /iSro che 7 preterito rassegna* (Div, Com.), nel libro deila 
Mente che vien meno (Canz.); e questo libro è quel mio poenta, 
doro fin dal principio sclamai : 

O Mente, che scrii-csii eiò eh' io vìdif. 
Qui Bi pEirtMa tus noVililntc. (InEii.) 

Raccc^endo il frutto di sì fiustidiosa indagine, diremo che 
il poeta distinse sè etesEo in tsu parti, secondo le tre potenze 
mentali eh" ei personificò. 

La, PRIMA PARTE (^Ibuoria) fu da lui figurata in uno spirito 
"impedito nella sua iterazione" (parole sue), il quale era " iv 
«DXLLA'FABTBdove gridò: Heu miseri quia frequenier impediiut 
ero demcept;" a, com'u diBse; " In oubuva fabts del libro 
della mìa Memoria dinanzi alla quale poco ai potrebbe leg- 
gere." Queeta costituisce l'uom vecchio, già morto ni passato. 

Le altre due parti, che costituiscono l' uomo nuovo, le in- 
dicheremo con ripetere alqunnte aue parole, ricordando solo, 
che Cuore o appetito vale Volontà, e Anima o ragione vale 
Intelletto. Stando dunque in vita nuova, egli scrive così : 
" Fo DUB PARTI di me ; l' una parte chiamo Cuore, cioè l' ap- 
petito ; r altra parte chiama Anima, doè la ragione ; e dico 
come r una dice all' altra ; e che d^no ùa di diiomare 1' 
petìto Cuore, e la ragione Amma, assai è manifesto a coloro a 

' AatHgHor* nk Kndie iepam, come raatgnate un uffiào, unn corteo, 
" la rauegit» le chiaTÌ del mio uffldo." (Puinvand.) 

t "Io non poM dlcbiinr cU eie vidi'' ecc. Ei nelti canzone dubita che 
tin tal UbM potM errare: "E aet libro nsn errai" come anche nel poema: 
*'6« l>H<n]i»lam!aÌndilnan«m>" (Piu^ik.); ma nella Conunedìa ateo» 
4crì<>« che una tal Memoria o Mente non erra nel litrana la gueira eh' et 

M' appareccMara a loitener la guerra 

SI del Cammim, e d delia Pittali, 

Che litranà la Metile che nan erra. (In£ iL) 

Per le tteoe ne parole ci lait chiaro altraie, clie per CannlNa intende 11 
eertù it' gradi, etpreuo eoi ino peliegrinag^ allegorìca i e per Pittali bx- 
leade noa certa figuro allegorica eh'egU denondnA Jfadnna la Pitti nte 
iHHiea, perlaqnaleintendealaqrfstete Aoaai onda dice ch'd perdo nara 
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cui mi piace che ciò eia aperto;" cioè a qae'/edeli d'Amare cliè 
in rita nuora facean pur e>si dub fasti dì eè medeumi ; 

A ducnn ^biB prcM e gentil Can t 
col quale sonetto raccontò aver veduto la ana Anima mangiarsi 
il suo Cuore*; e ciò vuol dire che la sub ragione si congiunse 
col suo appetito, cioè il suo Intelletto eoa la sua Volontà, esclu- 
dendo cosi ogni mal influsso della Memoria ; il che costitnìva 
law'(a nuova d'Amore, riformatrice della iii'(n vecchia delV Odio. 
E giova credere che Diinte intendesse ciò in pio senso, e eh' e! 
credesse in lui esauditii la preghiera del profeta, "Cor raundum 
in me crea, et spirìtum rectum innova in visceribus meis ;" tal- 
ché su quell' innova appoggiasse la sua Vita Nuova. 

Nessuno si è fotto mai a ricercar seriamente, perchè mai il 
poeta allegorico desse un tal titolo a quel ano opuecolo enigma- 
tico in cui nuHa novUà di vita là appalesa ; e pen^è una ca- 
teaadi Indaix^Tiraoni, edistrav^iaoseineapUcaliili, fiuaeda 
sì grave e dottò uomo denominata Vita Nuova. Chi u fosse 
messo di proposito su tate indagine avrebbe trovato netl' enigma 
stesso la soluzion dell' enigma, e avrebbe scorto la stretta re- 
lazione che vi è fra quell' opuscolo ed il poema. A mostrare su 
che si fonda un tal titolo, premetteremo alcune parole fra le 
moltissimo che recar potremmo. Si noti la loro uniformità, 
benchÈ scritte da diversi dottori della scienza occulla. 

" Faire quitter au récipìendaire le vieti homme, l'homme du 
eiècle, pouT le levédr de rhomme noHvrau, de l'homme Ma; on, 
c'est le Bess mystique et moral de notre initiation\" 

"Le FrÉre Terrìble introdutt le cwididat dnns le tempie en 
ditant : C'ett uk cadavre gui àmande la reatrreelion t" 
-- Hie corpse and ifraoe ìm represented the etate dhir 
befoie be had knqwn the hi^pinesB of aur order§." 

* Piia di tcrivere quella Btraas lisìoae, ne dà quasi la chiave con le parole: 
"Amare ^gtuneg^b 'iAtàna tuia, la quale fu il tosto a luì disposata;" ma 
IcriVendO'pt&lD la che "AuM e gentil Cm- Bono una coaa," ei ne indica che' 
lama Anbaa fu tposala al suo Cuore, OMia la lua Ragione al suo AppetiUh 
, f L'ElolU Flamboyimte, tome il. pag. gs. 
. } [lODidr, Autlq. de la Pr. Mojoniioiie, p. 2t0< 

{ LÌ8liianMsioiii7,p.2SB, 
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■ ' " Ah, je n'ai poiut vécu jusqu'à presenti . . l'inllU e»t m 
homme renouvellé*." 

" Les habitans des planètes ne sont point efirayés de la mort, 
puifiqu'il savent qu'ìls ne quittent catte vie que pour en com- 
mencer une qui ne finirà potnt, et qu'ils pasaeront de eette vie 
au cieli ausai ne diaent-ils que mourir c'eat mourir, ou ceaaer 
de vivre, mais que mourir c'est le méne gu'étre eélifiéf." 

"Dans nos mystères nous avons conaervé la cérémonle du 
baptémB antique et moderne. — ^Dans les inBtructìons da pre- 
mier dégré en pluaieura rìtes, on demande à l'appnntif : D'oli 
Tenez-vaus? A quoi la réponae unifonne est: De la loge de 
Saint Jean : vonlant dire par là qu'il vìent d'étre purifié par lea 
eaux baptìsDialea. Nona doimetons la oérémonie du bsptéme 
ma^nniquG X" 

Cerimonia descrìtta anche nél rito dell'ordine : "Les deux 
anabaptistea empoignent l'aapirant, et le plongent tout entier 
dans l'eati^:" ond' ei nana poi esserd immerao in un fiume : 
" Ses eaux alloìent jusqu'à la hauteor de mes chcvcux ;" ap- 
punto come Dante dipnge aè atesBo, nel momento eh' è tuf- 
feto tutto intiero nel fiume dell' obblio, con che divenne "in- 
fante, che bagni ancor la lingua alla mammella," per dirla eoa 
frase sua. Ed al neofito, eh' è tratto da quella immerùone, 
irien domandata: "Dans quel état ètes-vous entré dotta ht 
maison du miài et de la lumi" e que' risponde : "Dana celai 
d'une nu^té et puieté, felle gue d'un etmani qui ntdt." 

Recammo nello Sprìto Antiimpale 285, 286) i tnttì ca> 
latterìstìd del nascere a vita nuova, qi^lì si leggono in opere 
apparse sello stesso secol di Dante o nel posteriore. 

* Sethin, llb. ili. DI queato nmianio den'Ab.TeR*aon dinno altrove. 

t Swedenborg, Les MeiTcillei duCIel et de l*Enfer, Uinell. f B4.BeHÌR, 
1783. Qneif tqwra eh'ctpoiH leinamilgtie de'iette idanetl, e gli U)i e U 
Bagna de' loro ■blMIail, pnuo 1 quali l'apottolo SvedcM dice eune (tato, 
àcceonK io gsigo («ime ognun puA oplre) i ugnd de' tette gcsdii e l'In- 
femo e il Cielo ^ coi parla non hhi aSitta dÌTcnl da quo* ^ Duite. 

t RcghelUni, LaHa^onnerie eon^derie comme le Bendtst Ut» Billgfcns 
EgyptIeDa», etc, p. 19S. 

S Lee Frsoc«-Ha;oii;^ p. 143 e 331. Anuterd. 1771. 

sS 
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E numnentammo nel presente volume (p. 168.) db che, ri* 
naecendosi a vita nuova, praticavasi in quell' antica Betta eh' era 
nomata degli Apostolici, i quaH poco contenti delle metafoxe 
Tolean fatti, onde, si ficcavan nelle culle a poppare il latte 
delle nutrici; e tacean ciò, dopo rimmeiwone battedmale. 

Una tale immenione EBcrosanta, da anonaticbe bntaaie pio- 
fonata, prodnsae la cosi detta Fontana degli Amtadi, deacritta 
da Alchimiiitì e Chimici nel gergo loro, e daTroiratoiì eTrovieri 
nel loro. Per oca fare qui prc^seo denco de' componimenti 
die ne trattano, ne additeremo due soli, dell' uno e dell' altro 
gergo ; affinchè il lettore li consulti qualor ^ aggrada. 

n primo è uD trattato in prosa l&tìna, intitolato Rasarium 
Pkìlosapharum*, illustrato da una serie di stampe che spiegano 
il gergo alchimico. Ivi vedesi incisa la Fontana dalla cui acque 
sorgcmo a vita nuova lo Sposo e la Sposa, cioè l'Intelletto col 
umbolo del Side, e (a Volontà con quello della Luna dal Sole 
rischiarata. La coppia amante che emerge dalle acque ha in 
mano due papaveri eretti, ed uno capovolto : Ìl papavero capo- 
volto è simbolo del sonno, e questo è immagine della morte. 
In questa fonte si forma il Lapis Philosophorvm, così indicato 
nella pag. 165, ove ìl disegno inciso oHre lo Sposo e la Sposa 
cha wrgono dBÌil& Fotttmm degU Amanti: "Lapis qui est in hoc 
opere necessari ui de re animata est: Inmc invenieB uhìqne . . . 
et habent eum tam divea quam pauper; cresrit ex came et 
sanguine, quam preciosus homini scoentì. Kxemnt philoso- 
phi quod /cgjìs noater est ex epirUn, corion et màma, et verom 
dìxeront," ecc. Chi legge un tal trattato non tarderà ad 

■ Trovasi nella copiosa raccolta inliliriata Artii Aarìfira q«a Chemiam 
DDcanf, etc.vol. li. pag. 133. Basii. 1610. K\ à.ews Boinrium Philosefharum 
BCguc un altro di Arnaldo di VillanDva, ramoso alchimlslii eonlcmpoiatien 
di Dante. Nei grado detto La Chiave vengono stabilite le principali corrì- 
spondenie frai due gerghi, il Muratoiioc l'Alcbimicoi enuna infbnnatiche 
l'uhimo rìiiiltamento della Maisonerit è àò che in AlcMmia dieeiu ^tru 
filetcfaìt. "A matler brought to perfectioa ; thia hai been iMight fot under 
tbe name otlht PMIaeplitri' itene. — Llfb, Sjdrit and Body, olberwlie Sali, 
Su^hur, and JUemirg" {Ugtat, on Hautnr;.) £ al tenntne della Stdia 
Fiammag^anta nn bm lungo traitsla ncoxta e Identifica minutamente i due 
getglii saddetti, dando piDprio nlore alle tntielitopaia alcUmiche. 
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accorgersi qual fosse quell' Alchimia che facea tanto fervere i 
fornelli de' padri nostri e la rabbia di Roma intollerante. 

II secondo è un componimento is vecchia poeua francese, 
intìtolato La FuiUame <£n Amoureux, che trovasi al termine 
dell' eQegoriiCO Romanzo della Rosa*, guasto perchè da nn tal 
Roat^o da'FUoiofi una tal Rosa è prodotta. Ivi s'impara, come 
tiA mese di Maggio H fedel d'Amore begnad nella FóHtana degU 
Annoiti, onde deiivan satte macelli, e come per Tirtii di sue 
acque el liman diviso in due, con che sitala pietra de'filotùji. 

Lft Ini tonilent énamourer 
Sa» pareli, et puis lubourer; 
Uaie tim qn'A fin puiise venir, 
O'eiinnUE lei Jatt ditpartiri 
Mila t.'pèa eette diparde 
Se nuiemblent, ]e tous affi e. 
La ióii piemiire atJUa^a^ 
L$, wconde «M ì'tpmualUe, 
Et latierce Ibi», p«r dioituit^ 
jtutaiblii en une nature, 
C'ot I* aariage parfail, 
Aoquel gist ttès-toDt DotreiUC., 
C'est que à bien procédec veuz 
Tu fime Piitiwii det àeia, — 

hijiliTre que je t'ai tetraEle... 
EeI gomernée de ttpt mitteavt, 

C'est une piem nabla et digne 

Fsite pai sdeace divine, eCc 
E non è cosa da trasecolare il vedere come di tante teste 
pensanti, e di TUtìsàma erudizione dotate, le quali intomo a 
Dante per secoli e secoli specularono, seppur ad una TCime mai 
in penderò che 1* enìg^aatìca Vita Nuova di lui potesse avere 
qualche reUnone con quelle sette (e 0 tempo suo jdb che -ogni 
altro ce ribmUcaTa) le quali diceano bx imascere i loro prò- 

' BdbdoM di Anuterdam del 1T35. Quel breve «nponlmenUi e qoaii nn 
■nnto deUo (perticato lomanio, e per^ vi ita aggiunto. Fu nrlUo (come 
De* veni i dello] nel 1118, da CVodomnI ielia Fatima, te ptue nn tal nome 
non t illegorico. "JD. En quo! lechange la natnref A Bd mUeetfe- 
melle. — D. A quo! eit-elle eonqiBrie I A An Hercnre." (Btolle Flamb. 
t. U. p. 143.) L' Ennaune è un compIeMO mulishte e ririle. 
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seliti avita nuova ? Chiunque }ia letto quel dantesco libercolo 
ha dovuto ben sentirne 1* oscurità e '1 mistero ; e pure è piU' 
«Bto iunanzL epenùerato, aenia ricercare peidiè nifu l'autore d 
protesta ivi di fovellan a que'soli che poasoao intenderlo, ó 
/editi (fj^noré, o donne eh' hanno HtI<IZ»<to<f.iteore. Loatessó 
nn^nmento tengono cento altre componzimi della stessa tem- 
pra, come le poc'anzi maioeobUe del RoDtanco della Rosa,- 
del Roeuo de' Filosofi, e della Fontana degli Amanti. Colui 
eh' era detto Prineeps hujus mundi facea paura a tutti, onde 
nell'ultima si sclama, che bisogna ir cauto nel far sorgere da 
quella Fontana la pietra filosofica, "Pour peur da Seignear de la 
Terrei" e che quel lavoro è tale "gu'on nedoit one la revéler".,. 



Ofsà&, nulla più di ciìi ti dirò, finch' io non abbia ottenuto il tuo 
voto, o tuo giuramento. Ecco l'origine di tutta la simula- 
tone dell'Alighieri, e del suo tortuoso procedere. 

Non bastandogli l' animo dì porre nel poema quant' uopo 
fosse al pieno sviluppo dell' arcana teoria, cercò supplire al di- 
fetto con akrì sctittì su<u, ne' quali eqnesse ciò che ivi tacque. 
Fidando néO-'intellello d'amore di quelle donne, cui raccomandi 
i suoi detti dovunque sono, sperava che l'arte loro avrebbe rac- 
costato di) che l'arte sua avea diviso. Chiaramente ci de- 
scrisse nella Commedia che il giorno in cui giunse nell'Eden 
la donna sua scese nel mondo ad incontrarlo; chiaramente disse 
ch'ella in quel giorno lo fìi immergere in Lete; ma non osò ivi 
dire che con ciò Ìl suo uomo veccliio mori, e la sua persona 
parvola nacque ; quindi supplì con la considerata canzone 
óve scrisse : " Lo giorno che coatei venne nel mondo la mia 
persona piirvola sostenne una pasmon nuova;" eag^nnse ohe Ìl 
suo spirito maggiore cadde a terra, e parve che morte fosse 
per lui giunta nel mondo ; ond'ei perdonò alla donna la sua 
morte, innanù alle altre donne eh' avean "gU occhi ornati di 
bellezze." , 



Et de loutes U 
Nulle peut I 
Que celle qi 
De ce rie» , 
Jngquei en 
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~ Nel caratterizzare quell' acqua, ov' ei si dipinse immerso, 
«crive che essa, scaturendo da fonte unica, ni rÌTetsa in due 
sgorghi laterali ; a destra fa Lete, il quale toglie altrui la me- 
moria del commesso peccato ; a manca fa Eunoè, il quale rende 
la memoria d'ogni fatto bene; ma non produce un pieno 
effetto se uQu è gustato prima di là, con che muore l'uomo 
vecchio, e poi di qua, con cbe lioaBce il nuovo ; coel chiuiique 
ne bee " Tra Fortuna ed Amor miort e rinatee," direbbe il 
Marilù. £&nté bee dell' una e dell'altra acqua, onde muore e 
rinasce; maricUsniBemj^ceeBLrifòduplice; e perdÒBi aase-' 
risce "rifatto come pianta novelle, rimovellate H aoveUe /ronde : 

Io ritamài dalle tandadin' onde 
Rifatto, <t en» pi4hte hotbllb, 

lUaamtOait ^ aaneOt fronde. 

Puro e disposto a salira alle stelle. (Fin del Purg.) 

. ("Le ?ei/e stelle rappresentano i sette principali gradi della 
Maasonena*. ) 

E pochi versi più giù. descrivendo si atesso e la doma sua 
che alte setrc sti'he salivano, ei sciama a qnell' Amore il qual 
sapea che ui un solo si può far due : 



Or auppomarao che Dante avesse scritto cosi nell'enigma- 
tica opuscolo suo : "Mentr'io nel carattere ^pellegrino TÌag- 
pava lungo un fiame limpido e corrente, preù il ttiio comia- 
ciamento a vita nuova;" non sarebbe e' chiaro che additerebbe 
condMaraisterioBa scena del poema già innanzi esaminata? 

Supponiamo di {hù eh' ei avesse scritto anche ccd : 
" Quantunque io dica aver veduto Beatrice, pure quella è una 
figura in cui dipinsi me stesso in vita nuova;" non sarebbe 
egualmente chiaro, che quella donna, totalmente aUegoricn, 
sia dò che costituisce l' essenza segreta d' una tal vita P 
. Ebbene, ciò che ponemmo qui come ipotesi è U una realità 

■ " The itven ilari lepieient the MveD ptinctpal tnd dl&reat degreet."- 
(Llglit OH Miuonry, p. ìil.) 
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di iaXto : Dante dcIIei Vita Nuotei ha Bcrìtto l' una e i' altra cosa, 
con che cercò svelarci la natura segreta della Divina Com- 
media : veggau a' è vero. 

I^ima ìpoteai provata. El narra che mentre in un cammino 
andava lungo " un fiumt bello, corrente e chiariBsimo," Amore 
"apparvi tutta tua immagiiianmie come pellegrino;" narra che 
un tale Amore, 

Id lUio leggUr di peUtgHae, 
poi Bparve "dandogli ffrandiaiima parte iU ài;" nno al punto 
ài' "eipreae di qìiel p^egrim H gran parte, ehe guegli aparve, 
ed ei non ^ accorse come epariase" il che dice eh' era rimasto 
in lui. Ed ecco che il pellegrino non è più Amore, ma Dante, 
die viaggia lungo quel fiume. (V. N. p. 14.) 

Scrive più in là : "Passando per un cammino, lungo il quale 
sen giva un rivo chiaro molto*. .. la mia lingua parlù, come per 
BÈ stessa mossaf, e dissi r Donne, che avete inlelìetlo i Amore. 
Queste parole io riposi nella mia mentej, pensando di pren- 
derle per mio incominctamenlo : " e quale f Incipit Vita Nova. 
(pp. 36, 37.) L'ùtcgiit spiega il cominciamento. "l^ii titulns 
est : iKcgfil Commdia Dantia Allogherìi." (Lettera di Dante a 
Gan della Scala.) 

Nell'opuBcolo, dice di Amor pellegrino identificato con lui ; 
"I BOCH occhi mi parea che ÙTolgesseia ad un fiume hello e 
corrente," cioè a quello che vedemmo. 

Nel poema, dice di sè stesso identificato con Amor pelle- 
grino : " Gli occhi mi cadder giù nel basso letto," letto di qud 
fiume ove poi venne tuffato, affinchè morisse in lui la memoria 
del passato. Poveri occhi là giù caduti! 

E dice ivi di quel fiume il quale, scaturendo da unica sor- 
gente con due sgorglii laterali, a destra fa morir 1' uomo vec- 
chio in Lete, ed a sinistra fa risorgere l'uomo nuovo con Eunoè: 

■ Tinto jChris quanto rìcD chiama Lete nel poema. 

f Vti\ma. jimor ptllegrìnii eb'era in luì, e a poetar gii dona iattlltllB. 

X "Nel libto della menle c^e viinnano" — " Nel libro che '1 preletilo nu- 
legna" — "nel libro della mìa memoria, dinanzi alla quale poco si potrebbe 
l^^re, ove si Iniova una rubrica che dice Incipit Vila Nova." E basta solo 
ponderare che parate eìHj»:; nella sua niente, e qiislc acena quelle panila 
dipingano, per capire tutta la ami finzione i lo vedremo a mi^or luogo. 
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Db qnetti parte (dutn) con Tlrtù diiGemla 

Che toglie allnil MMsrta dil peccatot 

Ddl' aitn (linigtia), d'ogni ben btto U rende. 
Quinci Ztii, cmd dsli' altro lata 

EuHti si chiamai e msn adopra. 

Se quinci t gidaitt pria non i gtutalt. 

" Ut alteram indplafl Titani, priori finem imponaa neceue eat; 
regenenitìo eaim Eilterìua TÌtae inidiun eat. In mntatione vitw 
necessarìuin videtur, ut mora, inter utramque vitom intercedena, 
pyaeedentibus finem imponat, et sequcntìbus principium enheat. 
Itaque baptiemua figurate operum camis depositionem aignifi- 
cat." (S. Basilio.) E perciò la dosna di Dante rammenta ivi il 

Quando da corni a ipiVfo era salita. 

Il poeta pioge la sua immerBÌone cosi : R tratto nelTacjua di 
Lete tmo alla gola, e vi è sommerso ii che eomenne che iaghiot- 
tit$e queW umor di obblivione ; poi aggiunge : 

Quando fui presto alla beata rìra, 
Asperges me si dolcemente udi&si 
Ch' io no] £0 ricnecnbrar, non che lo scrìva. 

" Eat baptìsmiia tamquam expurgatio a sordibus, aicut »crip- 
totn eat : Aeperges me. Domine, hyesopo, et mundaòor, lavabie me, 
ft super flwem dealòabor, . . Dominns baptiami ftedus uobis in- 
^titoìt, quo vtortis tnf«qne figura coatinetUT." (S. Baùlio, dopo 
)e preallegate parale.) 

Or dunque àbUamo chiaramente scinto che Sante nella Vita 
Nuova dipingendosi lungo nn fiume come peUegriao, che avea 
ivi preso U suo incominciamento a vita nuova, ne indici) quella 
scena del poema, in cui mori c rinacque, prima di poter entrare 
nél regno de' deli. 

Seconda ipotesi provata. Gli oggetti della sua prima visione 
in vita nuora, de'qualichÌe8erintLT|>rct;izioi:i.'ixi fedeli d'Amore, 
son due. Amore e la Donna, che presentali quasi il nudo di tutto 
l'inviluppo : consideriamo amendue, e vedremo che l'uno jicntra 
nell' altro, e il complesao d' entrambi nel poeta. 

Non aolamente ei fa che Amor pellegrino entri in lui, ma 
chiaramente scrive che Amore non è sostanzia per sè, ma uno 
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accidente in sostanzia" ; ed aggiunge che quando aaserìsce averlo 
veduto venire, averlu udito parlare, aver fissato gli occhi negli 
occhi di lui, ecc. ei si vale di Jìijare rettorìche di cui aveva in 
se un rtigioniiìiiento inlcrno; ni: fa intendere che così faceva 
anche il suo amico Guido Cavalcanti, ma che entrambi sapean 
denudare le loro finzioni da catal vesta ài che avesser verace l'n- 
Undimento. Senza ch'ei celdicesee, già sapevamo che Amore 
è nua figura, e non una realità. Esbo è dunque, per esplicita 
confeBsioae, un aeeidente nella sostaiuia di Dante, un ano modo 
^ eendre. Dante stesao in somma. Nè cib è tutto. Amore ha 
in mano un Cuore, e dice ol poeta "Fide Cor tuum;" e il poeta 
stesso canta eh' "Amore e gentil Cor sono uso cosa ;" ed eccoti 
Amore non esser altro che il cuor di Dante. 

Riguardo poi a Beatrice la cosa è più chiara, poiché con pi'^ 
maniere il poeta l'identifica con sè stessa. Eccone una. Amore, 
che le dìè a mangiare un tal Cuore, dice che quella donna so- 
miglia sì bene a lui stesso, che non si chiama diversamente da 
lui r " Eqvella ha nome Amor, sì mi somiglia... Chi volesse con- 
siderare sodilmcnlL- quclUi Be;itrice, cìikimerebbeìa Amore, per 
molta .=omiirlÌHn?-ii dii; lia lacai." (p|i. 40 e 41.) Or sì che la 
cosa si riduce al cognitissimo assioma, Quic convemìint uni tertiò 
cpmieniunt inter se : Dante non è diverso da Amore, e Amore 
non è diverso da Beatrice : dunque Dante e Beatrice son la 
stessa persona. E perciò) scrive che non pub lodar là senza 
lodar sé stesso ; perciò dicbiata che quella è la donna della sua 
mente, la qual (mnite) fu da moltì chiamata Beatrice j percià 
dice che la sua mente donnea con la sua donna : 
La meni* innamonta eba dtanea 
Cm la fflia doMB, tempre di ridurre 
ifilesMigliaccAìpiùchenwiaTdeBti (Ftnd. xxviL} 



* "Io dico d'Amore come le fbase una penona, enonioIinienleKiauniia 
intelUgenle, ma BÌccome fosse sostanzia corporale) la qnal con, neoiub la 
vailà, ì Julia; chè Amore non è pcriè ticcDme w(tw»ia, ma i mo aedJ«»te 
in Mtìmzia." (Vita Nuova, p. 42.) 

f Ei aggiunga mbiio dopo di queglE occhi t quella mente, 
" Che se milura od ane & pasture 
Da pigliar kcM per aver la mente" 
«nut ntille in &cda a quelle che egli vedeva ia 1^ Ora n cipiice qual ara 



DEL NASCBBG A VITA NUOVA. 



401 



perciò canta che "la grazia donnea con la sua mente" (Farad, 
xziv.) ; e che avand eh' egli sdonnei vuol contare la aua ragione 
(V. N.); e eh' egli nel guardarsi entro la mente bora eh' eUa è 
la donna sua; ed altre molte espreseioni simili, di cui seminò 
le sue rime e le sue prose. 

Cosi Dante pose fuori di sè Amore e Beatrice, e poi fò ri- 
entrarli ambo in sè stesso ; cosi dopo essersi in que'due diviso 
ùritmìinuno. LeggesindlaStellaFiammeggiante, chetutta 
V operazìcme dell'Alchimia e della Massoneria consìste nel fere 
due di IMO, ed mo di due, con nnire dò che figuratamente è 
detto il matchio vivo e la femmina viva *. E questa è appunto 
quella che risultò dalla Fontana degli Amanti (p. 395.); questa 
è pur quella che Dante indica. 

In più acconcio luogo diverrà maoifestissiino che il fratello 
della sua donna mente, e il padre della aua donna mente, de' 
quali parla ancora nella Vita Nuova, son sempre egli stesso. 
Ognun per sè vede clie il padre e il fratello della mente non 
possono essere che enti di ragione variamente considerati. 
• Ci protestiamo non aver dato della Vita Nuova che un im- 
peiféttìssimo schizzo, e sol quanto basti a far ravvisare, o dn- 
Intaie almeno, che quel grande enigma chiude il gran segreto 
della Divina Commedia : il bandolo del complicato nodo lo poi- 
remo in vista a maggiore maturiti di materia, e vedremo alloia 
che Dante medeùmo svolgerà con vari ordigni tutto il eoo stn- 
diatisaiino inviluppo. Ora gioverà ricercare da chi gli derivò 
l'arte di così intrecciarlo ; e nel rimontare alla remota orìgine 
di al impercettibile industria, daremo al capitolo che ne tratta 
un titolo analogo a quello dell'opera intera. 



l'alto aegrelo noto u «di fideK d^jlmert in imlt grada. Non estendo la 
danna ae non Dante Bteuo, è chlaio che queatì, nel mlnr quella, vedeva in 
le! gU occhi tuoi proprj; e percib li vedea fuori degi' latrumend loro. Onde 
O che l'uno guardasse l'altra, o l'altrs l'uno, il caso mededmo al Teifflcava. 
Questo si cit'È un arùgogoio ctA Bocchi I 

* " Oette cmpbluuwn ce leduit i fldra d'un dtar, «t de deux wr, et rien 
de plns." [EloUe Flamb., tome IL p. 114.) 
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CAPITOLO SESTO. 

dell' AVOB PLATONICO. 

Ss "ogni erba à conosce per lo seme," come Dante cantò, 
ricerchiamo 1" oscuro seme di quest' erba sconosciuta, ed ei ci 
dirà qual eìla sia veramente. IMa n qual terreno volgerei» noi 
i nostri passi ì 

Dimostrammo ben a lungo che mistica pianta di Persia sì è 
questa, e che di là ne fa recata in Europa la fruttìfera aemente, 
la qaale.epanadaabili mani, miseda per tutto profonde radld, 
ed all' ombra crebbe, all'ombra moltiplicò. Là dove ìndìgeDa 
nacque, e non dove esotica aUignò, può ella mostrarci tatto A 
Hun rigo^o natio. Dìii^amod perdò a quella lontana terra, 
in cai il correr degli anni non potè del tutto alterare la sua 
indole primitiva. E per non ismarrìrci in sì remota ricerca, 
cotal guida ecerremo che pienissimo dritto reclami alla nostra 
fiducia ed a quella di chi vorrà seguirci. 

. Il dotto e reputato Sir William Jones, che ne' suoi vaij viaggi 
per le regioni dell'Aaia, e pe' molti Etudj che in essi intraprese, 
delle lingue orientali espertissimo conoscitore divenne, e della 
filosofia e teologia di que' paesi scrutinatore perspicace si di- 
mostri, parlando de' Persiani cosi si esprime "La primitiva 
rehgione di Iran, se vogliam credere all' autorità allegata da 
Moheani Fani, era. quella che Newton chiama la religione piil 
andca, e che noì a giueto tìtolo potrem dire la piti nobile : 
Ferma credenza che un solo Dio si^tremo col buo potere ctA 
il mondo, e con la sua provvidenza contìnuamente il conaerva; 
amore e adorazione a lui solo, riverenza ai genitori ed ai vec- 
chi, fraterna affezione a tatto il genere umano, compassione 
anche ai bruti." E questo il culto che la pura ragioné'pro- 
dusse eenza l' aiuto della sublime rìvelaùone, la quale discese 

■ V^ui de'DUonri teltì nelln Sodelà Alatici, il Diacono VL, proiian- 
■iato ìtì nel 19 di Febbrqfo dd 17B9 : tdi*. di LDodn, Uti. 
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t Gonfèimarlo, a perfezionarlo, a santificarlo. "H culto degl' 
Iranesi (contmna a scrivere il Jones,) secondo c" insegna Da- 
liistan, era, sotto Huahang, puramente Sabiano (ossia un puro 
Sabismo), parola di cm non saprei addurre sicura etimologia, 
ma che da grammatici è tratta da Saba, che vaie ospite, e par- 
ticolaimeote aspìle de! cielo, o lie' cnrpi cfhsti, nell'adorazione 
de' quali si crede che il Rituale Sabiano consistesse. Vi è una 
desciizione nel detto Rituale di parecchi templi Persiani, dedi- 
cati al sole ed ai pianeti, delle .immagini ivi adorate," ecc. 

Tale era il culto de^ ot^ti del cielo, oospUtde'corpiceketi,- 
e ognun può comprendere che un tal cielo era in terra, e taì 
Goipi celesti eran gratti di sdenza occulta, che univa e con- 
fondeva la teologia eoa la filosofia; onde negue a cKreil dotto 
Inglese : "Con la religione degli antichi Peróani era intima- 
mente connessa anche la loro filosofia, per quanto di questa co- 
nosciamo; poichÈ eiac eglino assidui osservatori de' luminari 
che adoravano ; talché stabilivano (secando Mohsan che con-, 
ferma non poco i frammeritì. di Bcroao) un numero di cicli ar- 
tificiali con nomi distinti, i quali sembrano indicare una cogni- 
zione di quel periodo in cui pare che gli equinozj si risolvano. 
Lasciando però da banda ogni altra cosa, io vi ofirirò solo po- 
che osservaziani intorno alla loro teologia metafisica, la quale 
h stata da tempo mmemonbUt professata da nomerosa setta di 
Pernanì ed Indiani che la tnEportarono in Oieda, teologìa 
che prevale anche a dì nostri fra dotti Musulmani, i quali tal- 
volta, senza riserva, se ne confenano osBervatoii. I moderai 
-filosofi di una tal setta vengon chiamati Sofì (Sufis), sia che 
ciò valga Soji, secondo il greco significato, sia che indichi un 
certo manto di lana, che in alcune provincie persiane usan essi 
portare. La loro fondamentale credenza è che nulla per sè 
esiste eccetto Dio ; che l'anima umana è una emanazione della 
essenza di lui, la quale, benché dalla sua celeste sorgente ri- 
manga per un periodo divisa, pure sarà ad essa finalmente ri- 
con^unta ; che la più alta felicità possibile da tal riunione sarà 
per derivare ; e che il principal bene della umanità in questo 
transitorio mondo consiste in un perfetto congiungimento con 
Io Spirito Etemo, per guanto gli abbracciamenti dell' umana 
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£5nna il possa permettere ; che a tal fine gli uomini deg^on 
rompere qualunque cotmesBioiie (detta da casi taalluk) eoa gU 
estemi oggetti, e valicare attraYereo il mar della vita senza ri- 
t^ni, pari ad' un notatore il qual tutto libero, e sgombro dell' 
imbarazzo delle vesti, fende l' oceano; che se meri diletti ter- 
reatri han tanta forza sull'anima, l'idea ddlacelestìal bellezza 
debbe di necesùtà rapirla in estatica volnttà; che per Tinin''fl''yft 
di parole capati di espiimere le peifeidoni dell'Altìssimo Dio, 
e gli ardori dell'anima devota, convien &r uso di tali espres* 
sìoni che più si avvicinino alle nostre idee, e parlare di Bellezza 
e A' Amore, ma in on. senso mUtico e trascendentale ; che il figlio 
dell'uomo con malinconico canto lamenta la sua disunione da 
ciò che più ama, e versa lagrime cocenti, come una candela ac- 
cesa, la quale triatamcntc anela al momento del suo estinguerai, 
quasi per iavilupparsi dai suoi vincoli terrestri, e come mezzo 
di ritornare all' unico sospirato oggetto dell'amor suo*. Tale 
in parte, (poiché omettiamo le piìl minute e pi& metafisiche 
particolarità dei Sofì, che trovansi menzionate nel Dahistan) 
tale è la bizzarra ed eatuaiastìca religione de' moderai vatiPer- 
ùani, mas^e del aoave Hafiz e del gran Maulavìfi tale è U 
«stema de' filosofi Vedantì e de' migliori poeti Indiani; e sic- 
come questo sistema rimonta alia pià atta OMikiità in amhe 
le nazioni (la Persa e V Inda), con! potrebbero aggiungersi 
molte altre pruove dì affinità, fra di loro ìmmemorabQe." 
E tale (aggiungo io), tale è pur la semenza di quella jdanta 

* "Timi Cor want of api wordi ta eipreia the óiiìae pecfèctionB snd biÌot 
a{ devotion, ne mual bonow radi expreidans as tppratteh the neareit to aur 
ideai,Bnd)peakof£eiii>fyand£MWÌDainieciideiitdaiidnifaClcatttnae;^t 
tha aon of man bawuU iti diiuiuon wlth nulancholr mnùo, and aheds bnm- 
ìng lem, like the llgliicd tsper waidsg pauionately fbr tlie moment of ita. 
èxllnGtlan, and diaengagenent troia esttUy trammeli, and the meant of 
returnlng Co Ita Onlg Belavtd." (p. 104.) 

t Per quanto intendo d*l conoedlori di quella letteratura, il lome Hafli 
e '1 gran Haulavi Bono il Petnrca e l'AligMeri del Parnaso PeraianD, i quali 
(lo ripeto perchè >i noti} " in maiuama di parole capaci di esprimere le per- 
fixianl deltAItiititia Dk, e gli ardavi deiTaaima demla, fan tuo di lalt 
eiprtuUnd dufi&tl manina <UU nottrt idet, e parlano di BtUnxa t dt 
Ornare, ma <■ uà mite mittiea t tnutaidtta^ t" ed degolicoiui db "col 
a^aUneoiàeò emto" della loro poetla s dna tend. 
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che tanto fra noi per copiose foglie, per fiori appariscenti e per 
variati frutti, lussureggiante si propagò; semenza Persiana che 
produsBe la pianta Italica, la quale da cdii volle celarne l'intima 
natura, e da chi del tutto l' ignorava, ottenne il nome Epecioso 
di Amor Ftaionico; s e m e nza che ferace coUl da tanpo imme- 
mortAiU, mecbè la sua cultura rimoiita alla più alta antieldtà, 
venne Hai settaton del Feruco Manete fra noi trasportata, e 
&i lor discendenti pur fra noi nell'ombre colUvata. Tale in 
■omma, per laacìar la metafora, tale io dirò con animo sicuro; 
eaaer l'origine di qaeìl'Amor-Latria che tante eapresùoni dì 
devota estasi generò, e pei quale le hellezze della Donna im- 
maginarìa, come la intitolò il Magalotti, 



come il Petrarca si espresse ; scala dì sette gradi, per la quale 
ascendevano gli ospiti de' corpi cclesli, e non diversa da quella 
delle iniziazioni Mitriache, che dai scile pianeti prendeva la sua 
denominazione. Udimmo che l' anima di chi ama una tal donna 
è"come una candela accesa, la quale tristamente anela al mo- 
mento del suo estin^ersi;" onde la mistica Iiaura mancb, ap- 
punto come dice il mistico Dahistan, 



Biflette il Jones, che vaij scrittori aacetid indimmo appo 
ni» ad un tale erotico nùstìdsmo di rel^one, traente seco un 
lingoag^o Gonìspondente ; osserva che quel pio Barpow, il 
quale avrebbe potuto essere il matematico plil profimdo dèi suo 

• Il Petrarca, che di scrive nel Trionfo della MoHe, dice hi ancora : "AI- 
lor di quella bionda testa svelse Morte con In sub mano un aureo crine," e 
costo Laura mori, come mori Didone a cui Iride tagliò il crine. Il poeta ai- 
Bcriace altrove che la Didone Virgiliana * favola allegorica con occulto si- 
gnificalo ; onde, nell' adottare quella finzione, volle probabilmente indicare 
che la sua Laura non era diversa. I mitologi (oisia gli iniiiatl ai misteri 
pagani) immaginarono che la vita di Ni90 dipendeva da un capelloi e "quitta 
oplniime lignifica qualclie cosa prcuo di cotero," annota il Muratoti in quel 
Trionfa Petrarchesco. I capelli del capo figurano i penaieri della mente i 
va certo penderò, In donna miitlca mancò E.quMto pare ewere illto il 
concetto del poeta; ma qual aia mi tal pena^ro non laprd ditlOi 



A guisa di soave e chiaro liune, 
Cui Dottimento a poco ■ poco i 
E eh» per li nedeamo *i couii 
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tempo >e non ayease preferito eueme il lòil Bublime teologo, 
descrivendo Timor verso Dio e ramor vtno fvojao, usa esprea- 
rioni oltremodo eataticlie; che ddama 0 primo "mìsteiioBa 
unione dello spìrito, per mezzo dì cni l'oomo, strettamente a 
"Bno aderendo, è, per cobI dire, in Dio ituerìto ; " che dice del 
secondo cosi : " Quella celeste fiamma acccBa nel nostro cuore 
dallo tpirito d' amore non puù esser priva di effervescenza; 
ond' è che non possiam fissar gli occhi nell'infinita hellexxa, nè 
gustare l' infinita dolcezza, nè iilzarci all' infin ita yeiici'/3, senza 
godere nel punto stesso della prima figlia dell'amor di Dio, la 
carità verso Fuomo, la quale molto alici madre somiglia." Co- 
lorendo un tal duplice amore con tinte si orientali, quel teologo 
lo vede misticamente adombrato nella Cantica di Salomone, ed 
ammette' nel punto stesso che, secondo la lettera, quél biblico 
componimento altro non è che un epitalamio sul maritaggio 
del monarca Ebreo con la principessa Egidana. Per modo die 
nelle Frelerioni della Poeùa Sacra dichiaia esser suatqunione 
elle " la Cantica sia fondata sopra storica verità, ma che in- 
veiva al punto stesso un'allegorìa mistica." Nella stessa guisa, 
aggiunge Sir W. Jones*, " il bel poema persiano sugli amori 
diLaili e Majnum, scritto dall'inimitabile Nizami (per non 
rammentar altri dello stesso genere), è senza dubbio fondato 
sopra una storia verace, ma pure, per confessione dell' autore 
medesimo, è mislico ed allegorico ; onde la introduzione è un 
continuo rapimento dì divino amore ; e lo stesso nome di Laili 
sembra essere impiegato dal M^i^navi, e nelle odi di Hafiz, in 
senso di onnipresente spirilo dì Dio. Fu oggetto di quistione 
se i poemi di Ha£z debbano prendersi giusta la lettera, o giusta 
la figura; ma pare che tal quistione non ammetta risposta di- 
letta e 'geneialB ; poicdiè anche ì piìl entusìaaticà ira. i suoi co- 
mentatorì si accordano nel dire che alcuni di essi debban pren- 

• On ihe Mysticnl Poetry of tlie Persians and Ilindiis. (Discourses de- 
llrered before the Aiiatic Society). Paris qui anche di Persiani cstatteii 
«ueidatdl, "monumentai chaiacten, never uaed in hoaki, and inlcndcd la 
eeneeal rame rellglous myilerìei from the Tulgar," i quali carattcTÌ "wete 
prebabl; ■aocdond ncerdotil, or ■ atte ciplier, peihaps, of wlikh the prititi 
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derel alla lettera ; così il nostro Speaser ha distinte le sue 
quattro odi saWAmore e la Bellezza, in vece di mescere il pro- 
fano col divino; e l'ha distinte per mezzo di un puerile acco- 
modamento che segue 1' ordine alfabetico delle rime*." 

Posto quanto è qui detto circa il linguaggio mistico della 
scuola FeTsiana, senza che il lettore si afikdchi a trarre le con- 
seguenze da sè, glie V eaprimerà lo eteaen Jones, 

£gU scrìve che quel soave Hafiz sì dibtìnto in i Sofì (i quali 
"per mancanza di parole capaci di esprìmere le perfezioni 
déH'Altìammo Dio, e gli ardorì dell'anima devota, fan uso di teli 
espressioni che piit si avvicinano alle nostre idee, e parlano di 
BelleMu e d'amor;, ma in senso mistico e trascendentale") ha 
lasciate parecchie odi che, per la voluttà e l' ebrietà che respi- 
rano, son degne di Anacrconte e di Orazio; nelle quali odi il 
cioncar colmi nappi di eccitante vino, il baciar labbra e gate di 
amabil donna, il danzar a euon di Hauto, ecc. sono immagini 
che spesso ricorrono ; ma che coloro i quali son alunni della 
stessa scuola intendono tal cose in modo assai diverso dal co- 
mun sentire; talché hanno stabilito un vocabolario di coirispon- 
denze di quel gergo convenzionale. Eccone le paiole : "Molti 
zelanti ammiiattni di Hafiz insistono nell' asserire che per vino 
f^li ìnvarìalùlmente ne significa la dwotione; e son iti à lungi 
da compone un dìdonario di parole, nel cosi detto lùtgva^io 
dei Sof\: in un tal vocabolario, sonno è spiegato per medita^ 
zione snlle divine perfezioni ; profumo vale speranza nel divin 
favore; ì venticelli sono le inspirazioni della grazia; baci ed 
molesti son rapimenti di pietà ; idolatri, infedeli e dissoluti 
sono uomini della più pura religionef, e il loro idolo è lo stesso 
qreatore; la taverna è un t^partato oratorio; ii taoernaio è pn 
sa^jo istruttore ; la Bellezza dinota la perfezione dell' Essere 

* Nulla diciamo di Spenier, per non dlvagaici dal nostro principale in- 
tenlo ; ma la sua arie e la sua mira non son ditene da quelie de* cantori 
ehe sdamo esaminando: Il ano poema inlitolalo Tba Fùlry Qatm è ìm ml- 
■[ero da capo n fondo. 

f Che linguaggio curioso t i aeguad del vt^ vigono qnei dellB nitìl I 
V» e fidati del aenio lettcTale, che dice U contraiiD del figurato. E vedi 
tolto, dove ìateMa e Ubtriacìitxxa dlvengon cose wntiadme. 
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Supremo ; le trecce Bono l' espannone delia sua gloria le ìah- 
Óra sono gli occulti nùateiì della sua essenza ; la lanugine della 
gumeia è il coro degli apiritì che drcondano il suo trono ; e la 
talpa è il punto dell' indbriùlnle unità ; finalmente laacioia, aol' 
ìaxso ed tAhrìacKetta significano reli^oso ardore, ed astratone 
dai terrestri pensieri. 11 poeta stesso dà un tal colore a pa- 
recchi passi che mena a sìf&tta interpretazione ; senza la quale 
possiamo a fatica concepire come i poemi di lui, e quelli de'suoì 
numerosi imitatori, potessero esser tollerati in paesi muBul- 
mam, spedalmente bi Costantinopoli, dove vengono onorati 
come componimenti divini. E' forza ammettere clie la subli- 
mità deUa mistica allegoria, la quale a guisa delle metafore e 
delle comparaziom esige una certa generale e non minuta esat- 
tezza, è diminuita, se non distrutta, dall' aspirare a particolari 
e distinte rassomiglianze ; e che siffatto etile apre la via a pe- 
ricolose e false interpretazioni*." 

Non contento il critico di esporre la teoria, passaadanie la. 
pruova; e reca per esempio un'ode d'Ismot, Sofl dì Bokhara, 
nella quale, stabilito il riferito gergo, tutto can^a di significa- 
zione; e dal senso letterale, che spesso illude, sorge 1' allego- 
rico, che non sempre edifica. E dopo ài), conchiude così : 
" Ecco qual è la strana religione e la più strana lingua dei Sof ì 
di Pernia ; ma moltissimi poeti Asiatici sono della religione 
loro ; e se crediamo che i lor poemi meritino di esser letti, dob- 
biam credere ancora che meritano d' esser capiti. Il loro gran 

• "Many lealous adiiiirers of Halii insisUhal hy tuine lieinvariablv means 
devptioa; and they hftvc gona so far as Io compose s didionary of KOrds in 

plaincd by medilalion on the divine pcrfoclions, and per/urne is eiplained by 
hope in the divine fevour; gala are iilapses of gracer khses and enibracss 
the raplure of picty; iddalers, infideh ia\à. libeHinec ate nien of the purest 
reli^on, and Ibeir idoi is the Crealot himself; IheiODers \3 a retired oratory, 
aiid ils keeper a sage instruetorf beautjf denotea perfection of the Supreme 
Beingi (Tessei are the eipanaion of hi9 glory i lijis the biddcn mysleries of 
hÌ3 eaBence; doan en the check the «orid of spirita nho encircle bis throncj 
and a block moia tbe point of indÌTÌaible umty; lastly atottoniteu, mirih, 
and iiwbrietg meui rellgious ardonr and abatraction bota a1l teneitritd 
dionghti. Tbe poet hlnuelf glvtt a Miour hi many fosaga to luch an In- 
tetf teutioD," tOi 
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Maulavi ci assicura cJi' essi professano un ardente desiderio, 
ma senz' alcuna carnale affezione, e fan girare il- calice, ma 
non già calice materiale, poiché tutte le cose sono tpirittiali 
nella setta loro, c lu!(i> f mistero dentro mistero." E questo 
medesimo Maulavi, al principio del poema intitolato Marnavi, 
fennamente aueiiace eh' altro ei quivi dice ed altro intende. 
Ma ohe intende mai? Questo è il segreto magno eh' ei cela 
gelosamente ai profani ; ondesclama: "Ognuno pub udire imiti 
affetti, ma nitmo pub leggere gli arcani del mio cuore. Chesea- 
turisce mai dal corso delle mie pene ? Le umane orecc^ aoK 
sorde per udirlo, e gli occhi carnali son ciechi per discemerìo." 
Ed aggiunge che il suo amore è tutto misterioso, e la sua 
donna tutta spirituale : "Salute, Amor celestiale ! salute, o sor- 
gente di piaceri inefTabili ! Il tuo halsamo mi ristora, e la tua 
arte mi sostiene piii che quella del dotto Galeno e del saggio 
Platokb*; da te sorge la mia guida, la mia legge, la mia gioia 
suprema : V Amore scalda la mia fredda argilla col mistico fuoco, 
e le danzand montagne saltano con gio\in desire. Beata è 
l'anima che nuota nel mar d'Amore, e lunga è la vita sostenuta 
da nutrimento celeste ! " 

Moltìssimi, ripete il critico Incese, mdltiseìnù sono ì poeti 
Sofì che scrivono della medesima foggia, e parecchi ìn&tti ne 
TO rammentando. Ei chiude il suo trattato con Un lungo passo 
de! terzo libro del Bustan, " i7 dichiarato oggetto £euiirAmor 
divino." E' ivi detto al carnale amatore : "Mentre un affetto 
assurdo che si fonda nelV aria con tanta violenza ti stringe, e 
con dispotico impero ti domina, puoi tu maravigtiartì, o pro- 
fano, che coloro i quali vanno per la via della verità s' immer- 
gano nell'oceano di misteriosa adorazione? Essi spregian 
1" esistenza per amare chi lor la diede, abbandonano il mondo 
per rimembrar chi lo fece ; e mentre s' innebbriano della me- 
lodia di amoroù. lamenti, ricordano il loro diletto, e lasciano 
nelle mani di lui questa vita e l' altra." 

" I poeti filosofi o teologi mistici, s) persiani che indiani," os- 
serra il Britaimo orientalista, " son d' accordo nel caxdere che 

■ L'artt Jtl leggle Pbilm fa qodls elle HMtenM aneom 1 nMbl manti 
PtattnM, e gU nampfr dille bnnebe d^' InquUtnl. 
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r anima umana diiferisce infinitamente nel grada, ma nulla af- 
fatto nel genere, dallo spirito di Dio, di cui essa è una parti- 
cella, e in cui debbe essere finalmente assorta; che Dio esiste 
realmente in noi, siccome noi esistiamo solamente inlui;" dice 
che da siffatte idee " sgorgano mille metafore ed altre poetiche 
fig^ure, delle quali ridondanoi poemi sacri permani edindiani, i 
quali sembrano essere in sostanza gli stesai, non difféiendo in 
altro ee non nel genio delle due lingue ;" che "Vmùoite ialFAtii- 
ma dell'uomo con lo Spirito di Dio ietpresaa sotto Timm^im di 
un contratto nuxùde,óohd'ìinmatnmaaK>s pcóchèconndeiando 
Dio ne' tre caratteri di Creatore, Rigeneratore e Conservatore, 
e supponendo che il potere di conservazione e benevolenza 
sia incarnato nella persona di Ceishna, essi rappresentano 
questo come sposato a Radha, che significa espiazione, paci- 
ficazione e soddisfazione, applicate allegoricamente all' anima 
umana, o piuttosto al complesso di tutte le anime create; e 
suppongon perciò un reciproco amore fra l'Anima e Dio." 

" Il vero oggetto del Cuore e dell'animo è la gloria dell' 
natone col nostro SBIt AUATO : un tale oggetto realmente esiste, 
ma aenza esso nè il Cuore nè l'Anima avrebbero esistenza :" 
cosi cantava il pereìano Hafiz*. Chi ben riflette a queste po- 
che parole, e a quelle che in notaagf^nngo, scorgerà in esse il 
germe onde ù Hvilupparono le personificKdoni di Dante, di 
Petrarca, e di quanti altri c' illusero colle loro donne immagi- 

■ "Th« tnu olycct otHearl and Seul U the glor; of union withour bdorcd ; 
th»t oldect reallf existi ; but (riOiaut botb Btart and figulwauld bave no 
exlseence." Coti traduce 8ìt WUUam Jonei. Qi^ndl vedemmo li Oture e 
r^nbna pmon!fi»U da Dante e da altri della Italica scuola, deriranta dallk 
Perdaoar lo qneU due penoDi&cuionEnon (OD altra ebe largarle inltllij^^ 
la parte ttmmU della Boatta enenia aplrìtaale. "L'anima umana, diceva 
Ammonio, ì una poiaonc dell' Euere Supremo. Ei lupponeva, come t 
Plttagorìd, due parti noli* salma, una puramente inteìligenle e l' altra «r- 
cienfi. Tutta la flioiofla, aecondo Itd, doveva tendere ad elevart tanima al 
diupra delle impriaiiud da rtnluone al eerpo, e a darò nno alando alla 
parte miiimfa per metterla in eommerdo col gag luptriori eia tuiant tm 
teUiUttimo corpo. Altri Elosofi teneano che l' anima umana tome nns por- 
lìone della loatania ffinna, olla quale dorea liunini, qoanda mblimata à 
Jane al disopra delle patrioid e delle impreutoni de* aentL" (Pluquet, 
Dictìm. dea Héreiiei, voL 1. pp. Ile, 147.) 
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narie. Nè trarrà piìl maraviglia dal vedere che per piii di 
quattro secoli si andasse arzigogolando qual fosse la Laura di 
Petrarca, e che eì vada tuttora almanaccando per investigare 
qual sia la Beatrice di Dante, se donna di carne ed ossa, se 
puro ente di ragione, se la Filosofia, se la Teologa, e che so 
io. Bastò immaginare il Cuore divenuto uomo, e l'Anima di- 
venuta donna, l'uno in terra co'miseri mortali, e l' altra in cieto 
co' genj superiori, per farci creder come cosa. certa che Sante 
e Petrarca dalla terra dov* erano anelavano a Beatrice el4Uira 
di' ermi salite in cielo. 

Che la dottrina segreta e la sua lingua nùstìca, atalnlUe in 
Perna da tesipo immemorabile, fosse prima accomodata da Ma- 
nete al suo intento, e poi trasportata in Europa dai migrati 
Manìcliei*, è cosa agevole ad intenderai e vie» dalla storia 
confermata; che quel gergo d' Amor-latrìa aubisse in Italia 
acconcia modificazione dal genio del secolo, dalla lingua del 
paese, e dalla natura delle idee dominanti, è cosa per sè ovvia, 
e dall' esame delle rime antiche, massime dì quelle che in se- 
guito decifreremo, chiaramente provata ; che il prosehtismo 
Manichea fecease uso d' un tal gergo, il quale, camhiando il 
nome alle cose, fingea parlar di una mentre intendea d'un' altra, 
è c^ea indubitata, e se non bastano le testìmtmìftnze già ad- 
dot^^.;altre ne recheremo più autorevoli ascora; ohe quella 
Msodamone segreta la qua! vige tuttora, sotto il nome di 
Franca Massoneria, ùa una discendenza di quelle del medio 
evo, la quale sino a noi varcando tà travestì per via, è anche 
cosa sicurissima, di cui udiremo esplicita confessione de' pù 
informati dottori della scienza occulta. Ciò rammentato, re- 
trocediamo ora al tempo di Dante, prendendo le mosse da 
un' epoca fra la sua e la nostra intermedia, 

"On lit dana Vasari, Vie des Peintrcs, et dans celle de F. 
Rustici, sculpteur, que vers l'an 1512 il s'étahlìt à Florence une 
Compagnie de la Truelle, della Cucchiaia, qui comptait parmi 
ses memhres nombre de personnes distinguées et de savana 

• K Da tempo immemoraUle piobtsita da numerosa satta di Fudan! ed 
Indiani) etie la truportaiano tn Oreda," eoe. (Jane*.) 

t2 



Digilizeò by GoOgle 



412 dem-'amom platonico. 

trèa-éclair^. Vasari dit que Bea aymboles étaient la Tmelle, 
le Marteau, l'Equetre, le Niveau ; il parali mème que pour 
ge conformcr nu Rite 6cossaia ils avaient pris pour patron St. 
André. Du temps de Loreot de Médicia il s'étahlit à Florence, 
en 1Ó40, une autre institution Ma^onnique some le nom de 
FAecaàemia Platmicat oa volt encore de nos jours le salon 
de Bea réunions, couvert de Mulpturea et d'omemens ma9on- 
niques. Dans le £ragment de Nicolai, sur l'origine de la Ma- 
QQnnerìe, ìlestditqa'enltiilie.à'VeiiiBe etàMantoue, eiil622 
il existait dea BB.-.^iJi.-." (BeghelUm, Eq>rk du Do^e 
de la Frandie-Mà^oiineiìe. pag. 259. Bruzellea, 1825.) 

Ben io mi attendo eh' ecciti in molti BchemeTol riso il mi- 
rare la famigerata Accademia Platonica, la quale eotto Lorenzo 
il Magnifico di bì chiarì ingegni rifulse, cangiata ad un tratto 
iti una Loggia Muratoria. Avvezzi a guardar iinora tali adu' 
Tiftnze sotto aspetto meramente letterario, come potremmo ora 
vE^derii cosa sì diversa ? £ finché non ci persuadiamo che l'at- 
tuale società segreta è realmente così antica com'ella ^uia di 
essere ; finché non ci persuadiamo eh' ella, dì cui mal poonamo 
additar la tiac(»a storica nel campo deg^ anni remoti, non potè 
giungere uno a noi se non sotto fallad maschere, cambiate se- 
condo la necessità de' tempii finché non ci persuadiamo ch'ella 
la quale, fia dal sno primo appalesam nel secolo or passato, 
vantava innnmererdi proseliti da per tutto, non potè mai 
giungere a tanto se non perla lenta opera delTeA precedenti; 
finché non ci persuadiamo che i letterati più illustri, ed i prin- 
cipi più munificenti de' tempi andati, furono suoi alunni e pro- 
motori, i quali dovettero far uso di pie fraudi per nascondere 
un carattere eh' era irremisihil misfatto; finché di queste cose 
e di altre non ci persuadiamo, le apparenze ci nasconderanno 
sempre le realità, e il falso, che s' è assiso sul seggio del vero, 
ci starà sempre insormontabile incontro per involarci alla vista 
il suo atterrato rivale. 

Se però riflettiamo che la condizione de' paesi cattolid era 
anche pìh misera di quella delle re^ni musolmane, dove una 
certa tolleranza di ojnnioni domniaticbe onorò l'nmana ra- 
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gione*, — di jaodo che vi furon sempre e vi han tuttora colà, fra 
i Maomettani medesimi, de* credenti in un dogma che differisce 
dal dominante, — mentre chi avesse fra noi, sia in pubblico sia in 
privato, dissentito in un jota dalla dottrina comandala, sarebbe 
inevitabilmente caduto fra le unghie dì quel mostro inesorabile, 
che, tutt* occhi, tutt' orecchie e tutta forza, non lasciava at- 
trai che la scelta o del silenzio o del rogo; se a ciò riflettiamo, 
ripeto, vedrem diiaramente che chiunque avesse in Italia la 
mala eorte di pensare diversamente da quel mostro inquìùtore 
itovearimanor perplesso lira l'ipocrisia e la. morte: se dolorosa 
n' era l' àltemativB, poteva mai esseme dubbia la scelta ? Oh 
quanti di coloro che sospirarono platonicamente, o per una 
Beatrice, o per una Laura, o per una Fiammetta, o per una 
Selvaggia, o per una Teresa, le quali si metodicamente mori- 
vano prima degli amanti loro, — oh quanti di essi avrebber fotta 
la confessione de' Sofi amatori, sei paesi crislìaDÌ fossero stati 
almeno nella condizione delle regioni Maomettane i ma l' Italia 
era ridotta ad invidiar la Turchia ! 

A porre in qualche evidenza che l'Accademia Platonica toast 
quale è dal B«ghellini asserita (e può ben credersi che quegli 
non parlava a caso), moMsEÌme son le cose che àmttòbtxo 
fiìiinmflTai' a. HìMmìnii L'appIaudito lavoio dlGugUelmo Boscoe 
espone, è vero, leg^adiamente la &cda esterna del secolo 
di Lorenzo e Leone de' Medici, ma Io spirito intemo di esso 
riman tuttora chiuso e sigillato negli scritti pih segnalati di 
quella età, che son moltissimi : tali, per esempio, i poemi de' 
tre frateUi Pulci, tali le opere varie del Landino comentator 
di Dante, e quelle anche più importanti del dottiP?imo Poli- 
ziano, profondo filosofo e venusto poetai e piii che ogni altra 
coea, tali diremo l'elaborate pagine voluminose di Marsilio 
fucino, detto il Platonico, il quale fu presidente della nomata 
Accademia, e tradnttom delle t^ere del Sofà Ateniese, da cui 

* Aimeni, Ncstorlani, Helebld e Cofil BteidtBDo libcrtmcnte in Egitto 
la varie loro isllg^onif teiniij caltolld e gied san nella Sbi» e ndla Pale* 
«lIiiBI e Tc ne bui lì dì qnntl Ehe di altri riti in CoftandnepoU. SI lon 
mi tollerata tu Roma, non dtoa noacheeturcfac, mactùeiediCrittfsidpTa- 
teitandt Cidi più ragionevole e moderato U P^oil Sultano I 
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trasse il soprannome. Lo scrutinio di materie si vaste e sva- 
riate esige lunga opera ed esteso volume, e noi dobbiam limi- 
tarci ad una parte dei presente capitolo. Abbandonando per- 
ciò sì erculea fatica a chi del nostro cenno saprà fare suo prò, 
ci conteateremo di additare qual sia la strada da tenersi col 
breve Eicrutìiuo cui andiamo incontro. 

Marùlio Ficmo, proridente de' amie corifei di qnell' Acca- 
demia*, scrisse un coment» cui denominò "Sopra io Amore, o 
ver Convito di Platone^," nel qual comento adottò il linguag- 
gio del misterioso testo J. Tutto perciò arcano, tutto enigma- 
tico è il suo dire, e l' autore stesso lo indica senza dissimularlo 
nella dedica che altrui ne fece$, nella qual dice : "Socrate ri- 
vd6 questo SACRO MISTERO (d'Amore) aPlatoue, Platone, 
filoaofo sopra gli altri pio, subito un libro per comando de' 
Greci ne compose, ed io per rimedio de' Latini il tradussi . . . 
£ darete ad intendere a qualunque persona pretendesse leggere 
questo libro con negligenza e con odio, che son ne sarà ca- 
FACB IN BBUFiTBBNO ; imperocchò la diligetusa d'Amore non si 
comprende con la neghgema, ed esso Amore non m piglia con 
l'Odio." E come esserne capace, s' ti dii^uara che qudl'Amor 
Vìatomcoèmi Sacro SUsteroì Cbipensòmaìatenerlopertale? 

A dar qualche idea dello ^cioso gergo in ctd quel Comento 
è eoa dUigeiua concartata, e a fiir conoscere dì lampo qual »a 
questo Coauito ^ Amore di Platone, e quale UMìatoro dell'Amor 
Platoiùco, dirò che il fldno à & sapere che l' Uomo puòcon- 
càderaiào come Uomo e Dorma dÌTÌù|),o come Uomo e Dorma 
miitt ; e che ciò è un gran mistero del Convito d'Amore. Bna- 

* Oocita Ime corriqiaide qtpmita a Beatrice note, che Dsota Schiara 
figurale inMt deli, fotte da' pianati, uno delle >tcU« Btn, • l'ittcB dd primft 
mobile. Le non Mhk ofiVon lo stesso sigmficatot enne odrema 

f In Fiteqw per Neri Dortelata, 1914.— Po Mservsto che dal CentUa di 
Pbaau nacque probaUbnente l'idea del Cnwfto àt Dante, non meno mistico 
ma pift Emulato. 

X " Hoc modo )b mul& loda Flato bbotatur, ìn qnibnl ellter hdius ha- 
beri defaet quun leH» TÌdentur annuere:" cori dietro il grido dall' antichità 
ripeti Olambsttista delta Porta nel ano trattato DtFtiTtbHéLilentnmNttla.. 

i Dedica fkUa a Aspersone, membri della stessa Accadeinia. 

Il Ì(ic«tft«c2rinHC^lni^Bl*BrainmadeaUQnB. 
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mera "tre generazioni d' uomini, non solamente maschio e ge- 
mina come ora, ma. un terzo if ammduoi composto;" e scrìve : 
'.' La generazione masculina nacque dal Sole, la /enanina dalla 
Terra, la eoB^osla dalla Luna." Segue a dire che l'Amore 
condite nel riunire il maschio alla femina, per fame derivare 
il composto, e che un tàmil f^ohetto ^ovava molto pel pre- 
eente, e dava da sperar non poco pel futuro ; ecconeleparole: 
"Adunque la cupidiUl di ristorare il tutto (l'unterò) è detto 
Amore, il quale nel tempo presente molta à giova, riducendo 
nel Buo mezzo a sè amicissimo ; e porgene speranza nel tempo 

futuro: chè ae rettamente onoreremo Dio, d reatituirìl ancora 
nella figura antica (di uomo e donna), e cosi medicandoci ne 
farà beati. Queste cose narra Aristofane, sotto le quali, come 
velami, è da stiniari; divini niislcrj essere ascosi. Era costume 
degli anticlii teologi i sacri loro segreti, acciò non fossero dagli 
uomini impuri macchiati, coprire con ombracoli ^figure. Ma 
non si pensi però che tutte le cose che si sono scrìtte nelle fi- 
gure passate, o nelle altre*, si appartengono cosi esattamente 
al senso ; conraosdachè Aurelio Agostina dica che non è da 
pensare che tutte le cose che nelle figure .sono finte abbino 
però tutte significato ; perdocchè molte cose -n sono aggiunte., 
per conto dell' ordine e della commettitura di quelle stesse che 
vi significanof. Questa è dunque la somma di ciò che ci è 
proposto di esporvi ; Gli uomini anticamente aveano tre sessi. 
Mascolino, Composto e Feminino, ed erano figliuoli del Sole, 
della Luna e della Terra; ma, volendo per la superbia con Dio 
agguagliarsi, divisi sono in duoi ; e di nuovo fieno divisil, se 
di nuovo gli assalterik la superbia. Poiché ei furono divisi, il 
taezjio per Amore tirato fu al mexso (doè,IametàfdperAmor^ 

•attratta all' altra metà,) per resttttmv lo intero^." Questo re- 
ttiiuire V intero altro non è se non congiungere in armonica 

• Neil» figure che ha innanzi eipresse, o nelle altre che esporrà dopo. 

t Lo stesso precisamente dicono Dante e Boccaccio, de" quali recammo le 
parole nello Spirilo Antipapale i e dtano entrambi U passo di Sant'Agoalliia 
citato qui dal Fielno. 

t CU dice eh' al II coniidenm come «anpoM. 

f Fp. ii—tS, edii. citata. 



416 



dell'amor pi^tonico. 



unità V Intelletto, OBsia l'uomo maacolino, e la Volontà, ossìa 
l'uomo feminino, poiché queat'aomo composto di cui ragiona 
è la stessa Anima umana che intende il vero e vaole il bene, 
la&tti nel capìtolo seguente insegna che "rAninia i l'Uòmo," 
e ag^unge : " Di qua può essere manifesto che quando Arì- 
Btofane nominò Uomini intese l'Anime noatrt, Mcondo l'uso 
natoidco;" e da Aristo&ne appunto ripetè h dùtìnzione ddle 
tre specie di uomini che udimmo. Ma sulle labbra di obi mise 
il Ficino tutta quest'arcana dottrinad'Amor Platonico? Sulle 
labbra del Landino, comentator di quel Dante che, parlando 
della donna miatica, area scritto : " QuestaDonna era fatta con 
la mia Anima una cosa sola.~Per Donna gentile s' intende la 
nobil Anima." (Convito.) Si avanza a tanto il Ficino da in- 
segnare, per liocca di Diotima, a fabbricarsi quest'essere con 
cui dee farai all'Amore, e crearselo perfettissimo con l' imma- 
ginazione ; "Se tu consideri bene ciascuna persona vivente, 
nessuna interamente loderai. Kagunerai dunque cifj eh' è retto 
in qualunque di loro, e fabbricherai appresso di te una figuru 
intera, in modo che la intera beUezzu deBa generoMione vmatut, 
che BÌ tmova in molti corpi sparsa, àft nelFAnùn» tuo pep la- 
cogitazione d'una /mmajitne ragunata*. . .Adunque ama questa, 
la quale fabbricò lo Animo tuo, ed ama Io Animo tuo artefice. 
Or che comando io che ami nell'Animof Comando che ami Ut 
Bellezza saa : la bellezza dell'Animo è tmfùifirfe bue; la luce 
dell'Animo è la Verità." (p. 198.) 

Per una scala ascendente, perlaquale "dal Corpo all'Anima, 
dall'Anima all'Angelo, c dall'Angelo a Dio salire dobbiamo," 
(p. 190.) riduce di grado in grado questa' jT-bcs delVAmma a 
quel medesimo tipo d'ogni bellezza, e fonte dell''jB(Éma Verità, 
a cui la riduce la scuola persiana anzi esposta; cosicché tra i 
Sofì amatori e gli amanti Platonici non è differenza alcuna 
nella dottrina occulta. Udiamo alquante parole del Ficino : 
"Io ti comando ebe tu ardentemente ami questa Luce, come 

* Beco il tipo di quelle donne bellisaìme e peifettii^e, die i nMtri 
■manti Fluaai^ àtetnno d' idolatisre : euc erano \xn'Imn^»t fU>b licita 
con indostria nel!' Anfana lero, e pmentala con migglar Indiulria Aiod O, 
loto : iniomnu Dmat Ittaa^narit, coma la cUamò 11 MigsloUL, 



Digilized Dy GoO;;li: 



dell'amo» platonico. 



417 



suprema bellezza dell' Animo... La Luce in tutto sempliois- 
sima è Vljifinila Belleisza.... la Luce È Puleritudine di Dio, la 
quale è interamente pura; e da ogni condizione lìbera"' è P^- 
critudine Infinita; la Pulcritudìne laSiàta. Infittita Amore ri- 
cUedef." " Nei Corpi ameremo l'ombra dì IXo, negli Animi 
la aimìlitudine di Bio, negli Angeli la immagine dì Dio : nel 
tempo fireaente ameremo Dio in tatte le cose, acdocchè final- 
mente anuamo tutte le «ose in lui . . . Io to^o che voi sapi»ate 
«he il vero uomo e l' idea dell' uomo i tittfma ; e però nessuno 
^ noi in terra è vero uomo, perocché siamo disgiunti dalla 
nostra idea, la quale è no«tra forma. A quella ci liducerà il 
divino Amore con vita pia. Certamente noi siamo qui divisi 
e tronchi ; ma allora congiurili jifr Amor alta nosira hh-a ritor- 
neremo interi, in modo che apparirii i;lie noi abbisinio priiiiu 
«moto Dio nelle cose, per amare poi le cose in lui ; ed amancìu 
JXo abbiamo amato noi medesimi." (pp.203,204.) 

Ecco di qnal Amor ^atonico in questo Platonico Connto si 
tratta; e il ]p«ndente dcdl' Accademia Platonica non manca dì 
dichiarare che "deiTAmore midgrato, il pia& i della divinitate 
partecipe, in gmlo Cojmto COkuhxhbhti S tratta." <p. 234.) 

Ci te. anche st^ere che a questo amore si perviene per quattro 
spezie di furori divini, noè per quattro distinti gradi principali J ; 
■" ma quella spezie di furore (la quarta) la quale Dio c' inspira 
innalza l' uomo sopra l'uomo, e iu Dio lo converte." (p. 238,) 
Le quattro spezie son nomate Poesia, Mister], Divinazione c 
Venere Celeste ; e dice che come l'Animo si va innalzando 
grado per grado, così di multiplice, ch'era pei sensi divenuto, 
toma a poco a poco alla sua unità : "Certamente l'Animo non 
può ad essa unità tornare, s'e^ non diventa uno." (p. 245.) 
" Poiché TAnimo è &tto tao, resta che di subito a quello uno 
che sopra la essenzia abita, doè a Dio, si riduca ; questo gran 

• " Anima libera dalle condizioni" la chianui Dante nel Concito suo. 

t Vedi il lungo raziocinio per cui a ciò peiriene, dalla pog. 200 alla SOS. 

} Vedi il cap. liiL, che ha pei titola, " Per quali gnufi i furori divini in- 
luluno l'Alena." I Braniiiii aacendoDB illn loro ittroikme teologo anche 
pei quattro gradi, detti CiarAtemm, comecimcordenMiiteBStniia qne*'chB 
ne dUeomno. 

T 5 
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ilono dìt quella Venere etUate, ntedÌBnte lo Amore*, cioè me* 
diante il desiderio della £e/Isxra2>tuMa, e mediante l'eidore 
del Bene." (p. 242.) " Di tutti qoeatì furori il potentìssùno e 
prestantiBniuo è Y Amore; poitdiè noi non poaùaiao oonse- 
guìiePoesMi, Mittmj, Divinatone senza dilìgente stadio, ai!- 
dente pietà, e contìnuo culto dlIHo: nustndio, pietà, e culto 
non è altra che Amoire ; adunque tutt^ i furori atanno per la 
potenzia S Amore. 'S ancora lo Amore pTestantisBÌmo, perchè 
& questo come a fine gli altri tre furori, precedenti a questo, 
si riferiscono ; e questo prossimamente a Dio d copula. Il 
vero Amore non è altro che un certo sforzo di volare alla Di- 
vina Bellezza, desto in noi duUo aspetto della Corporale Bel- 
hna." 0). '224.} 

PercliÈ poi nd trattare di cosiffatto Amore faccia uso d' un 
tal dire clie sovente par sonniloquio, e perchè dichiari che ni- 
uno al mondo, eccetto pochi eletti, «e sarà mai capac* ut mm- 
^«nu,lola8doriceicareaclùnehBTO^ia,chèanie ntmcale, 

fielloèl' udire "Come pn&l'amaate diventare ùmile allo 
amatof-" Bello è l' udire come l'amante è morto, « come poi 
risasoitai perohiT " in neesnn luogo vìt« chiama altrui, e luqi 
è amato ; e però itiieramente i morto il non amato amantet." 
E il presidente de' Platomci va ricercando minutamente ove 
mai viva un tal amante. In sè ? no: In altrui? no: In aria, ia 
acqua, in fuoco, in terra ? no : " In corpo di bruto o animale? 
no, perchè l' animo umano non vive in altro corpo che umano- 
Vivc forse in qualche altro corpo di persona non amata? nè 
qui ancora. E mai non risuscita, se già indegnazione noi fe 
riauBcitare. Ma dove lo amato nell'amore risponde, lo ama- 
tore, al men che ùa, nello amato vive. Qui cosa maraviglioaa 
avviene, quando duoi inneme si amano : ooetoi in colui, e co- 
lui in costui vive. Costoro fimno a cambio insieme, e cìascimo 
dà sè ad altri per altri ricevere. EincAfffloifocidianosème- 

• Cioè l'uliiiuo grado, figiir^o nel term dclok ^MwtB di Venere ; di che 
pulccemo ben a lungo a miglioi luogo, 
t Oueaio È il Uwlo del cap. tUì. 

,t Ecco fbru perehs quid lutti gli annuiti EUtmdcl fltigoi» non «nere 
tgaità d«Ue iM donna lehliilniwe i ari d toIIct aie di'waMfl '.pOTeriid I 
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desimi si vede, perchè sÈ diubmticano; ma come ricerono altri, 
non è si chiaro*." (p. 44.) 

Bello è ancora, udire come l'Anima, che cosi sÈ siubntica, ha 
due ali, cioè Intelletto o Volontà. " Platone attribuisce due 
ali all'Anima, con le quali ella alle sublimi cosevola : di queste, 
l'una etimiamo essere quella investigazione con la quale la mente 
contìnuo alla verità m sforza (Ihtbllbito); l'altra è il desi- 
derio del bene, per la quale la nostra Volontà sempre arde." 
{p. 243.) Nè solo l'Anima ha due ali, ma ha un carro con due 
cavalli, i quali mangiano l'n>iibrosia e beono il nettare; qual sia 
la lor mangiatoia tei dirà il Ficino, io dirò sola che quel cibo 
e quella bevanda sono "la visione delia Bellezza Divina, e, me- 
diante la vistone, il gaudio. Queste sono le opere de' quatlm 
furori, de' quali generalmente Platone nel Fedro disputa ; e 
propriamente del poetico furore nel dialogo chiamato Ione. 
Orfeo da tutti questi furori fu occupato, di che li suoi libri te- 
stùnomanza fìmno ; ma AaLfuroreimatorio spezialmente sopr.t 
gli altri furono rapiti Saffo, Anacreonte e Socrate." (p. 244.) 

Fa quanto sù e puoi, chè il confessato inviluppo dì questo 
enigma Platonico ti rìmairil in gran parte insolubile, edi certo 
che là dove ti sembra piìl schietto, là appunto è più convoluto 
con arte. Quasi però a cementare il comecto, scritto dal pre- 
sidente dell'Accademia Platonica, accorre al bell'uopo uno de' 
più distinti membri, anzi Ìl patrono e sostegno di essa, Ixirenzo 
de' Medieif, padre di quel Leone Decimo che, uscito dall' tts- 

• Contlnuii diijo cift a fiire queslo guiiiiabuglio : "Ma come ricevono 
altri, non Sslcliiaro. Perchè elii non liasS mollo meno può altri possederei 
ami l'uno e l'altro ha si medesima ed ha altrui; perchè questo ha aè, ma in 
colui i colai poariede lè, ma in costui. Certamente mentre che io amo te, 
Bminte me, lo in te, contante di me, riiruovo me; e me, da me medesimo 
tpieciato, in te conserianCe racquislo. Quel medeumo in me tu tu. Questo 
ancora mi pare maraTiglioso j imperocché, dappoi che io me medesimo perdei, 
te per te mi racquieto, per te ho me ; se per te io ho me, io ho te ptims, 
e più che me, e sono piil a le che a me propinquo ; concìonischè lo non mi 
accolta a me per altro meno che per le." Di simili sgnaiatag^ni e sofi- 
tUeherie appai-eatì ne avrai quante ne vuoi in quello acrìlto. 

t Scrive U Fidno, esordendo ìl Proemio del detto Comenlo : " Questo 
Convito, nel quale parimente la naffrifd t'Xfiae di Platone si coaliene, tnljl 
gli BDliGhi Ptatonid, in tìm al tempo ffi Flotìno e di Porfirio, cÌucud anuo 



420 



dell' amob platonico. 



$oci)Lzione Fiorentina, aaceee sul Kg^a Romano peréaeS 
»uo nome al secol suo *. 

Ci lasciò Lorenzo un poema in sei capitoli diviso, cui deno- 
minò " L'AUcTcasione, ossia Dialogo in cui ai disputa della 
Felicità, secondo la Dottrina di Platone." In esso aon intro- 
dotti a discorrere tre persone, Lorenzo medesimo, Alfeo pastore, 
e Maralio FIdno, onorato da quel principe d'intima &milia. 
iit&. La lunghezza del componimento ci concede aolo presen- 
tarne ua preciso sunto, nel quale m Tanemo, per qnsnto è in 
noi, delle espressiont del testo. Eccolo, 

Lorenzo, fuggendo le tempeste rìrilì, e liramando ridur P 
Anima a tranquillo porto, lascia, per cercar libera vita, il bel 
cercliio delle patrie mura; e pervenuto in fosca parte, ove una 
Talle è adombrata da un monte, ascende ivi, e si asside sotto 
un verde Laurof. Una chiara fonte gli è a sinistra, la quale 
irriga un praticello smaltato di fiori variopinti, da cui esalano 
tanti diversi odori, quanti n' escono dall' aromatico rogo della 
Fenice, nel punto eh' essa cercando morte rinasce. S'ode in- 
tanto sonare una zampogna, e poco dopo appare il Tecchio 
Alfeo, il quale spande armonia si dolce che l'armento a lui in- 
torno ne balla gioiosamente. Lorenzo arrestato» s lagionw 
col pastore, esaltaleTirthsi^ette de' campi sui turpi rìg delle 
città ; ma quei risponde che ne' campi stesa son miserie taE 
die quelle delle citrine vengon quasi nnte. Per questi opposti 
pareri, ai accende fra loro xm'AJlereasione, che dà 0 nome al 
poema. Mentre che la disputaferre, fìisentirùpocolung^un* 
incantevole cetra che intetronq» i lor detti. Quella d'Orfbo 

celcbrBVuiD. FinalmentB ne* noBhl tempi H ftmoiliaimo Loienio de' As- 
did «otre il PlatoDÌcD Connto ripnoTaie." E )> itcu* vanlone ìa Latina 
del Convito di Fintone fli da HtniUo detesta Ji Lauratìam tfedktwi, 
tlrtm etarUlimim. 

• Ndu urebbe egli qnel Papa cbe la Sodeti Huialoila rammenta come 
noa da'pnwellti tiud? "La, Hafoanetie compie dona sei fiutei un Pape, 
dea Cardlnaux," etc. (Re<!uell Prédaui da la Uaf onnerie Adosblramite, 
Patito I. p. Ili.) 

f Col Ltim allude al proprio nome ZaamuiBi come pt& In Ifc ùxi ia- 
lendeie, e rome Uee anche il FoUxitmo : ^ocbett! lU In cui è sempre 
tegreta algnìScadone, e di mi il Petrarca iteato d vab^ e laliolta abttaAt 
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che ammEtnsiva le fiere, e quella d'Anfione che cinse Tebe di 
mura, cedono a questa, che farebbe credere essersi il segno 
della Lira distaccata dal cielo stellato, ed esser discesa in terra 
per rapir laasù le anime umane. Mentre Lorenzo va cercando 
tra fronde e fronde da chi muova cotanta melode, ecco che il 
suo occhio mira e '1 suo orecchio intende chi suona la lira, 
ecco la nobiL mente che quell' antica solitudine onora: 

Pcrch'ci fosse a'moHai sempre uno apecchloj 
Amulor Ecmprc delle sanie Muse, 
m manco della vera Sapienza, 
Talché r una giammai dall' allra escluse. 

Sorgono i due per riverenza di tant'uomo, ed egli, fermandosi 
presso al bel fonte, e sedendo sopra un sasso, U saluta, "Laatv 
salve, e solve Al/eo." Mostra poi maraviglia dì vedere il giovin 
signore Bn quel solitario monte, e quei risponde : 

LevB'mi alqunnlo dal dril làitìdia. 
Per rieiear, col contemplar qui l'Almi, 
La vita pu total, hi quale Inridio. 

Ed accennandogli la disputa eh' era poc' anzi nata fra lui e 'I 

pastore, lo prega a decidere qual de' due meglio s' apponga, o 
ad indicare almeno qual sia lo stato dell' umana vita dove si 
trovi il bene vero. Il Platonico risponde gravemente ; Chi ha 
ben raccolto Ìl vero vedrà piil facilmente dove non è, che non 
comprenderà dove sia, essendo esso involto in tanta oscnritò. 
Quindi comincia ad esporre l'astrusa teoria d'Amore. 

L'Jmor ùai men grave usai tal pero. 
Nuli* disdire al vero Amar convientl, 
Percbì un lon qud che'l vera .4>wn ha ptcM 

E prima eh' lo dica altro, alcun non penai 
Di trovar fen che sia perfetto e vero 
Mentre l'Alma ha legate in questi BCnei.— 

" Il vero bene è uno, e Iddio Io serba presso di sè, per pre- 
mio dell' uomo che ha vissuto bene." — 

* "Pndit quel die 1 vero ^Horf ha preio lon «Uk" doè un m1 corpo, 
una Mia funlgUa: dò pand die dicb 
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Tre «pecie «On di beni uman presenti, 

(Coi! annindu chi tal nodo scioglie,) 

Che cader posaan nelle nostre monti : 
I primi li Por luna dà e taglie, 

Gli nitri que' ben eh' al corpo dì Nalara, 

I leni VAlma nsilra in ai raccoglie. 

E qui " il nuovo Plato " mostra con lunga analisi ili cose, che 
i beni dati da Fortuna san fallaci, e i compartiti da Nalara aou 
caduchi ; onde concbiude che i veri beni aoa quei àeWAnima. 
'Bi la distingue in due, la parte ragionale e la parte saisitma, 
OBÒa quella ohe discerné e pudica, e quella che sente e vuole, 
ìnBomma Intuito e Volontà : 

I ben delta aotb' Anima vfmife 
Soa ^TÌii da' raij tu parit bina, 
L' una rasUmal, V altra che itnle. — 
Ha le In dae caie 11 vere ben dee ttaie, 
L' una la fobiifd, l' altra ì'inttndert. 
Perfetta I* una o l' attia non puoi ùat. 
Perche la nienle non puA ben comprendere, 
Sendo legala in questo corpo e chluia 
Ha detto sempre di jit atto aicendere. 
Reata In aniletì a dreonftua 
Da più ardor per quel ben che le manca, 
E dentro allo Inttllello più confiiso. 
VJaltUcllo c ■! Desir cosi ai slanca': 
Adunque m:,\ non Irova In noslr' Alma 
La pura Verità furinusa e liiiiTica, 
Menlte la grava osta Lerresire talina. 

Segue r inteatazione del capìtolo iv. cosi : " La beatitu- 
dine è la contemplazione che fa l'Anima separata dal corpo, non 
circa gli Angeli, ma circa Dio ; c iiiù per la Volontà che con 
l'Jiaellello ;" dottrina consona in tutto e per tutto a quella che 
viene esposta dal Ficino stesso nel suo comento "Sopra lo 
Amore, o ver Convito di Platone," sulla quale si fonda tutto 
il resto del poema che stiamo esaminando. 

Lorenzo, prima di far continuare Marsilio, dichiara che 

* DiaiK per VOLoHrJlitiiato anche da DBnle.come ledemma: 
" Perchè appreiianda sé al ma Delire 
NoHni laUUtltB à profondu tanto 
Che retro la Memoria aon pai ire." 
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qu&nto finora espresse derivò dal favore di Fan, " Ìl cui nome 
in Arcadia h celebrato ;" indi risolve di levare al cielo l'Anima 
che siede in terra, sì che il buo Intelletto si separi dal corpo. 
Sclama perdòaMinerva, "aerata dal cervello del padre, senza 

IV un Amor unto Incendi 11 ndo Dtiia, 
E d'un tal lune l'Intelletto Ulnmina, 
QdiI ai convien chi vdoI parlar di Dio. 

Nè sol Minerva, ma supplica anche Apollo*, affinchè nella 
difficile impresa &adsta Lauro, il quale porta ìl nome della sua 
ninfa amata, 

Tua gtailB abbawli -giù, ■' è pia n difetto. 
Acciò ehe quel che soggiunse UareiUit . 
Ne'vsni chioda come ho nel concetto. 

E qui il Ficìno, salutato " Plato novello," standosi ba. 'l vec- 
chio Alfeo eh' ei chiama padre, e '1 ^ovin Lauro eh' ei chiama 
figlio, comincia a cantare come l'Anima si distacca dal corpo 
per ascendere alle sedi beate. 

Henti' t legata in eorparal catene, 
E in queet' oacnro career l' Alma accolto 

Ami nel corpo In tonto errore « involto 

Che non ho dì sé stessa ira^jniiionc 

Sin ch'ai lutto non i liberii sciolta. 
Dunque vcggiam che la separoiione 

Che & l'Alena dal corpo, eh' è beiita. 

Ne di ^ quealo ben la peifhiione. — 
Ma dop^o i il contemplar della ■unti' Alma, 

h'tmgiBea natura e la rfirina; 

La piima non le dà qiùete o ealma. 
Nostro InleUetlv, che natura inchina 

Ricerear d' ogni cosa la sua cauw, 

D'una in altra cagion tempre cammina; 



* Cod pur Dante: "J/ncrva spira, e conduetmi ApoBoL" (Farad. L) II 
Mediceo inToca Minerva ed Apcdio, rteordando ehe 1' >ma emana dalla mente 
di Giove, e l'altro biamoKi aegul DaAie, per indicare che l' una figura l'/n- 
(«KcffoeralIroUrafonfd: nello Iteuo aenaoUnonùnarAUghleil, sol punto 
d' avvìani al suo teno viaggio allegorico. 
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E mal non ha quieta alcuna, o pan**, 
nacbè d'i^i ca^n la cauta inna, 
Ch'« nell'aicao ^ Dio wrrats e diun*. 

La rdan^a cooTien (empre li muova, 
Nè ai contenti d' alcun ben ^amm^. 
Sopra II quai aia maggior dolceiia nuova. 

Fermaai e pOM sol ne'divin rei, 

Perchè d' intero bene ha aempre inopia, 
Finché ■! Buprema ben rilrpvato hai. 

Tutto quieBcc nella causa propla, 

E questo è Dia : adunque Dio è quello, 
Non r angel, che ne dà di tal ben copia.— 

Mb eontcmpliuido Dio due vie avemo, 
L' una pei Vlntellello Dio ledere, 
Oiìik' per questo mesio il canoscemo; 
I,' nlira liei conosciuto ben godete 
Ter laeiiv M Delio, onde il felice 
E desiato fin poi possedere. 

La prima visione Ambrosia appella, 
E '1 gaudio poi veduto Nettar dice. 
Due ali ha la noslr'Alma jiura e bolla, 

LVniei&Mo e'I Foìerf, ond'dU È ascensa 
Volando al sommo Dio sopra ogni slella I, 

O'Ambrotia e Nettar, né giammai vien meno 

Di questi due t il Nettar pii) ameno 

AU'^/nja, che allor vive al moado iuteiita§, 
Il gaudio del veduto è assai più pienoi 

Perchè s'è più, nella vita preterita, 
Merito, Dio amando che ialendenda. 
Se Amore è il fior d'Amore il frutto merita! — 

Amar del Psradiio apre le porte. 
Né la noati'AInia amaiido giammai erra. 
Ha U rieercvlo spesso induce morte. — 



■ Teoria Identica a quella eh' è nel Comenu del Flcino, la quale per bjrevitft 
accordammo: lo tt«uo dicasi di dò che tegne. 

f 11 Fidno eomlnda II Comento ndlo Amore con dite che il gterno in cu! 
FUtona mori ta qod medeiimo in cui nacque. 

X Ece«lnBci»nàDre9aeuia della tsnaeaiitieadiflra((,die con £«alrMe 
aKcnde wpra alalia, per dbanì del pan degli JagtU. 

{ Imtrlla, tìot aurta al mondo, e viva al cielo. 
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L'Anima eh' b conoscer Dio è intenta 
In lungo tempo fa poco profiKo, 

Cosi cODchiudercm per quel eli' è dilto, 
Che se IVmor più merta, alcun non penai 
Che maggior premio non gli lU prescritta. 

A chi cerca veder veder conTÌnuì, 
Ma air amante della co» cbe ama ' 
Gaudet sempre e ihiir piaceli Immensi : 

Amor più degno fin dietro a a& chiama. 

SefS}ìc il capitolo plinto, che La per tìtolo : " La Felicità 
consiste nà fruire Dio per VobMtà." 

All' estatico Loreozo, tutto intento ad udir Marnlìo, pareva 
^«ncr tirato al bene descritto da lui; onde aentendoù già 
astratto e separato in Intelletto e Volontà, sciama : 

L'Animo s' era astratta e teparalii', 

E IPlatonico Mbtagogo, clie il vede in quuUo stato, ripiglia: 

tìual' è de' dut predilli il bene intero. 

Ma passato U prim'alloi, il bene inteso 

Crea nel cor maggior doIteEza nuova. 
L'Animo ch'i nel ricercate acceso, 

Pel MnoBidato ben poi poagedcre, 

Cerca per goder boId il ben compreso. 
E non a fin d' intender vuol godere : 

Adunque quell' intender che precede 

Ministro ^ di ,|uel ben che cerca avere.— 
Avviene alI'Alnja nostra Dio intendendo 

Conlrae che Dio in se vicn resiringendo. 
Amando alla sua immensa latitudine 

Amplifichiamo e dilatiam la mente, 

Questa par aia vera beatitudine. 
Vedendo, dell' immenso onnipotente 

nglUun la parte mi ebe cape In nid, 

NA più chi l'Alma Ttgga aliar preaente... 



* Aitratto riguarda una tlicoltl, «furala l'altra, 
t nprWatto, qnello dell'Intelletto, & temnrsUD quello della Volonti, 
che ba tede nel cuore. 
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Ha d' OD peifètto e Tara umor l'amiamo. 

Qjiel che conosce Dio Dio a sé tira ; 

Amando, alla ina alteaia c' inoBUama. — 
L'Aldma eh' S di queati laod ludU 

In ceta le qua! •ien f inunenta vita; 
E «do i di quel ben volentenwa 

Ch'i da Dio Mnosduto; e Ud Dtih 

11 gaudio d' eno piie in cau cosa. 
7erò cb' amindo d conTcrle f n Dio, 

fi topm Dia veduto dilatai» 

• • » • ■ 
Cod eonchiudfliemo, al Sue andando. 

Che Doatro vera e Bommn bene i quella 

Eterno Dio che tutti andiam cercando ; 
Semplice, puro, immacolslo agnello, 

AI qool cammina VAIma ptregrinOf 

Per riposarsi nel suo aanlo oatello) 
E la bcalitudin sui divina 

T: fruir questo ben per FoIvKlale, 

Chè Amor la muove, ond'ella a 1%> cammina*; 
Ove assapora la soaiitate 

Da lei gii tanto dcaiata e chiesta, 

Qual non le posson dar cose create. 
Amando Dio convien che Dio l'ìnvesia 

Del santo tuo amore, e in sS converta 

La mente, e diele gaudio clie non reata. 
Amore è quel clie, amato, amor sol merta, 

Amor ne dil l'eterna nostra pace, 

L'Apottol santo teetimon verace 

Con questo amore inaino al cielo giunse, 
Vaso di tanta giaiia ben capace. 

Amore insino al terzo ciel l'assunse. 
Alla stella ch'Amore al mondo inibnde, 
Onde i suoi cicchi co' divin conpunse. 

A quella spera Dio mai non Nasconde, 
Indi si mostra il suo santo abitacolo, 
B le ricchezze sue ma^e e profonde. 



■ Ecco piìl ebiaramente la terza cantica di Dante. Manilio e qui Intro- 
dotto ad esporre la itesuitóma dottrini ch'eapoie nel Conento tulio Amore, 
ma con diverio linguaggio ; quella pera vaio quealo, liccome questo fa in- 
tender quello. 
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Perchè sapr' eau è quel chiaro iplruolo 



Dopo ciò il l'inttjiiico, facendo l'applicazione del suo discorso 
&\l'A!Urai:iiiiic d'Alko e Lorenzo, conchiude con diro che nè 
Ift vita del pastore nè quella del cittadino può dirai beata, ben- 
ché r una sia più quieta e l'altra paia più bella; ma che quella 
sola dee dirsi tale la quale fu da lui cosi adombrata, quella vita 
d'Intelletto eVoIontà, che intendendo ilBonuno vero, e volendo 
il sommo bene, in lui b' immerge e posa. 

n sole nasconde la Bna luce, e Marsilio chiude il suo dire ; 
e lascia ì due, presso si chiaro fonte col Lauro, assetati ancora 
delle "parole ornate, le parole che mai paaseran Lete." 

Alfeo Ù ritira per ridurre il gregge al chiuso, e Lorenzo, in- 
cammìnandou verso la sua dimora, acceso tutto di sacro ar- 
dore, "mosse a cantar VAraor che tutto infiamma," in unalun- 
ghìsóma orazione, di cui ecco un buon tratto. 

Il quale in le meilesìmo te vedi, 



le che concedi) 
1, pel quale 



L» Carità di Dio i Io al«Ba-ehe la lua Folmli. 
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Coli nortro ImltUetto ni tuo rìtpoaie, 
E K IntendbiD, l' IniaUigcni* tu» 
C'Ulundni «Ile com alu a profbnde. 

Come itUe tua A« la nutre dna 
Teogsn, tua Vltt in ordine primlen 
la noatn Vita tddI U parte *ua*. 

Far le Pila TÌTÌamo| ad a niù vera 
C^nixiatt dU d'alcune Immortal cote, 
E fehnlà eh' alle mottall impera. 

Prima b Viti, dead, che riipote 
Eleraa alla tu* eterna ed immutaUle, 
Qual prima air altre due la nd ri poief. 

Cori ài quelle tre dascuna è abile 
Kel modo laa Y eteroità fluire. 
Fatte immortali. In eterna durabile. 

L'Intelletto intendendo, e'I buon Dbsire 
Volendo ; e pria la Vita che n'è data 
Vivendo, senza mai poter morire, 

Sendosi sf-li nitri due Foniunirato, 

Prima nella vita i, che prima è nota.— 

Se non li piace ancor, petcbè noi metta 
L'Anima ancor, almen, noi li preghiamo, 
Hoitra la via della aoAife aperta. — 

Secrea qmt maiO, a Bene amplUiImo, 
Aiuta noi, perchè di te aol nati 
Siam, padre omiipolente e dementisrimo. 

Qrhttlltltì e I Dtiir noitri oMetati 
Tua verità lol em^ e bmti tntqia, 
Nè la ragion penriam che n' ha ereati. 

Miterere alla figlia infetta ed egra 
■Jbna, dalla celeste patria lunge, 
Ch' eaula In queata selva oicura e negra. 

Leva dal cor quel che de te il disgiunge, 
Miiirere del pianto lacrimoso. 



• Come dalle tue due esserne (liilelLedo e Volonliìvengono le nostre due 
potenze, cosi la tua Vit., ch'è primiera nell'ordine, vnol la parte aua nella 
Vita nostra. La Vita divien cosi substrato n quelle altre due, 

t Prima delti la Vita.... la quale ri poie in noi prima ddle alire diK; 
cioè prima di qudie ohe ha nomate. Intelletto e Vdontà. 
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Freddezin c dlSldcnzR In noi si Bitugga, 
E la disperatiane ; c l'Alma poi 
A Fede, e Sfbhe c Carità' riiurga *. 

Tanta l' eaamiiiata opera di Moinlìo, quanto questa di Lo- 
renzo, finiscono nella stessa gtùsa, come di leggieri può scor- 
gere chi prende a fame il confronto. E avremmo potuto far 
combaciare il poema col cemento in maniera assai più viubile, 
se non avessimo temuto dilungarci troppo dal nostro principale 
intento. Lasciamo perciò quanto il Mediceo canta della vita 
attiva e della contemplaliva, derivato da dò che il Ticino ne 
scrisse, e consono a ciò che Dante, con teorie nel Conrito e con 
pitture nel poema, espose o dipinse ■[. Lasciamo del pari mol- 
tissimi altri componimenti del Magnìfico, e massime le Selve 
d'AmoreX, e i comenti ch'ei scrisse alle sue Rime, che rende- 
rebbero ^mpre più sicura la dottrina arcana da lui professata ; 
e coniamo, senz' altra remora, incontro alla piincipal conse- 
guenza dell' esame qui fetta, an^ a quella per oni fu tatto. 

Or potremo più dubitare che le rime erotiche del medio evo, 
dette di Amor Platonico, quelle rime che, o per passione arte- 
&tta, o per estasi sforzata, o per arguzie lambiccate, o per 
certo misticismo inesplicabile, rìducevano l' Amore ad arte o 
sciema, sien della stessa tempra che i versi erotici de' Soft 
persiani? Fotrem piiì dubitare che dalla stessa segreta fucina 
aien esse al mondo uscite ? Se v' è chi possa dubitarne ancora, 
gli piaccia udire alquanto più il Mistagogo Platonico. 

U Fìiuno, dopo aver presentati, un dopo l' altro, i nove dot- 

* Vedi lo Splr. AriHp., ioi'i dttnottrato òhe 11 grado In cui VAnitaa riiarge 
a Fede, Speranza e CAaiTA' t il grado di Rosa, delto il non ptia ultra. 
Dnnle non viene Introdotto alle nltlme poie del cielo, te non dopo euere 
Malo eguninato parlitameate lopia ciaicana delle tre, ciof dopo esaere stato 
elevato a tal grado. 

t L'Alighieri, nel Convito, dopo aver parlato della vita allìoa e della con- 

Uarla, l'altra in Maria : lo slesjiasimo ripete Lorennu de' Medici noi poe- 
metto tuo. (Cap. ili.) Mostrammo nello Spirilo Atilipspsie che Dante ri- 
diuse uni tal teoria dottrinale In pittuiaillegonca, prima con Lia e Rachele, 
< poi con Matelda e Beatrice. 

. I C'è un tale acialD d'oeelii nella prima 8elvad'AiiiDK|(tBdisgniIuiie la 
toda d'un pavone. 
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tori d'ArooTe a discorrere di tuk scienza in quel modo bislacco 
che udimmo, (e que'novc dottori adombrano, com'ei dice, le 
nove MuEe, aiccome queste adombravano i nove deli,} final- 
mente à Etsaicum obe tutte le mietìche cose che ha per bocca 
loro esposte "sullo Amore o ver Convito di Platone," poBson 
t^^uardazsi come un comento delle rime erotiche dì Guido Ca- 
valcanti, dì quel Guido che Dante ohiamavail suo primo amico. 
Qtie' nove dottori parlano di Cielo, Terra ed Abisso ; dicono 
che "Amore nacque dal CaoH," che "Amore è in due spede 
diviso, celeste e viilgare," che " ambe queste specie in tutte le 
cose si ritruovano," ciie "per ceso gli uomini, ì quali eran prima 
divisi in due, si rifanno interi, maseliio e femmina," che un tale 
Amore ha varie parti e quante ; che cosa sia e quale ; a che fine 
si dirizEi, e tutto quel che vaglia ; dicono che per esso saJiam 
quattro gradi, che per esso ascendiamo dal Corpo all'Anima, 
dall'AnimaalI'Angelo, dall'Angelo a Dio; che per esso l'amante 
il quale è morto risuscita; che per esso l'amante diventa Ri- 
mile allo amato; in somma tutto quel che innanzi esponemmo, 
epiù amai di quel che esponemmo*. Ebbene, il primo amico 

* CU pnòumovBnre tntteqnells Iniwiiet EetoneanB dt pIit,eDon è 
bpib atnna : "Chiamiamo ilAiIemaachio.,.. la Luna composta dell'uno e 
dell'altM itaM... e la Terra remmlna: il perchè Sole, Luna, Terra, For- 
tozB, ffioitìiia. Temperanza meritamente sì chiamano maschio, compililo e 
/tmatua. E per attribuire a Dio la pid eccellerne appellazione, chiimiuna 
quote rirUt In lui Sole, Luna e Terra (cioè matclào, composto e/emmina), e 
iu noi tieui Btaiceìino, onapoatD e fimmhihio, E noi dldamo eisere con- 
cetta a colora Ib luce uaichia, id quali fii donata la hice ^rina del Stile 
dMna con effetto di FortHudba g ed a coloro ttuxe eoncoui la LaoB coK- 
>0ITA, ai qnali dalla Luna di Dia fli iniiua la luce con eSètto di Gintiaa g 
ed a eidoro eisere concem U bucB vemuiha ai quali dalla Tecia di Dio 
Tu inftiu la luce con eSbito di Tmptrmta. Noi abliiaino perduta la metft 
ài mA, e l'altra mett riiervlonia; ma In certo tempo d'eUt (probabUmente 
a Hon anni), condotti dal lume naturale, tutti dedderiamo 11 dirino, beneht 
per-diver» modi ad acquiatario proce^amo. ^aacuno coal il tuo mez^o (la 
sua moti) li cerca. Alcuni per la mucollna luce di Dio, cbc già perdettero 
ed hanno rienpeiata, vogliono fitnite la mascolina ibrtezza di Dio. Alcuni 
per la Itice composta cercano umilmente fruire la virtù composto. Alcuni per 
la luce laminile similmente... Onde purgando VAniaa (come fi Dauu nel 
Mcondo viaggio) h apparcedilano in modo che la divina luce di nuovo iit 
Idroiplenda; per irag^ della quale rettamente giudicheranno di Dio, e nella 
antiqua integrità (di maschio e ftmnùna) fieno restituid." (Cap. t.) - ' 
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di Dante (scrive il Ficino), " Guido Cavalcanti, filosofo, lutte 
queste cose ABTiriciosAStBNTE chiuse ne' versi suoi." Chi, nel 
le^ier qoe' ver», chi ae'l sarebbe mai imiuagiiiato? £clùama 
in testìmoiiìo le rime di Ini, e massime la canzone SuUa natura 
f Amore, 

Donna mi prega penh'lo voglio ^is* 
D' un ocddecte che aoTenta è Ibro, 
Ed i ri altero eh' è chismani dimore i 

nella qnale canzone il Cavalcanti scrive, che un sìffiitto Amore, 
il quale prende suo stato 

In quella parie dove sta Uemoria, 

ha an nome pieno di senso, "ha letuato Home," 

ly Alma InUUtlUi, e di Coi FeùmlaU ; 

ma che egli, per fer capire che cosa chiede che ehi l' ascolta 
ne sia conoscente : 

Ed al presente coMsrenle cheto ; 
Perdi' io luiii t-peri: di' uoin di baste con 




Ma j)cr iiicorger chiaramente se l'Amore di cui discorre una 
tal canzone sia realmente ciò che noi chiamiamo Amore, ponia- 
mone in prosa tutta la sostanza, e, per quanto si può, con le 
stesse parole del poeta ; considerìam bene ciì> che dice, e siam 
certissimi che se cosa incontreremo la quale a noi p^a tene* 
brosa o insignificante, cotal non pareva al Ficino che conosceva 
le teorie segrete e '1 linguag^o convenzionale di quella scienza 

* Hoitramnwall'evldenu, nèllDSpiriCaAntipBpBle, che on uomo Iobth 
pregato a dirgU Che eotaàJnititt; e Guido intanto rlipouCMma tàpngat 
or pua vedend perchè t li proselito platonico Ita 1 dae waA. 
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o arte di cui espertissimo maestro si addimostra, al Ficino che 
fermamente ci apsìcura che tutte le cose da lui trattate nel sacao 
HiBTBao d'Amore o ver Convito di Fiatone, Gnido Caval- 
cante filosofo ari ifciosameiiteolàììM Ile' veaàBaoi. Ponderiamo 
adunque con diligenza ciò che l'amico di Dante canta deDa 
Natura d'Amore. 

Canta che come adi' oseurilà il dU^aito prende essere dal 
lume, cosi quest'Amore, che ha aensalo nome, prendendo stato 
in quella parte dove sta Memoria (ecco l'oscurità), ha d'Ahna 
Intelletto (ecco il lume), e di Cor Volonlale (ecco il diafam). 
Canta che quest'Amore vien da veduta forma che s'intende, la 
quale prende loco e dimoranza nell' Intelletto possibile, cioè in, 
un certo Intelletto universale e comune a tutta 1' umana gene- 
razione, e non già nell'Intelletto individuale dell' uom che s'in- 
namora*. Canta che in quella parte già espressa (cioÈ nella 
Memoria paragonata alla Mcuntà) mal non ha possanza, perchè 
non discende da qualità, ma risplende in afe come perpetuale 
effetto ; che quivi non ha dilato ma ooMtderatua, si ohe «ùai- 
ffliama non pub gir là. Canta che quest' Amore non è virtù 
ma da essa viene, la quale virtii al pone tale ; non rauonale 
che ragiona, ma sensuale che sentef; e che esso mantiene il 
giudicare fuor di salute; e che l'intenzione vale per ragion?; e 
che mal discende in uomo eui vizio è amico. Canta che dalla 
potenza di tale Amore spessa vien morie, se la virtù che aiuta 
la «ito fosse fortemente impeditati non già perchè l'opposto 
della vita sia naturale, ma perchè quando 1' uomo è torto dal 
buon perfetto al suo contrario, allora non può dire che abbia 
vita, poiché non ha stabilita signorìa ; e l' uomo che obbUa una 
signoria tale può dirsi simile ad un morto. Canta che l'essere 

• Tedi ciò die i filosofl acoUitUi dicono dell'infrlttf fo petHUli, gindlcab 
in quel tempo una grande ereaU. 

t Accenna, come l'eipresse Lotenio de' Medici, "la conlcmplaiione eli 
fs r.<BÌiJio tcparata dal Corpo, piil per la Volonià chu con ì'itilrtkltti." 

X Gran senso accenna, doè che la polenia di tale Amore induce il pro- 
lelito in «Tore, ae questi non bs forte intelletlo. Marte e yUa son aostitu- 
lioni i\ mare e oerilà. "Fiotrt nell'uomo t ragtmt mrc; dunqns te 11 
tìltn t l'Euei dell'uomo (doè ragione nnie) cori d* quello n» ptrtira è 
ptrdrdsBMttv, eeoriuieiMorfft" (Dante nel Coavito.) 
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di qaeet^ Amore è quando la Volontà è tanta che toma oltre mi- 
aura di natura, poiché mai non riposa finché là non arriva ; ma 
si muove cangiando colore, riao, pianto, muta figura con paura, 
e poco soggiorna in un medesimo stato. Canta ch'esso si 
trova per lo più in gente di valore, in cui la nuova qualità ot- 
tenuta muove sospiri*, e vuole che uom miri non formato loco, 
mentre m desta l'ira la qual manda fuoco. Canta che chi non 
prova quest'Amore non può imma^nare che sia ; e inùnua al- 
trui che non si muova affinchè a lui si tiri, e che non si giri per 
trovorri gioco, nè poco sapere nè molto sapere. Canta che 
r amante da sinùl complessione tregge uno sguardo che fa pa- 
rere certo il piacere ; e che quando l'Amore è si giunto (cioè 
arrivato a tal grado) non può più stare coperto, e svela che sia-f. 
Cauta che non già le selvagge beltà son dardo, perchè tal vo- 
lontà è esperta per temere ; che spirito eh' è punto consegue 
merto, e cade in tale oggetto che non ai può conoscer per lo 
oon^ffeBO viso bianco ; e clu ben vada non ai vede forma, per- 
chè chi da tal fórma procede Io mena fuor di colore, diuito da 
estare, assiso ùl mezzo oacuro ìaà rade ; e degno di fede dice 
fiior d' ogni fraude, òhe solo da costui nasce Mercede. 

Creda chi ne ha voglia che trattato d'Amore e 1ingua|^o d'A- 
more eia questo ; eh" io per me nel ricordarmi aver anche il Bar- 
berino, contemporaneo di Guido e Dante, scritta una canzone 
simile, a cui è premessa queet' antichissima intestazione : "Fece 
il Barberino questa composizione oscura, trattante della J/oiura 
d'Amore, perchè ella fosse solnmenlp intesa da certi suoi amici, 
nobili uomini di Toscana crL'do ora e crederù sempre, che il 
primo amico dell'Alighieri abbia con industria celato sotto 

■ Dicenuno altioie che latjari In gttgo vale verri fAtKor». 

t Ouel che ugue é buio Bua, ma iTela cAi lin un ul Amore : lo txueAvt- 
remo come sta, [iichiarandone qualche arcaismo, e ordinando Ìl coatiutto. 

X Recammo di quella canzone alcuni brani nello SfdritoAntipSptlle (p. 347.) 
ne'quali l' autore stesso dichiara che se imta oicurnmM di dA Ebe dl<»> tl- 
gnwi saggi e coperti che C MeniUmo (signori che poi cangia in doma), lo b 
percht a dò e coiltetto dalla Fortuna ; e ti rincon mi npsn che il luo diro 
t Ai taì latarAcbeiiM li può inUnder dalla gmtiAtnim ha »»lta meniti e 
<ibe cMtMtito girò farbmdOtfiacobro the non Pbritttr mai, t.q/Mfelgiurì 
laggt s eipirtt eht f fntmdMo. 
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questo ^azzabuglio di fino gergo ciò che, incognito a tutti, er»- 
noto soltanto a que' pochi che aveano intbhdi mento d'auose; 
ed ci medesimo Io confessa con la seguente licenza ; 

Dove li pinco j eh' io f ho il adornala 

DaìU- ìiersms eh' hamio iNTl^DIMEMO : 
Di sliir cun 1' nltie tu non liai talenta. 

E qual maraviglia che tanti alunni della HCuola d'Amore ab- 
biali, di secolo in secolo, cercato di deciferate con lunghi co- 
menti questa canzone sulla Natura Amore, e che i lor comenti 
ùen più tenebrosi del testo 7 Ben sette ne ho incontrati io 
steBBo, e sono di Jacopo Mini, di Plinio Tomacelli, di Girolamo 
brachetta, dì Dino del Garbo, di Paolo del Rosso, di Egidio 
della Colonna, e questo di Marsilio Ficino, che, per sua stessa 
assemone, spega i segreti della canzone dì Guido filoBo/o. 

n penultimo, ch'era un padre maestro Agostiniano *, à fa. 
sapere eh' spiegò la canzone del CaTalcantì per yiitìk d'una 
cerf acqua eh' ei bevve in un certo fonte, il quale scorreva in 
ua&selva oscura, dov' egli andò per (upro cammino. Ci &eapere 
che Amore (il quale è /«nimina e non maschio) scelse Guido 
a dire " delle sue proprietadi e condizioni segrete," ma in modo 
che le due filosofie morale e naturale ne' suoi versi celate "non 
possano venire a saputa di niuno il quale non abbia conoscenza 
di quelle due filosofie;" che " delta cagione per coi ai chiama 
Amore non sì cura di parlare, perchè i nomi alle cose si pon- 
gono a b^iei^ito ; " che, " qualunque niega Amore essere, 
perchè non sa la sua guiddità, possa la Verità conoscere di hà, 
e creda □ detto accidente essere eiicma conn" che "l'uomo 
il quale udrìi tal materia esser dehbe intelligente e maUe d'in- 
teJletlo abea compraiderla;" che "molte .cose mostrano di 
fuori quello che non sono dentro, intra le quali l'Amore e 
l'Ipocrisia, le quali sono fra lor contrarie;" e che " non po- 
tendo avere la cosa amata, convien che l'uomo ricorra all' im- 
magine ; e, riguardando la detta immagine, contempli, parli, 

•.L'Eiposlilane dal UsMtroE^dlo Coloirak wngi* la CuiiDiie di Gnid« 
CsTSlcan^ SieoM, IflOS, 
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tagìoiù varie cose in essa, in luogo della cosa amata." Ei fa 
talvolta certi garbugli e andirivieni di parole tali, che il pensiero 
del letiore vi serpe dentro come in un meandro inestricabile. 
Finalmente cliiude la sua diceria con questa licenza, craiiapon- 
dentc a quella della caneone enigmatica. : 

puin òcuTBnfepte gir, Canzone : 
Tè, Sporiiione mia, sicuramente 
A genie di mitre a. cui ti mondo: 
t>t Blu con nessun uomo ti comanda 
I[ qiial tuo! usar l'oùcl.io pet la mente. 

Xi'ldtìmocomentatore poi, cioè Marsilio Ficino, voltoa tutt'i 
dàttoii d'Amore, dai quali ha fatto esporre tante bislacche 
cose " sullo Amore o ver Convito di Platone," parla loro così : 
"Guido CavBlomti filosofo tutte queitecose AETiFioiOBAnsin'B 
ciwMnWBnoi tMrW. Come perlorag^odelSoleloepeochio 
in un oerto modo percosso risplende, e la Luna a sé prqfnnqaa 
per quella riflessione dì splendore ìp^ìjnnmm ; cosi vuole Guido, 
die ìa parte deÙ' Anima, chiamata da luì oscura Fantima e Me- 
moria, come uno specchio eia percossa della immagine della 
Bellezza che tiene luogo del Sole, come da un certo raggio, 
entrata per gli occhi; e sia percosso in modo eh' ella Qa parte 
dell'Anima detta Fa.nt!isia e Memoria), per la detta immagine, 
un' altra immagine dii sè '^i fabbriclii, quasi come splendori; 
della prima immagÌTio. Aggiunge nd suo piii-l<i:-L', che questo 
primo Amore, acceso nello appetito del scuso, si crea dalla 
forma del corpo per gli occhi compresa; ma dice che quella 
forma non s' imprime nella Fantasia in quel modo eh' è nella 
materia del corpo, ma senza materia: nondimeno, in tal modo 
eh' ella sia, è immag^ne d' un certo uomo, posto in certo luogo, 
sotto eerto tempo*; e che da questa immagine subito riluce 
nella Mente un' altra spezie, la quale uou è più similitudine 
d' un particolare corpo umano, com' era ndla Fantasia, ma è 
roffime cùmune e d^mnone «gualMatte di ttUla la generatone 
umana. Adunque, uccome dalla Fantasia, da poi che ha preso 

* Tedi U balla dncriitons clm LomiK de' Hedld b d«n* Hemoiia a 
FiDladB nella Prima Alta ^Amarti "AlmanieUilfMwriallilMiepiuige." 
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la immagìiiedal corpo, nasce nello appetito di^l eeiiso, servo del 
CDipo, lo Amore inclioato ai semi, così da quella spezie della 
Mente e ragione comune, siccome remotÌBBÌma dal corpo, nasce 
nella Volontà un altro Amore, molto dalla compagnia ddcorpo 
alieno. Jl primo Amore pose nella voluttà, il secondo Amore 
nella contemplaàone i e stima che il primo intorno alla par- 
tìcolaie fiama d' xm corpo ù rivolga, e die il fecondo sì dìrìxti 
cirea la mivenale paleritudiiie di tutta la generazione umana *, 
e che questi duoi amori nell' uomo intra loro combattino. Il 
primo tira ìn giù alla vita voluttuosa e bestiale, il secondo in su 
alTangelica e contemplativa c' innalsa ; il primo è pieno di pas- 
sione e in molte genti si truova, il secondo è senza perturba- 
zione e in pochi. Questo filosofo ancora mescolò nella crea- 
zione dello Amore una certa tenebrosità di caos, la quale di 
sopra voi avete posta, quando ei diese l'oscura Fantasia iUu< 
minarsi, e della mistione di qudla oscurità e dì questo bme 
nascere Amore. Ancora la prima sua orÌ£^e pone nella bel- 
lezza delle cose divine, la seconda nella beUezza de' corpi. 
Impelò che quando ne' sarà verrà dìoe Sole e raggio, per Sole 
intende la luce di Dio, n^Tjrfo la fonnade'otnpii evn<de 
che n fine dell'Amore risponda al suo princijdo, in modo che 
l'instinto d'Amore fa cadere alcuno inaino al tatto del corpo, e 
alcun fa salire insino alla visione di Dio." 

Or ve' quante belle cose l'occhio esperto del Ficino scorgeva 
in quella buia canzone del Cavalcanti ! Talché volgendosi agli 
espositori della scienza d'Amore, da lui introdotti a ragionare 
di quel eh' eì dùama Sacro Mistero, si fa. loro a dire (mi varrò 
dell' ori^nale testo latinof) J "Hic (Guido philosophua) Airac 
jtmorem SocraticumX, tam moribus quam carvmibua ìmitatus, 
breve quaemapie a voòit £cta pentrinzit — Ideo isUm 

* Ecco la donna di Onldo, di Dulie,* di tntU^iUiiAiDananaiiHiid, 
la UHbwtnti pideriludhe di tutta ìa genera^»»» amma, dif Iuta cerne una 
donna, e «BsàlOA dfd Higtiottì ìa Donna Immaginarla. 

t II Eldno BciUn originalmente la latino quel Conunto, cb'eglt neuo 
polda In Tolgala truIUÒ. 

X Amor Siieraitùtt, lo tìam àie Amar PbOatieQ: "SocMte lìvelA queato 
libero Ktter» « nuone." (Fidso, ItI.) 
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Amorem paucis verbis absoluit, passionibus enarrandis pro- 
lìxior ; quoniam eadem apertisaime gaie vos in superioribat nar- 
ravUlis expKeat." 

Non solo la considerata canzone sulla Natura d'Amore, ma 
tutte le rime di Ouido filosofo Bon della stessa fatta. Essendo 
nostro disegno esamÌDame parecchie in più. acconcio luogo, ne 
porrera qui una sola ballata. Ed oli le nuore maraviglie d' 
Amore t Una doma dalle cui labbra esce un' altra donna, e poi 
un' altra donna ancora, e da questa terza una H^ta che parla 
óìsahtel Ed una voce di preonrBore precede la prima, cioè la 
danna di Qnido che partorì due donne per la bocca.. Chi sa 
quu profonde cose avA qui distinte il prraidente AbU' Accademia 
Platonica eoa tutti gli altri dottori della 8ci«nai ^ Amore l 

Veggio MgH owU della Dmtna wOa 

Un &UM plen dt iptrili d'Amore, 

Che portano un jitteei naova nel Cor*, 

SI che li deala d'allegreiia viU. 
Coiam'airvlenquiDd'iole lonpreMnle 

Ch' io non (b pmv ^FlnUlbtlo dhv : 

Veder mi pai dalle ine labbra ukIh 

Dna ri bella Donna, che la mente 

Comprender non la pub, ehs ImmanQoente 

Na nasce un* akn di belleua tiara, 

Dalla qual pai eh' una Siella d mova, 

B dlcat Tua tallite i dipaiHta. 
Là dove qneita bdla Donna aitare 

8' ode oa B>ceck« It phndaemUt 

E par che d' umiUi '1 suo nome canti 

SI doleetaente che, •* lo 1 to' contaie. 

Senio che 'I suo valok mi fa trtmare. 

B muDTonil nell'Anima loiinri 

Che dicani Gnanlal te tnonatel miri, 

t'cdtsi la lua virtù wl cUt talila. 
Narra Dante nella ^ta Nuora, ohe la donna del suo primo 
amico, la quale precedeva Beatrice, chiamavasi Gimumm, e 
ohe un tal nome le derivò da quel Precnnor die dices, " Ego 
vox elamantis ùi deeerto. Parate vìam Domini." B nana Quìdo 
stesso nelle sue rime, che qnand' egli fii in Tolosa s' innamorò 
d' una donna appellata Maadetla, molto simile negli occhi alla 
sna donna d'Italia. RawiseiemocbequeBtoègergode'dottori 
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in T^flosia*; e che la donna (li Thìosa, tanto simile negli occhi 
alla donna d' Italia, era una sola cosa con due nomi diversi, 
Giovanna qui, Mnndetta li. 

Oltre parecchie composizioni enigmatiche, missive e respon- 
sive, che formano ixn carteggio poetico fra Dante e Guido, il 
primo parla del eecondo jàìi mite, al nella Volgare Eloquenza 
che nella Divina Commedia; e con qn^ cenni significanti! 
Ma, pià che altrove, nella Vita Nuova 0 rammenta, dove per 
ben quattro volte di lui discorre. Una volta dice avergli man- 
dato, come a fedele ét Amore, quella sua prima vinone stram- 
palata, affinchè l' interpretasse, e cita il sonetto che n' ebbe in 
risposta. Un'altra volta dice che quej^, mosBO da Amore, fu 
TimpOBÌtore del nome della donna sua. Un'altra dice che ri- 
pensando alla visione in "cui Beatrice gli comparve preceduta 
da Giovanna "propose di scrivergli in rima per narrargliela, 
tacendo certe parole le quali pareano da tacere." Nella quarta 
finalmente ci fa intendere che si egii che il suo amico nelle 
varie loro finzioni poetiche " oveano alcuno ragionamento 
in loro di quel che diceano," e che, se " rimavano tatto vette 
di figura e colore rHtarieo," sapean pure " denudare le loro pa- 
role da colai vetta, A che ovatterò verace iiUetuSaetao" E '1 
nòno sotto cotalvetta, tessuta da Oudo, ben cjiiaroilvìde. 

E 1 RegheUini, sotto votai veste, tessuta daDante, nde ef^i 
pure n verace intendimento. E! che asseiÌBce essere stata 
l'Accademia Platonica non altro che una Loggia Muratoria, 
pià fermamente asserisce ancora, anzi in più d'un' opera s'in- 
dnatria con molte pagine di mostrarlo, che la scuola di cui egli 
è alunno scende dal persiano Manete ; e in varj luo-^hi ripete 
che la dottrina occulta da quella professata era nel medii} evo 
per tutta l'Italia estesamente diffusa; talcliL' quelli che la 
storia à denunzia come settarj Manichei vengono ad essere 
tutti liberi Muratori, eotto varie nomenclature mascherati. 
£i ne ravrisa un distinto proselito in Dante Aligeri, e in- 
tende provarlo tale con qualche figura della Divina Com- 

■ Coti uovo deoomliuti in eatte anUchluime qne'eh'nsn delti setta d! 
TahMB, "dottori in TaUiia." Sentiremo ■Itrore die Dante Ifa euminsto da 
iodieidetteriln IWMtat ed altri mài ebe blatta dattort in TethgiaX 
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media, ia cui scorge cosa ben direna da càh che vediamo 
ma*. 

Or se questo Amore è allegorico, come certìsuiaameate è, 
«gnnn vede che la donna che n' è l' oggetto è parimente alle- 
gorica: di cifi non pn6 esaem ombra di dubbio. E come non 
sarebbe allegorica quella Beatrice che Dante assicura essere 3 
numero nove, tre via tre, con quelche aggiunge ? E per conse- 
-guenza la, morte di Madonna nomerò nove è allegorica ancora ; 
e già sentimmo da tanti, per estese teorie, che nella scuola ar- 
cana si muore figuratamente : nè Quido mancò di cantarlo : 
Amor mi diì ddo iplrits tn tuo itsla^ 
Cbefigarala muore. 

Dante diclùara cbe, poiché Beatrice fu nuurta," la st» Donna 
era &tta con la sua Anima uno cosa sola " (Connto); e eh' ei. 
per consolBnd "sì mise a leggere quello, non conosciuto da 
molti, libro ^ Boezio" (ivi.p. 1 28); Tale a dire il libro De Cbn- 
mlatìone Ph&ov^iue, Or, fin dal Tcetibolo di quell'opera, 
Boezio ci presenta la Filosofia come una veneranda donna di 
occhi -ardenti f, la quale viene a conversar secolui ; e la fè ap- 
parire sul vertice del suo capo, per indicarci eh' era la sua 
Anima stessa, dalla sua fronte uscita, come Minerva da quella 
di Giove. E non è questa medesima la donna di Dante, quella 
Beatrice " venerandi admodtim vallus, oculis ardentibus," ch'era 
fatta con la sua Anima iota cosa sola ? E non ci mandù egli a 
Boezio per indicarci qual ella veramente fosse ? Il certo sì ù 
che, nel suo tempo, era quel libro preso a modello dello scrivere 
arcano, dì che addurremo in appresso ben solida pruova. 

E cosa or dirò eh' è di gran peso a chi ben pondera : quella 
donna da Boezio immaginata ha tutt' 1 canUisrì della scienza 
occulta nella sua Anima impiega, oh' ei pexsomficò fuori di 
fiè, per -esporla alla vista aUrai J. Si noti oom' ei la dipinge : 

■ Vedi aella Spirito Antipapale le pp. 445, 44fl, dove tnvenl le parole 
del Regbellini, con una ina intcìpretadone riguardo a Dante. 

■f " A»&6mc vàbi infra vtrtioem (eapllìi) vi» eat mnlier sBTercndi ad- 
oiodnni. vulbu, aeuBi aritatibai.'' 

X Boario iteuo anfeiaL, die qneHa era nella ma Adma, prima eh' A la 
vedane ftiori di aè ilettOi tanto vale 11 dire : "Eei]^cta nuiricem meam fa 
ciOuii ab adoIeMenda, laittu vemtni flKnm, FhiloMphiaa." LsFtlsadIbi 
cbe oatri l'uomo ratta nella mente ^ lui : dt t eUtio, 
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"Statmrti dàeretìonis ambigua; nam nunc quidem ad com- 
munem aese hominum mensuram cohibebat, nunc vero pulsare 
aebm lummi verlieit caamme vUebatur ; qiue cnm c^ut al- 
tioB extoIìBset ^wm oftem ocfom fWMfnditf, ntpàa^m^iie 
AonwMVM frvatral<U intnitum. VestM mot teomBaìimM £1ìb> 
tvbt^ art^eio, ìndiuol&lùliqne matetis perfaotn, utì post, 
eadem prodente, cognori tuia nuMidw ip*a ttMerat; quorum 
sperìem, velnt fmnoaas imogìnes solet, eali^ quidam ae^ectae 
vetustads obduxerat, Harum in extremo margine II, in bu- 
premo reto G legeliatur intextum*; atque inter utrasque iiteras, 
in scalarum modum eRADtis quisau insigniti videbanlar, quorum 
ab inferiore ad superius eìementum esset ascensus : eandem ta- 
men vestem vìolentorum quorundam sciderant marma." Coat^ 
tocca g;li occhi caliginosi di Boezio con quella mistica Tester 
ed ecco che il cieco divenuto veggente esclama: 

Tutti questi aimboli, tutti caratterizzano la ecienza occulta, la 
quale era probabilmente piii antica in Italia dì quello ebe co- 
munemente ai erede. Seozaporreascnitìiuo l'opera, isoUsegnì 
qui eepreasi lo mostrano a aufficienza. Quel far cbe la donna, 
la quale pare della comune statura, possa levarsi tanto da pene- 
trare col capo il cielo, e involarsi alla vista degli uomini, che non 
poiBono raggiungerla con lo sguardo; quel iare cbe la sua veste, 
con Bollile artificio dalle stesse sue mani tessuta, abbia nel 
lembo inferiore una cifra cbe indica la vita attiva, e nel supe- 
riore un'altra che indica la vita contemplativa, laprimariguar- 
dante l'azione, e la seconda la meditazione, cioè la Volontà e 
VInteUctio, questo nella parte atta che penetra in cielo, e quella 
nella bo^^a che si appoggia alla terra; quel fare de tra ambe 
le espresse cifre vi sien segnati de' gradi ascendenti in forma di 
scala, si che dal basao sì elevino nell'alto ; quel dire che alcune 

• La prima diVa Tale npacricq, * la ucaada Betip^ritni pralina e 
ttotica, oaAa vita àlliva e eoalemphlha : coal concordemente spiegan gì' iii> 
[erpretì. Oueit' opera di Boeiio venne per la prima volta tradotta In Fian- 
ceae dal continuatore del Komanio della Rosa, contemporaneo di Danteg ed 
ebbe forse le sue buone ragioni per [ire quel lavoro. Venne anche da tltA 
imitato in opere della ateua fatta, come piil tardi diremo. 
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mani viuleate cercarono scinderle l' oscura veate ; e che colei 
la qu^ sen copre, (fonia d'otxhi lucidissimi, rischiari con csaa 
la vista a chir ha ottenebiata, tutto svela la ecienea occulta, 
dettaJiV&Mo^.cIieTate^merifa/^a'Sapintni; <atà!he'ÌMSeUnta 
^Amon m domandò quatta che ne risultala. Scuoia S Amore 
quella òhe ia prafeseava, e Amanti "renner boùMì ì suoi atnnm, 
poidiè filosofi suona Amanti édla Sapiaua, come Sante me- 
desimo nel Convita insegna, e ccnne il Fìoìno indica, con ap- 
pellare costantemente il Cavalcanti "Guido filosofo," Ecco 
qual'è la domia, ecco quei sono i suoi amanti, £ se questa 
era la donna dì Severino Boezio, questa è pur quella di Dante 
Alighieri ; e il secondo che dice averne fatta la donna sua, nel 
mandarci a leggere il primo, volle finamente scoprirci qual ella 
fosse ; indiretta ma chiara manifestazione. 

Il primo fa procedere il di lei discorso sempre a materie più 
alte sinché pervenga alle altissime ; così fa il secondo, che 
aggiui^^ a quel progredir mentale anche un progredir locale. 
Il primo & crescere a più a più lo splendore degli occhi di lei, 
cosi fBL a secondo ; perchè la donna dell' uno non era diversa 
da quella dell'altro che la defin), " la donna della mia mente, la 
quale fu chiamata da molti Beatrice, li quali non sapeano che 
sichiaìnare." Oh sagge parole ''l 

Dante, dopo aver parlato, nel!' allogato luogo del Convito, 
si di Boezio che della donna di lui, aggiunge eh' ci pensò far 
di questa la donna sua ; e nel ragionar di lei, eh' egli aperta- 
mente denomina K?os(yio, scrive così ; "E immag^ava lei fatta 
come una donna gentile i... perchè si volentieri lo senso di vero 
l'ammirava clie appena lo potea svolgere da quella;" ed ag- 
giunge che cominciò a far versi su questa donna di Boezio cui 

■ Vorrei che mi fogge spiigato da chi vagheggia calai fantasiiiiH come mia 
donna ven, che ngnifica, lecondo la lettera, che quella fu da molli chia- 
m«t* Besltice, e que' motti, nel dule un tal nome, non saptano che si cìiia- 

t CmI apealnlmo cMama Beatrice nella enigmatica Tlta Nnois ; e nel 
Convito dkMara: "Per donna gtnttlc g' intende la soUl ùntola." £ dice 
■dUIr perdiS por nnbitlà Inlende la scienza occulta, lu di che verte tutto il 
quarto trattato del Convita, siccome altrove ad evideniB dimoatraemo. 
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il suo senso ammirava ; ma con cbe arte tessè i suoi versi ? B 
dicaci medesimo; "moitrando la mia condisione sotto la figura 
ffalireeoset ponàocchè la donnsdioniiom'iniuuncwaTB non 
era degna rima, di volga» aleasio foUttaunte portare i uè gU 
uditori erano tanto bene disposti àit aTesseio il leggero le fit- 
tizie parole apprese ; uè sarebbe data loro fede alla sentenza 
vera come alla fittiiia ; perocché di vero si credea dd tatto the 
disposto fossi a quello amore (vero) che non si credea di questo" 
(fittizio)*. 

Il poeta ascende con la sua donna da ciclo a cielo, e cosi 
far dovea per seg^uire Ì dettami dell' antica ecuoia persiana, 
che vedemmo ereditata dai Sofi, e trasportata, in Europa dai 
Manichei. Scrìve infatti Celso, citato daOrìgene, che ne' mi- 
steri di Mitra Ì Persiani rappresentavano con simboli il du- 
plice moto delle stelle si fisse che planetarie, e il tragitto dell* 
Anima del proseUto a traverso di quelle. Per illusUare la 
dottrina della Siderea Sieten^coti, erigevano un' alta scala, 
nel salir la quale 0 neofito incontrava sette porte successive, 
corrispondenti ai sette pianeti. Un moderno scrittore, che ciò 
rammenta, scrive di piti; "Sappiamo da Porfirio che i Mitriaci 
erìgevano nelle caverne del loro rito un' alta scala che avca 
sette porte, rispondenti ai sette pimeti, per le quali l'Anima 
gradatamente ascendeva alla suprema mansione della felicità : 
la parola parla vale, nel linguaggio orientale, la mansione me- 
desimaf. Adunque le sette porte adombravano ie sette sfere 
planetarie, attraverso delle quali l'Anima nel suo via^o pas- 
sava, per elevarsi al centro deUa luce e della feliettàt." 

Dante per identificare sempre piti la donna di Boezio con 
la Beatrice che '1 menò al cielo, scrìve così, parlando appunto 

• Conialo, pp.ISS e 129, cdiz. di Zstla. 

t Ancbe in latino ci in ìIuUbiio perle e toglie laonano, per slneddiM^e, 
Is CHI medesima. Dante hn pure con «Itni flgnni odambtBta le utU porte 
di cui iriltui, nel penetrare In quel eiMello sllegoiico che dncrire nella 
prima cantics, ore fu menato dai dnque poeti miulogii "Ftr sette parte tn- 
Irai con gatilt tavL" (InC iv.) 

t Tfa. Maurice, Indian Andiinitick— The Fare System of the Pitmevsl 
Ttleolog]' of Hindeitan, compaied niOi (he Rell^oni of Fenii, Egypt aad 
□reece, voi. il p. 230. 
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del suo poema, a Can Grande ! " ÌJbi procedetur de Calo in 
Calum, et recitabitur de asunidras beatia inveatis et quolìbet 
orbe, et quo varati BeofiàtAi*, in soitentìaTérifatb principio 
coneistìt, nt patet per Jouthbii. ibi: Hée mt vita ferita, etc. 
et per Bobtiuh in tertio de Consolatioae, ibi : 

Tu requies tranquilla piis, te cernere, /nii, 
Frioùipiam, mclor, dax, semita, ternània idea." 

Voglionai qui notare due «ose : la prima è, che Boezio in 
questi Tcisi pa^ di Dio ed a Dio, col eedanui di più (e le 
parole che trascriviamo son citate da Dante tìxxea nel Convito, 
segreta aDuùone a quel mondo eh' tn. creò) : 

tn cnneta tupertw 

Ducls ab exttnplo, pukliruiii, pulcherrimtu ipn, 
Mundunt mente geren, linHEqae in imagiiufimnaia, 
Perfectasque jubens perfectiim ahsolvere partew, 
Tu n^merii dementa Figas. (Lib. 3, metro fl.) 

La seconda è clie Dante conio svelarci esser vera quella Beati- 
tudine Q Beatrice in ciò, cb' ella è del suo allegorico pellegii- 
nag^o fiiÙB, prindpium, veetor, dur, tmttinus idem, ne indica 
di'd persnnificò un tal agente mentale sotto varie fórme, in quel 
corso di cose doT" d rappresentò il nuovo pellegrin d'Antore'X. 
Del quale Autore egli sclama nel libro della Monarchia, valen- 
doù delle parole del diletto Boezio : "Necessarium apparet, 
ad bene esse. Mundi Monarchiam esse, aive unicum principatum 
qui Imperium appellatur : banc ratìonem suspirabat Boetiue, 
dicens; 

O felix Immlnmn genni 
Si TCBtnn imnK» Aaiir 
Qua CWio» ttgil*t regat 1" 

E non contenta di otuamaie qieaao Boedo in iscana, nelle varie 
sue opere, lo pose finalmente in qnd sno allegorioo Cielo retto 
da Amore, come uno de' dodici segni dello zodiaco simbolico, 

■ BtatUudt cUtusa StaMet nella Vita Nuova ; onde fa sdamare aduna 
dt'uuà treipiiitl inUnd ebela vede apparire: "Apparuit jam Btotìludo 

f Eipnuione ^ cid it vale nel leeondo rieg^i e vedemmo che 
Amar ptUtgrim era celato In VA. 
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i quali girano intorno a Beatrice, che figura il Sole ; e qnella 
circolar danza de' dodici spirili, che adombrano i dodici tegm, 
è da lui introdotta appunto nel pianeta del Sole*; coal numeri» 
tlemmta ligal. 

Il passo che ho tratto dal libro della Monarchia mi chiama 
u ripeter di passng-gio, che lo scopo della Divina Commedia è 
più politico cbo dommatico, come in altra mia opera dimostrai, 
o amendue ìneieme, come In questo volume altrove ho detto. 
Il cantar d' un tale Amore (in Italia introdotto dal capo de' 
fedeli d'Amore, Federico Secondo) avea per oggetto eegreto il 
riformar la Chiesa Latina e rìetsbilir l'Impero ItaHco ; oggetto 
che non mai fn del tutto abbandonato dai posteriori fedeli d' 
Amore. Questo era 11 supremo voto di quel fedele d'Amore 
cbe cangiò la donna di Boezio in Beatrice o Beatitudine, questo 
il rota di quell' altro che la cangiò in Laura o Dafncf, Ìl quale, 
mentre tonava in latino e in volgare contro Roma corrotta, non 
sognava altro che Monarchia Italiana ; e questo fa lo smanioso 
desio di altri che di secolo in secolo si successero. 

Scrive Giambattista della Porta i, nel suo trattato De Fur- 
tÌBÌs Lìlerartim Notis, che uno de' più efficaci espedienti del 
parlare in gorjp è quello di celare la materia politica nell' ama- 
iorìii ; e 1' applica con un esempio al favoloso amore di Apollo 
per Da/ne : " Nam de ApoUine, Daphne, pharetris, corollis et 
floribua enunciata, de regibut, eivitatibiu, telis, arcubua, mOi- 
tìbns etoladibua intelliget: eveniet, si epìstidam acrqttàm qnis 
r^riat, qnod verbis delusus multa eaqne loqui &det qnte 
nunqnam scriptor putavetat." Ed altrove: "Inonaqnaque 
materia plura emnt verba commnnia, qua eam qnaaì neces- 
sario consecnntur ; ut in Auoks, amor, cor, ignis, fiamma, uri. 

■ "They mingied In the àrcnlar dancr, which WM intendtd lo imiiate 
tiat cf l6e plantti," tcrìve T. Maurice, nel pailaie degli snlichi cultori del 
del» mKd^eo. 

f FMnm Is bhUinb Laura nelle lime volgali, e Daphne aeUe eglc^he 
Itllne : l' un noma vale l' altro In greco, e u ■■ che tk^iie divenne Laaro. 

X Scrittene In gei^ qaanto altri mal ibue: e tale prladpalniente In c!& 
àM iciive della ÌStj^ dall' Alcbinùa, e nelle ine Commedie. 
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vita, mors, miseratio et SEevitia locum habent ; et in Bello, 
miies, dux, imperator, castra, arma, pugnare, et hujusraodi re- 
liqua." Dice che di simili finzioni aon piene "puctaeuni car- 
mina, qua lectorem quodam artificio dehduiit." E ragionando 
di siffatte guise &\ scrivere " quie non modo pervestigari neqiie- 
vnl, verunt etimi nulli doli aut rei adulterinia literis contenta 
suspiciotiem reBnqiimt," aggiunge : " Soe seribendi modo omnet 
fere hujus xtatìshmmneavtitatiir*-" e pnma di ciò area scritto: 
-" Occultos nostri tensori» flcribendimodoB in aeciiadnin lìbrum 
differemiia ;" e il citata eeempìo, che insegna s aoiìver apoli- 
tica fingendo ecriver d'Amore, è tratta appunto da quel secondo 

Quante ridìcole puerilità, quanti giorlietti di parole iiiin in- 
contriamo nelle rime antiche ! Tale fra gli idtri È quello ili Pe- 
trarca, in cui il nome di Lìu-bb-ta debbe andarsi raccogliendo 
due volte a aillaba a sillaba (quasi fosser le membra del lace- 
rata Absirta) in vaij Iati d'un Bonetto. Peggiore diremo quello 
di Dante, "pur per B. eper I. C. E.^," che il Mazzoni scrive 
contenere nn segreto Pittagorico, eh' egli non pub e non dee 
svelare, e che noi nello Spirito Ant^pide mostrammo qua! tàiL. 
£ quante, il ripeto, quante di ùfiatte bambina^nl non san 
elle disseminate nelle rime si de' Provenzali che degl' Italiani ! 
Ebbene il citato Giambattista della Porta scrive a questa pro- 
posito : " Hatio quare hujusmodi nota» illi excogitaescnt fuit, 
qiiemadmodum dictum est, ne indignis kominibvs doctorum sensa 
proderentur : sic enim vulgaribuB hominum ingeniia rerum in- 
tellectum, vario rerum tegtnine operimentoque subtrahebant, ne 
nuda aperlaque rerum expositio pateret, sed vetut fabulosa trac- 
tarentur; et 9110 magia ridicula viàerentvr, eo magis itta m^/slerìa 
figttrantm nvbHo f^Krirentur; ac summatìbus virìs. Sapienza in- 

" OmnnAomJn» parrebbe troppi, mal» fona segreta dell' espressione ita 
in quegli uinaini cui davasi per onUCeu balie, nel senso già da noi csposla 
nel ComentD Analitico e nello SiHiito Antipapale. 

t Coti il Muzani vuole die debba icrfverai in quel reno di Dante, con 
lettera puntatet e coil trovali in antiche ediiionl, e la vetusti codici ; e &a 
gli altri in quello di cnl ai valsa l'Anonliaa, ramlllaie di Dante, pel lOo co- 
nento, che ipetsu dtereDio, 
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terpret*, mda rerum taliam se natura praheret, ac veri arcani 
conscii redderentur." (0]i. cit., p. 29.) Questo ai eh' è parlar 
chiaro abbastanza. 

Chieggo venia al lettore h' io tomo a dare un altro colpo 
sopra un chiodo gii troppo battuto. Io so che quella donna 
dell'Alighieri è una lucida ^ipariacenza, caia ad ogni immagi- 
natone; e ao eh' è una epecìe d'attentato reno la beUa metà 
dell' uman genere il volerla impoverire di tanto pre^o, a cui 
la jiocsia non solo, ma perfin la pittura, la scoltura, e l'inci- 
sione jirestjiron forme alte e divine; so che l'errore porapoea- 
mi'iite addolcato ha aspetto più attraente che la verità tutta 
nudB, e che vana impresa è perciò il voler richiamare il mondo 
dall'ara dell'uno a quella dell'altra; ma so ancora che fra 
que' moltissimi i quali amano vagheggiare una nuvola per Giu- 
none, una nuvola quasi per incanto consolidata dalla gara delle 
arti che l' ìllegìadrìrono e de' secoli che la santiScarono, vi 
hfumo aleuti magnanimi pochi 1 quali credono che Giunone 
e non la nuvola aia degna dd culto loro ; e questi pochi □ po- 
chissimi ai arreateranno a far meco alquante riflesaumi. 

Perchè l' Aligeri non ha nud voluto manifeatare cAt vera- 
mente fosae quella sua Beatrice della Vita Nuova e della 
Divina Commedia? In questa lo tace del tutto, e in quella 
mostra alto terrore che altri penetri chi sia; sino al punto che 
assicuraci aver egli usato ogni industria per tenerne il mondo 
all' oscuro. Perchiì tanta paura ? Perchè tanto silenzio ? 

Il primo a dirci che quella Beatrice era una figlia di Messer 
Folco Portinari fu il Boccaccio, il quale scrisse ciò parecchi 
Inatri dopo che Dante era morto; e toito gli espositori ai vol- 
aero a vagheggiare quella g^vinetta compatriotta del poeta ; 
ma, per quanto li atrofinasKTO gli occhi onde ravvisare in eaaa 
la donna del poema, fnron costretti a ctmohiudere che costei, 
laquaìeè trattadal binato (Trifone, figura la scienza ddle sacre 
cose, la Teologia ; e addio la BÌOtentima. 

Altri aggiunse in seguito die la fij^ di Meeser Folco For- 
tìnarì divenne poi moglie di Messer Simone de' Bardi ; ma non 
^ seppe dire perchè qud Dante, che fin da nove anni si arden- 
temente r idoUtiava, non mai la cercò per aè, non mai l' ot- 
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tenne, non fé cenno nè dello stato nè del maritaggio di lei, 
non mai si lagnò eh' altri 1' abbia avuta in vece sua 

E sia pur quella : perchè assevera sì fermamente che la lìelia 
(li Messcr Folco, moglie di Messer Simone, era il numero nove. 
tre via tre, con quel retto che aggiunge ? Volgiamoci al can- 
zoniere, se vogliam trasecolar di vantaggio. 

Più disperato fu Ìl caso di coloro che Tollero cercare la figlia 
o la moglie di que' due Floreatim nella donna della lira dan- 
tesca ; onde si vider costretti a creare con la loro calda fontasia 
or ima or altra femnuiia. per &r1e combadara con di che qua. e 
là trovavano scritto ; ed eccoti Mesaer Dante AI%hieri foraitn 
quasi di un copioso arem da questi generosi. L'ultimo di loro, 
men largo e men corrivo de' precedenti, fu ridotto a scrivere I 
" Gli amori di Dante per varie femmine, come per la Lucchese 
Gentiicca, per quella conosciuta sotto il nome AìMonlamna, per 
un'altra chiamateMadonnaPie/ra, feiìa Bolognese, e per altre 
pensa il Dionisi * esser tutte apparenze o sciocchezze, dette 
senza fondamento da chi non sapeva il soggetto delle rime amo- 
rose èelVonettitaimo mrtoret." E partieolarmente di quella Ma- 
donnaPtehvi, cui diè eàstenzarimipBginazione di AntonMaria 
Amadi, osserva che 1' accorto Ditmisi, a quale "aveva esami- 
nata a fondo la cosa, non senza ragione dovè dir sogghignando, 
che quella Pietra non era deUe nostre petraìe." Onde toma 
a conchiiidere definitivamente, " che aon tutte fole, prive di 
qualunque sufficiente appoggio, e spogliate di ogni piil Jeg. 
giera ri],r<J^.a. le sttirie della Padovana Atadonna Pietra, della 
Montan„m Casentinese deforme, e della incognita Bolognese." 
Vuole penS, e quasi i\ giura, che la sola donna vera sulla quale 
non possa cadere il minimo dubbio sìa la Beatrice deUa Vita 
Nuora, cioè Madonna numevoNoue, tre via tre. Padre. Piglinolo 
e Spirito Santo, quella cara donzella novenne, di cui h 



• Il Diiinisi fu quello clie eospetlS, più che ogni alno scrittOK Intonio a 
D^nie, della verace natura delle poesie di lui, come accemiMiimo nel Co- 
menlo Analitìco che nella Spirito Antipapale. 

t FtatiwUi,IU^ameiitómol0BÌco.crit3co»uIlePoerie Liriche di Dante 
p. n. Fir««, 1834. Vedi and» 1> pp. M, ìì, 188, 1S2 e 194, che aul 
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Dante s'innamorò, proprio nel momento che sentì parlar latino 
dentro di sè, in tre camere e in una parte, da que' tre spìriti 
eh' ei là esprime. Oh quella ai eh' è donna vera ! 

Se questo annotatore, eh' è della famiglia de' Fraticelli, ne 
avesse domandato a J'Va DolcUto, gli avrehbe quegli detto all' 
orecchio ehi em quella donna vera*. Che vi aia stata una 
certa fémmina di qod nome, oggetto ottetuioo deU' affetto del 
poeta, Io concedo; ma che qudla femmina ne fosse l' oggetto 
intemionale, lo nego. Chi fosse un tale oggetto glie l' avemn 
così dalla lungi indicato il Torti e '1 Dianisi, de' quali egli 
stesso trascrive le seguenti parole : " Il vero Platone di Dante 
e del Petrarca, come di tutto il nostro occidente letterario, era 
allora Sant'Agostino. Le opere di questo padre, tutto plato- 
nico, formavano in generale la filosofia dì qne' tempi ; e quelle 
parole, Disce amare in creatura Creatorem, et in Jactura Faclo- 
rem, furono bastanti per fondarvi sopra tutt'i sistemi amo- 
roso-platonici de' nostri primi rimatori entusiastici f." (Torti.) 
" Amai la Sapienza, e cercaila studiosamente dalla mia gioventù, 
e divenni auatobb sxtu fobha di l» : Sap. vii. S. Questa è 
^argomento della maggior parte ddle rime amonne del divino 
poeta, e n''è pur anco la chiave per intenderle." (Dionìsi.) E 
questa è pur la chiave che apre t segreti della Beatrice Nove 
della Vita. Nuova ; sebbene quella donna mistica al Fraticelli 
paia si reale, e quell' enigmatico libello sì schietto, naturale ed 
elegante. E come non riflettè egli, che ÌI poeta medesimo, col 
dichiarare voler col Convito j/oi'nrelaVita Xuova, cercò identi- 
ficare ia donna eh' ci là definisce con quella ch'ei qui dipinge.^ 

Il glosatore, il quale non giunse a ravvisare nella donna della 
Vita Nuova quella del Convito, eh' ei atesso, dietro Dante, af- 

menu aò eh' é narralo nelln gran raccolta del Muratori^ Ilenxm Italicarum 
Scriplorei, circa quel Fra DoLcino cui Danle dovea dare fraterno awUo, 
quando in breve vedrebbe il Sole, non che la Luna e le Stelle, (lof. xxvìlì.) 
Ivi scorgerà, se ha buoni occhi, che quel capo àe' Fraticelli era della tetta 
Manichea degli Albigeai, e ehs penàa aapea chi era quella donaa. 

f Ogmin a* che Sant'^oatino etastato celante Manicheo, com'asche suo 
padrei e non potè del latto spogUanì di quel gergo, il che con le varie roe 
open ii put abbondaDtemsQta moitiaie. Leg^ Ot Civilait OH. 
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ferma essere k Fllosofìii o la Sapienza, fu dalla foiza delle cose 
strascinato a convcaire che quella del Canzoniere non è spesso 
diversa ; e ride di que' colali olie di fTercute mente opinarono. 
Onde va Eentenzicindn che, fra que' componimenti erotici, 
questo tratta d' astrologia e fisica, e pure vi si favella d' una 
donoB; quell' altro in cni è scritto. 

Credo eha in del nueeue aita aufma, 

E Tenne In terra per nonra minto, 
tratta della Sapienza ; e così anche l' altro che offre (com' ei 
dice col testo) "la donna da cuila nostra /ei^ff è aiutata, la quale 
Ju ordinata tale da etm-no, secondo quel passo de' Proverbj, Ab 
aierno ordinata svra." Costretto a riconoscere che l' efimera 
donna, tenuta da altri per reale, è la Sapienza, spiega il testo 
col dire che questa pareva al poeta disdegnosa e fiera, anzi 
" crudele, e perciò anche Pietra." E cosi, a dispetto di ogni 
apparenza. Madonna Pietra, fiera, disdegnosa e crudele, è la Sa- 
pienza, scesa dal cielo in terra per nostra salute. Per questa 
Pietra-Sapienssa il poeta scrisse una delle pià enigmatiche can- 
zoni, che alquanto pid in là vedremo. 

NéU' awidnard al termine dì questo capitolo, dirò che sa- 
remo da assiduo tvolgitore di carte antiche assicurati che l'Or- 
dine de' Liberi Muratori, il quale era sparso in Europa da epoca 
assai precedente, era nel tempo di Dante stabilito in Toscana, 
dove una segnalata loggia in Pisa, circa l' anno 1290, è ram- 
mentata. Da un componimento che porta la data dcU' anno 
medesimo, potremo scorgere non poco di quai fa.ci^ende si oc- 
cupasse allora la setta d'Amore; e vuoisi notare che chi lo 
scrisse nacque in provincia attigua alla bella Etruria. e che 
nel 1290 l'Alighieri e '1 Cavalcanti, l' uno nel prima fiore e 1' 
altro nel magnar rigore della loro età, cantavan ambi foiosa- 
mente d'Amore, in quel modo che vedemmo. Il oomponi- 
mento cU' io dico può svdanà in parte dò oh' ea^ tacquero, o 
espressero in figure ; esso è una lunga, TOzza,nia importante JBal^ 
lata dì Messer Caccia da Castello, fl quale &cea probabilmente 
lo Bcillinguato ad arte, pensando fbrsé esser minor male l' at- 
tirarsi lo sdegno delle Mose che l' ira degl' Inquisitori. Ecco 
come oanticohiava questo fedel d'Amore. 
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Fai ch'a natura umana 

HanlUaenU il Signor prcM amar*. 
Dolce è ti DeOt ed emoTaio Ì1 Core 
Per Iri * cb'oiwr tAnar caaun invita. 
IH Ul dolceus lo Udo Ctr tmo&o, 
Pdchemne WDtria 
Ched bm di vìittt : nmma c»M«tMaI 
Cb'dlfa (ONta b iphil» lallt 
Cbe sMtU I parHs 

Da ri 0^ altro, fùonhè ma benioglienii. 
Non ha or l'Amore euenia 
Che non li veggio /iw, per riNTELLCTTO, 
Ma INCARNATO, t in etart peifetlQ, 
Lb cui iiieniB beata ài pila. 
Non fu mai '1 mondo di il gran valore, 

SI 11 vedMse f qiial fu poi beato. 

Né per sé degno, e di tant' alto onore ; 

Ma ciò fan' ha il Sì^ore 

Corca lai Amor dna 

Cui Anor mi di ii dà Alma sentila. 
Amore è quel che '1 Cote a vahr chiama; 
Onde chi valor ama 

Guardi ali'onor d'Amor, ch'euo lo iniegna (Il Baiare) : 
Che là floriece onore, e frutta e rama (ramifica}. 

Chi pensar Eolo pnà cola piò depial 

Che a' è di virtù insegna 

E i'InttUetlo angelica iMlleiia, 

A dò non inala dir d'Animo alleua : 

Sdì tfenle adorna là dlvlen gradita. 



■ Cioè per la natura umana, o iinioersnìe puìcriludine della generaxbme 
umana, come la chiamò il Ficino, la quale diveniva la donna mistica, onla 
"la donna di virtù, per cui sola l'uinaDa tpecie eccede ogni coia contenuta 
dal ciel delia Luna." Goal Dante chiama fieafHM (InCiL), la cui «titnta 
btata gli diS vita muma : Itasa che tolto ndiento. 
t Eipremtone pari a quella del GtdiJcelil, eh* die* alla ana doana : 
" E* li prcM 11 mio core 
Di voi, iHcanufo Amore, 
Cile muore di fUMt." 
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Fu mii coi' ilta o il nwraTÌglio» ì 

La natura anoraia 

Comptendet Alma non può ti ginn coiB. 
Viriù lanfallo lucoia 

Maraiiglia aovtana 

E" virtù, che ogni parli: i m]g\ii„f ; 

Chi il venite e '1 ricevere fu ^raorf, 

CtlÈ quei eh' ha tutto ha merla non panitaf. 

Per amaliva prmìiioii divina, 
DI vlrt&lareinat 
Di amoiou nslu» arte loKoioS, 
Acciò ch'Aimo, di puratmama picnic 
Di sua grada, èì fina 
Vaniste col più bealo Angel dì Dia; 
Ei >na grazia inquino (cercò) 
Kttorar l' uman gener per un cento ]t 
Or la Fede chiari il ino ornamento, 
Che M reggendo ogni vlrtit è cliiarUa, 

II coro cbe in lei angelico risplende 
In due lutto s'Intende^, 
DI cui, ed anche d'Amore, ella i mira ** ; 



* Invano lìngua trapasserà a dir CMa tantalio atcoia. 
f Chè quei che ha tutto (d'ogni pari» divenula migUim) ha merla non 
partito. Quai sicn le parli d' un tal lutto li diri nel of, teg. 

I Di mrlti la reina, o la reina dellt «vM, coma Daole chiami» Bealrice 
{Vita Nuova), o la reina del reame degno, come Outnleelll appelli U donuN 

5 Rinvenne arie d'amorosa natura; la parola arti manca netl'ari^nale, 
in cui perciò è zoppo il verso, cheabbiam raddriiiata ■«onda il conleito. 

II Cealuni prò uno, cio£ a grande nccresnmento, a grand'usura. 

^ Cosi appunto Dante parti la gloria de' beati in dm grandi dìviùoni, 
compartite In «me circoli concentrici ; e nel teno pota l' ordin de' Troni, 
ebe Mm land ^ecclU (li i^pnnlo altuà Bealriea amt) ; mde i >noi ftarlari 
0 yomMari palon buoni, perche quegli ipeccU rifleiiono U lume eh' e nai 

Che riflettono a noi Dio giudicante, 
Si die questi parlar ne piuon buoni." (Farad.) 
Jfirs ( Jfirror, ingl.. Miraglio, c Ammiraglio, Dante), da nlrarv, qù 
Tale specchio! Sllaè mrt, àoé colei di cui poco innanii ha icrìllo "il coro 
an^nco riiplende in Iri, cht M leggendo ogni Tirtù t chiarita e intendi 
" tfj Sirie I» rriM." 



Chè li elle dà Ami» rìccre b rende; 
QuaJ chi lun giu'n prende 
E'' incoronato glk nel delo empirò *. 
Quando p«r grazia miro, 
E veggio lei e loriè I sguarda ra 
Di quel Bguaido che patce Amor d'amare, 
FrolbzlB, speme e gloria ogni è conipita+. 
All' allena a. die... t non è salilo 

Ha c*t I dir non si pn6, non si sa. dire ; 
Chi io dÌTÌDo, eterno ed inflnilo 
HoQ è di' a gè cbUtito, 
Col le d'amar a* Innàmoe del Dedre}. 
Or die Al ad andire. 
Dalla BOB parte, Oiuallila perdono 
B Gruia &r di perdonanta 11 dono? 
Beato da qoal iti tal voce ndita|| 1 
All' (Hwn JfAmtr nu> canto tk% 
Dov* il "n tal ragion quae (quale) 
Che gener i H Tirili in Oei^ (Oèneai] ; 
Ed e luce ehe luce a virth die. 
Per Amor d'Amor &e 
Salir l'Alma alla SaocU Gimderiri, 
Per la qnale H 

Fu nel monte, e nel carro EBa portalo**. 
Non fn mai angel luto alto creata i 
Sol Dio, Ella ed Amor là fer aallta. 
Poema da aè di li il move e viene 
Canto del lommo bene. 
Di che diletto è tale ad audire, 
E, In dolceiia i'Jmor, tanto Amor tiene, 
E al dolce sorrlene. 
Che Bopra d'ogni lopra aaj&t 11 Deiirt. 
Tanto it pnò salire 



■ Vedi nel Paradiso di Dante la scena qui accennala, 
t Ogni profeiia, apeme e gloria è compito. 

t Adiràiet mancai onde il verso è zoppo. Ditù tosto che "rfirnonri 
puòt" e alla fine ripeterà che "lur l'alteiza dir che non à puO." 

S S'Innamora dal Iteiirt, dot della Vàlmtà, secando quel di Dante. 

Il Or che fli ad ndlre, dalla ina parte, Gloitida far perdono, e Grazia fìlr 
Il dono di perdtmania I Beato quello dal qnale tal Toee fu udita I 

^ Uno ernia cs affemr ^Jmert i eccolo glt poeta d'Amore. 

*• Dante accenna queita Kcna nuaterioialn qnella shnUitutUne dove parla 
"Coti di MOlat come d'EUa," la qnale succede allasua Immersone In Lete. 
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Quanto p^grath X eanaimmlot 

E dclfJlnn Ulti icDliinntlo : 

E dò & l'Alma di vlKù fiorita. 
Cbl ha/triCAIn» di quel Sì» deilB, 

L' Intima DMo 'DdU Ondja) i 

E nal iBTorai d' rata mmaetma, 

Onor, Valor, Amore e quanlo dia*, 

Tatto Intero là Hai 

Bd ^ni, in quel sarer, fla Sapietaa. 

Ella (la Sapienza) ha >1 gran potenza 

Ohe poò ben lolo biUrammufart 

DtlttUffaetri dè il potria eonlare: 

Dio lo la aol, eid e in ii dauslta ((celta). 
Se *iir r alien» dir che non ai puòe, 

n dir gorra ra eoa (va n) 

Di dii 'I pub dica il mr panale 1 1 

Chè TAo, per V amor ma che in casa Ibe (fa). 

Uom eè ùmil creòe, 

E di Mo Uom, e d' ITom Dio lice egnale ; 
B «* amar tanto Tale, 
Che A n Orcator tt maum, 
B tt nmana amoron nataraf. 
Dio da a M del ai» onm lande Infinita. 
Da quella ttimeaaa verlutna, 
Che tanto b ealonaa 
Che d'Amore eian^ la deltate 
Falla cortese Corteiia gru!osa{|, 
La quii eiaa (la Corlesia) amorosa 
Face, 3è dimostrstido in sua clartale. 
Con tanta puntate 
Fu l' illegreiEB di quello splendore, 
Ch'opii Dillo Mrabbondb à^jiaarei 
E lUrpianonii può: laala i f gfta%. 



* Amore, e quanto Amor dia, o pona dare« 

f Non SD die si voglia dire, nS qid ne in qiudche altro luogo, llteston'e 
si BcorreltD che non sempre mi è iluadto raddiiaiarlo. CU Tool veder come 
giace lo troverà nel voi. il. delle Rime Antidie del PrimoSeeoIo, p. STO. 

I Torna all'idea con cui cominciò la Ballata. 
S Che la deltate d'Amore eìausì, sceleo. 

II Del Sire della Corleiia, o uso di Corte, parla Dante nelhl Vita Nuova. 

IT " liial we to work may go in timo. 
And up the aacred ladder dime..... 
Xhree principai ttepi in our ladder tliere be, 
A mystery to ali tnit tlion tbat an fise." (AlilmanBeMn.) 
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Tanto t su gita nella scala misteriosa, olle tà^pt& tunSijHib. 
Dante espresse quest'alto punto della adenza d'Amore non solo 
nel settimo pianeta del suo Paiadiso, ma anche al prindpÌD di 
nna ena canzone, che altri sognò fatta per Madonna, Ketra. 

L' nomo fornito della parte ìncoiruttibile ed immortale, non 
che della mortale e conuttibfle, è dal poeta lassomigHato all' 
orizzonte, il quale in sé collega e separa insieme l' emiaperio 
superiore e l'inferiore. Gli antichi mitologi figuravano ciò in 
Pan quasi bipartito, con parte inferiore o terrestre, e superiore 
(1 celeste ; c l' adomliravuno ancora nel segno de' Gemelli, uno 
de'quali c i-ÌEÌbilc su, l'tiltro giù invisibile; onde favoleggiarono 
che l'uno de'Dioacuri ù nel Cielo e l'altro nell'Avemo, con al- 
terna TÌcenda perpetua. Appena il poeta ba nel settimo cielo 
(che risponde al settimo grado) trascesa la scala cbe là vede, 
ecco die trovasi appunto nel segno de' Gemelli, i quali prese- 
dettero (com' ei dice) alla sua nascita, cioè a quella ìn vita 
nuova*, ndla quale ei ù concejòva essere su e giù ; onde scrì- 
veva ; " Homo eolus, in entìbns, tenet jnedùm cormpldbilium 
et incomiptibilium, propter quod recte a philosopbie assimila- 
tur horizonti, qui est medium duorum hemispbiEriorum. — Si 
ergo homo medium est quoddam corruptibUium et incorrupti- 
bilium, cum onine medium sapiat naturam extremorum, necesse 
est borni nera sapere utramque Jiaturam-\." "Ils exprimaient 
l'opposition cntre la lumtÈre et lea lenìbres : il fallut que l'un 
d'eux [de' Gemelli] fùt caché sous la tene, tandia que l'autre 
brìUait dana le ciél : " scrive Beniamino Constant dì que' Dio- 
scuri, nati dai mistidCatùri, "qui déógnent dona la langne des 
prétrcB pay^ les deux gnndes fbrces opposées, la terre et le 
mei, le corps et l'&me, la matière inerte et l'ìntdligence vivi- 
fiante ; ils étaient taatdt harm^hroditeB, et tantòt chacun fvn 
aexe d^érent tali eran Dante e Beatrice. 

• Seco su qual fondamsnio i biogratì fecei nascer Danio nel mese di 
Magglol e ani fbndamento medcaimo Boccaccia lo fece Innumonire nel mese 
■lena) valendo dire In quel gergo che. appena nato in vila nuora, la parie 
iDfbriore di lui rida la parte lupetiore, (a doma della otmte. 

t Dt Mmanhla, v«rao la fina. 

t De la lUliBjon, etc voi. IL p. 433.' 
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Poiché 11 proselito ha già varcato il settimo grado, detto set- 
timo cielo (Saturno), e che dalla scala eormontata passa al se- 
gno de' Oernini (ove precisamente si bovò Dante con Beatrice 
nel passar dal settimo all' ottavo cielo} dà un' ocdiiata a tutt' i 
gradi che ha scorsi (come appunto Dante dice aver 1& fatto); e 
li vede natuiabnente jaà chiari, eccetto la Btellfi di Amore, o 
Venere, ohe per niui rignificaàone occulta pare velata*. Or 
ecco come il poeta comincia la eua canzone a quella che fu 
detta Madonna Pietra ; e ricordiamoci che il suo cielo è da lui 
offerta in forma d' una gran mota. 

Io aon venulo al punto della ruota ^ 
Che r oràsonte, quando il sol si core». 
Ci parlorisce il gtminalù eielof. 
E la stella d'Amor ci sia remota 

SI di traverao che le ti fa velo ! 

E quel pianeu che conforta II gelo (Satomo) 

Si moitn tallo ■ noi per la grand'areo 

Nel qual ciaican de' »(« & poc'oDibni 

E però non disgombra 

Ud abl poisier d'Amore, ond' io «on etreo, 

Lk Uente mia eh' è fib dora àie filtra 

In tener finte bnm^nt 4t Pietra 



* E perciò Dante fft K aparire Beatrice àsgS occhi tnm, la quale bateggio 
appunto nel teno elicalo. Tedi II rito qui accennata nel pit volle obato 
Ligit era Sfaimry, e prapriamente nel grado di Kadoih, dove vedrai che il 
proseUlo ascende la scala, riconsidera tutt' i gradi piecedenEi, ecc. ; e coil 
Dante, pervenuto al segno de'Geroelii, scrive : 



t L'orii»Dn(É personificato in Leda dai mitologi pariorì ilgetabuilo dite, 
cioè i Gemini, superiore ed inferiore. Chiederemo n chi sta alla lettera, che 
significa esser Dante venulo al punio della ruota in cui "l'oriiionte d par- 
torisce il geminalo ciclo"? Selve et erlt mihi magnus Apotìo, 

X Questa roa^stral canzone pare scritta dal poeta in età ben matura ; e 
pure ci segue a presentarci in essa la lua tbnna di picciol tempo, e porgo- 
Ulta, quasi che ella non si fosse mai mossa da nove anni. Ei vi adombra 
un'epoca anù critica all' Amore: augelli che fuggono, altri che laidan di 
cantare, o canlan gutdt animali nIoìU iaAanrt, e gelo milvenale, e<mis 
quello eh'el dipinse in fondo all' Inferno, prodotta dall'aura mallgw che 
•pauds eolie ali " l' Imperador del doloro» regno," Indica anche il ma 




lai per 



(Farad. x»ii.) 



per tutte e quante 



456 



dell'amor platonico. 



Qual talismano era mai questo gei^ ! Chi ne ignorava i! 
valor convenzionale credea leggere erotiche lede e delie ve- 
nustà ; e chi lo conoBceva potea distinguerà finanche il grado a 
cui lo Bcrittore eia pervenuto. Ora può vedersi, una volta di 
più, perchè Roma 1' avesse a morte con chi professava astro- 
logia e trattava delle stelle e de' loro influssi ; e perchè perse- 
guitasse quella setta di mìstici che confondevano l'Amore con 
la Beligione ; e perchè tanti e tanti uomini gravissimi, e filo- 
sofi e teologi e poeti c pureconaulH e medici e letterati d'ogni 
guisa, e signori d' ogni fatta, delirassero tutta la lor vita per 
questoAmor-latriao Amor Pia.toiiLco, o Amore qualunque ci sia. 
Che qualche persona di annosa età, e fin di vita scientifica, e di 
gran mente e gran cuore, soggiaccia talvolta a irresistibil forza 
d' Amore (come noi l' intendiamo), cif> si concepisce ; ma che 
per parecchi secoli successivi, e in quasi tutt'i paesi d'Europa, 
persona^ dottìsaimi. ben sovente canuti, non di rado eccIetÒB- 
etici, deno stali preò da dmìl morbo morale, questo ha dell' in- 
credibile più che del ridìcolo, a meno che non ù dimostri essere 
l'Amore stato a que' di una spede di colera morbus, o di febbre 



uscir dall'Abisso, per quel cammln lollerraneo ove icone un rivo che (ccnde 
. da Veca Buperìorc, e elle va a perderfi in quel lago, yzt freddura gelato, 

" Versai! le vene le fumi f e r' aeque 

Per li vapor che la terra ha nel venire, 

Che à' Abisso gii lira suso in alto, 

Opirfc il cammino al bel giorno mi piacque. 

Che àutKìÌ.deliKtno il grande assalta: 
La terra fa un suul che par di smalto, 

Per la freddura che di fuor la setta : 

Ed io della mia guerra 

lina »on peri tomaio un pano indittra. 

La nurte dee passare dedì altro dolce. 
Canione, or che sark di me tidl' altro 
Dolce tempo novello, quando piove 
Amora in tam da tuta li tUS, 
duando per qaaiti geli 
Amor* i ab) in c non «lime t 



Digilized Dy Google 



DBLLE CHIAVI DEL GEItGO. 



457 



gialla. E sia pur tale; ma die tanti ne facessero sì vana pompa 
agli occhi del mondo, che in un linguaggio si misterioso e bis- 
lacco ne schiccherassero chi canzoni, chi Lu.llatc, chi sf^nctti, 
dà tutte queite cose; e con dozzine e dozzine di efTervescciizc 
ed estasi, cantando la vita e la morte delle loro donne per anni 
ed anni, volessero esporsì così volontariamente agli schemi al- 
trui, oh questo poi eccede ogni umana credenza. 

E come non vi fu alcuno che a quel nostro vate soarissìmo, 
il quale dopo aver, anni ventuno ardendo*, sempre d'Amor can- 
tato, seguì pure a cantarlo per tutta la lunga vecchiezza, 
finché, come cigno, cantando cantando morì; a lui che il più 
ammirato sapiente dell'età sua, coperto di chiesastico paluda- 
mento continuava sempre a fare que' leziosi omeì, e che decH' 
n andò alla sera della vita se rive a vergognando che per quell'A- 
more era divenuto favola al popol tatto ; come non vi fu alcuno 
che gli dicesse : £ perchè dunque non amasti tacendo ? Per- 
chè non taci almeno ora ? Un eloquente sogghigno sarebbe 
stata forse l' unica risposta a questa domanda, 

Quand' anche non sapessimo ancora ohe cosa fosse un tale 
Amore ; quand' anche non. avessimo della sua felUcia tante 
pruove, e della sua natura tanta dimostrazione, ndl' osservare 
in esso la cagione di stranezze e d' inconseguenze s) palpabili, 
dovremmo entrate in qnalcbe sospetto che non è quello stesso 
che nttt dicàamo Amore, E qual ei sìa apparirà sempre piii 
ne' cajutoli aegpientì, che sotto vaij tìtoU sos pure una contt- 
nuazitme ^ questo, 



CAPITOLO SETTIMO. 
azhJ.K CHIAVI OBI assoo. 

RiiMTSiAiio per un solo istante ndle scuole de' misteri pa- 
gani, e goBidìnuone 3 limitare e '1 santuario. Qnell' ierofontc 
ehe nel primo passo lega l' altrui intelletto con gli enigmi, 
quello stesso nell'ultimo con le sjnegazioni il discioglie ; sfinge 
* B' il Mite tr^Bcat» de' dottori irtHugul, coma vedien». 
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nella iniziazione, Edipo nell' epopai, ei pone la benda e la to- 
glie, ei crea le tenebre e la luce. Ecco dipinto l'Alig-hieri*. 

E' regola essenziale della scienza arcana che chi fa il labc- 
rinto debba fame anche le chiavi, e Dante !è l' uno e fè 1" altre ; 
ina la regola stessa gì* imponeva di dare a queste una tempro 
siii'atta. e in tal luogo porle, che occhio addottrinato potesse 
!yolo disccrnerle, e sol mano esperta adoperarle ; e nitmo meglio 
ili lui seppe uniformarsi all' indispensabil precetto. Quél la- 
berìnto intanto d grandeggia davanti, ai vaato, s) alto, ai pro- 
fondo, che, (^nngendo con le fondamenta all' Abìsaa e con la 
cima al Cido, abbraccia " l' otto, l' occaso, 1' aquilone e l' aU' 
stro s" e per nuova arte ma^ca, tutti credon d' entrarvi, ed a 
lor beli' agio spaziarvi, mentre tutti ne rimangon fuori ! Chi 
e' accorse che a ben penetrare in quegli intrigati andirivieni ai 
richiedevano adatte chiavi si sforzò di foggiarne alcune a modo 
suo, che riuscirono sempre fnllnci. Allo prime successero le 
seconde, a queste le terze, e così via ; cii a. quelle intanto che 
lo stesso ingegnoso Dedalo avea fatte e lasciate, niun mai volse 
uno sguardo ! Stan sempre 11, e pur niun le scorge! 

Mi par di vedere questo nuovo Dedalo, ami Gordio novello, 
starsi Ifi dentro formando ancora nodi sopra nodi ; e, nell' in- 
trecciarli e complicarli cori, rider di tatti coloro che si vanno 
sforzando di srilappante, senza l' ainto suo, gì" ìnestrioalnli 
gaibugli. Eppure non v* è nodo da hn formato eh' ei medeùmo 
non ci addestri a diatnoiie. Be non bastano le praove ^ ad- 
dotte, ne daremo nna di piii i e a fEir che uà più convincente, 
quel primo de' nodi suoi ecerremo che tiene in eè chiuso il ban- 
dolo della gran matassa. 

La Vita Nuova è, secondo la testimonianza di lui, la prima 
opera sua, e volle forse dire la più geroglifica : apriam dunque 
di nuovo quel libro sibillino, e guardiamolo dal cominciamento 
per cercarvi il primo vìùbil nodo, U primo palpabile enigma ; 

■ L» sfinge, che al diaci ani dell' enigma muore, è llgun deU' enigm* 
EteisD, ohe ipiegoto apariace. B percid Dante & morir Beatrice piuto nel 
punto in cui scioglie il nodo 1 noli' indiraie che cosa ftgurano quo' anoi tre 
(piriti interni che usciron fuori dì lui, ei spiega die cowflgitti la si» Donna 
0 la jiua Animai l'enigma avanlace, e Beatrice muore. 
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E fotss che la sua narraiion buia, 

Qua] Temi o Sfinge, mcii d persuade, 

Pecdit a Ipr moJr. lo IiilcllcUo attuia ; 
Matoslo fien li fatli le Naliiclt, 

Troviamo sul limitare clie Dante novenne s' innamora d' una 
fanciulla novenne ; ciii non t- visibil nodo, percliÈ non È im- 
jiosaibile, Ei dice perù clic, appena ebbe in lei fissati gli oc- 
chi, sentì parlare latino, entro di sé, tre Epiriti in due camere e 
in una parte. Ecco sicuramente il primo visibil nodo, cut 
mano noo osò finora accostarsi ; ed è nodo sicuramente, poicliè 
niun uomo si sente in corpo parlar latino da tre spiriti in due 
camere e in una parte, nel punto in cui s' iumunora. Suppo- 
niamo che non avesumo sciolto ancora questo nodo, e doman- 
diamo al nostro Gh>rdto : Dicra, dì grazia, che san mai qoe' tre 
spiriti eh' eran dentro te, e che haÌToluto tn con tw cose indi- 
care ? E il nostro Gordio rieponderit : 
Se li tun iS& non sobo a tal lUds 

Suffietenti, non i nutniTÌBlls, 

Taoto per non tentare t btlo Hd» 
Send la donna mia, tentila, a f)%aa * 

Qualch'tr ti Setri, u aiti immrS, 

Sd M«mo da tuo eatteOig&a. (Farad, zxviii.) 

"Nunoquteunt isGayenemur; ad quorum evùfeRfimt soien- 
dum est, quod ùcnt homo tuplioitbk bpiritatds est (cioè 
HA TRX sf inm), vidélicet vegetali, animali et rationali, triflex 
ITXB PEBAUBiruT : nam aecundum Tegetabile utile quEerit, in 
quo cum plantis commimicatt; secundura animale quasrit dì- 
kelabile, in quo cum brntis commnnicat t ; secundum rationalc 
hoaettmi quierit, in quo solus est, rei angeltcìe natura socia- 
tBr§. Per kteo trio {utile, dUeetahile et honeatum) quidquid 

* L'ari^naladice: "Colt ladonna mia; poi dine: nglia quel ch'Io ti di- 
cero," aec, e iqipianioche la donna è egli iteuo i uranio dunque etie 

t Ciò t rdatìro al piiroo grado; eperdO Dante nella tua iiùiia^dDae vieu 
dnlod'nnapiaDta,daid'uQ giunco. Platone chiama rnomopùnf a rfirino. 

t eia riguarda il lecondo grado, che Dante dipinte nell'aninat binala, 
ossia nato due volta, naa realmente, l'altra figuratamente. 

i CiAminial tono grado, etl collega "Con più dolce canione e ptApro- 
foaàa," cioè con la lena del poema. 

X 2 
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fiffimus agere vjdemur." In quel quidquid è inclusa la Divina 
Commedia e la Vita Nuova, senza il minimo dubbio. 

Egli scrive ciò nella Volgare Eloquenza, là dove tratta del 
Latino Volgare, e que' tre suoi Bjiirltì parlano un latino vera- 
mente volgare. Che s'egli ci dice esser quelli in sue camere in- 
terne, ci dice ancora che " nella eantera de' gaoi pensieri l' uomo 
!iè medesimo riprender dee ;" (Convito) e con ciò sappiamo che 
quelle eran le camere de' suoi ìntimi pensieri, che tendevano 
o all' viSe, o al dilettevole, o all' onesti}. Ma siccome adimmo 
^he l'uomo il qoale "tbifucitbb BPiRiTATns xst, vìdelicet 
vegetati, (urónolt et ruiionaìi, tbiplbx itxb pbbambulat," così 
chiaTEunente comprendiamo che ciascuno de' tre spìriti, uscendo 
dalla propria camera, iter suum peramhuluhat ; e infatti egli 
scrìve : " E però proposi di dire parole* nelle quali io dicessi 



come mi parca esser disposi 


:o alla operazione d'Amore, e 


operava ta me la sua virtà ; 


e cominciai questa canzone : 


Sì lungamente m'I 




E costumato bIIi 




Che cosi com' e1 




Cosi mi ite soav 




Peri quando mi 


l.Sll< ,i il Valore 


Che OLI SriBiT 
Aliar sente 1^ fti 




Tania ilolcezza 




Toi prende Amo 




Clic rs GLI Spii 




Ed escoB fuor 




La donna mia, P 




E st è cola unii 


te ovunque ella mi vedef, 
che non si mede. 



" Qaomedo tota aedet àoitat piena populo" ecc. Qui freddo 
freddo tà. annunzia che la donna è morta, dichiarando oh' ella ■ 

* Porsia deriva dftparabli) e jurliBv da porakfa», come dleenuno. Il 
biografo di CoU ^ IUidid, acciUor dal TieceDlo, dice sempre paratila e 
rmtla in labgo di partici e GhUmnente il vec^o vocabolo paranòia vita 
dnporaMii, die in greco nlecsfiqianutDM. ZeCbrino Ra mette In lucect- 
■ione paratia, pOTMsla, paranlai e cambista au in o (oome da .^vaA e 
laude li ti fradt e lode) ne & derivare forela. OìuMÌHinra etiroologiiu 

t Ella lo vede nel temine del Purgatorio e in tutto li Paravia. 



DELLB CHIAVI DBL GBBGO. 



461 



è il numero Nove, cioè quel tre via tre, distinta in tre persone, 
ecc. Nè poteva essere a meno eh' ella morisse, poiché quando 
Amohb g/i tolse si il VuoxB che gii spiriti auoi fuggiron vìu, e 
quelli, usciti /fiori, (adman parlando e chitaumdo la Doaaa sua 
per dargli pià Salutb, allora la fraU Anima tua dÌTeane tale 
che ti viso ne «morì *. L'Anima sua smort nelTÌflo,e laDonna 
mia mori per consenso : nè ci perciò si tapina; 



" Gli occhi di questa donna sono le sue dimoslrazioni-\, le 
quali diritte negli occhi dello Intelletto innamorano l'Anima, 
liberata nelle condÌKÌoni, O dolcissimi e ineiFabili sembianti 
(cioÈ similitudini) e rubatnri della Mente umana, che nelle di- 
mostrazioni negli occhi della Filosofia apparve (cioi; la Mente 
apparve in quegli occhi), quando ella alli suoi drudi ragiona! 
veramente in voi è la Saluti;, per la quale si fa beato chi vi 
guarda, e salva dalla morte deli' ignoranzia !" (Conv. p.l38.) 



Se voglìam tener dietro a que' tre spiriti che uacìron fiiorì dì 
lui;ier dargli piil Salute, riprendiamo da quel punto Ìl quale 

• Ecco che insegnarono gli Angeli a Swedenborg ; " Lo vUagt», ttt tonai, 
et lei ttaits combinés et arrangés, pour élre l'image de YAm et la rtpré- 
sentation de sa Volonlé et de son Intelligence. Ce language est proproment 
un language angélique dane l'homme,.. Lea es prils repréaenlent l'Intende- 
ment hutaain comme aiie belle femwt." 

t Coal Dante per la donna Filosofa del Convito; ecosl Andrea Giusti per 
la donna Teab^in della Commedia Gli occhi di Beatrice sono le dimoslra- 
àiaUdi Teologia," ecc. (Coiuenio surktonel Tiecentu.) Udiamo oiache gli 
dimostrarono quegli occhi : "Dans tont bomme il y aVi:ilMeiir etVeiIrtlttit; 
l'iBtériaar ne «e fhme que dana le rie/, l'eiiérieur sa forma dans ce mBvdt. 
fluand rintérieur est foriné daiis le ciel, il carreepond avec l'eitirieur, il ; 
Influeellefbrmei el alora lesdou» hommea, l'inlérieur eti'eitérieur, ne fbnt 
qD'Bii 1 cette spi ratìon, qui esllarcRCnÉraiion, est le Salut." (Swedcnborg.) 
B perriò Dante come esteriore è nel nioudo, come iiilrricre è nel cielo ; e nel 
comporre in nm qae'dut dtvUi, ha U Salale. "L'homme «tfrìeur eit or- 
dina! rement hyfxrllt et fina, parce qo'll est doublé : il a tipttri les dtux 
nutìlit de ifit itre." Swedeoborg definisca Dante e ti (tèsso, qnand'ersua 
•epaiad io due metli, una su e l'«1tni gii, 



"E dice: Chi veder vuol 





Quindi rìpreser gli acc'il miei vittute 
. A rilevarli, e vidimi traslata 

Sol con mia donna in piiì alta Salute. (Pand. liv.) 
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ilice che l'uomo tripliciter spiritatus, triplex iter pmmbiJat. 

^Dante la discorre cost : Esaeodo tre gli epìriti che aon nell'uomo, 
il vegetale, l'animale e '1 razionale, tre sono egualmente gli og- 

\ getd delle sue operazioni, l' utile, il dilttlevole e l' onesto, " per 
hac tria quidquid agitnus agere ndonur." Nel cercar ì'titUe, 
ei lo trova nella SALtm (" ai eaUide conaideremns intentum 

I omnium qtisrentìum tttiUtatem, nihil aliud est quam Saldtxk 
inveniemue");nel cercare il dileltetit^e, io trmaneHa. Bellezza; 

f nel cercare l'onesto, lo trova nella Virili : " Quare bsec tria, 
Venus et Virtus, apparent esse illa magnalia quse sint 
maxima pertrac landa;" cioè le tre cose che poeticamente son 
da trattarsi nell' Altissimo Volgare, o Volgare Latino. Ve- 
dremo più giù che questi sono appunto i tre oggetti del SUO 
jioeraa, scritto in lingua trina, o lingua tri/aria, a lingua Irìsona 
de dottori trilingui, secondo le sue espressioni. 

" His proinde visis, jais canenda sunt Vulgari Altissimo i«- 
mtescunt." E definiace l'arte di cantar queste tre cose " NìhiI 
aliud quam fictio rhetoiica, in musica posita," cioè posta in 
ritmo*. £ grida che in questo eoIo altàseimoetìle del Volgare 
I^tmo, " sob iato ennt utilo canenda <SaA». Amor et Virtua t 
caveat ergo quìlìbet, et iitcemat ea qum dieima, et quando tria 
hoc pure cantare inte&dit, vel qua ad ea direte teqwuntur. prios 
Helicene polalus, cnrn more iucipiat." 

"Or conTtcn ch'£U<Mn<ipet me Tsid" (Puig. xdi<)r 
COSÌ appunto comincia 1& scena utìfictosa, "e' sveoif «ora A'reefe 
eeqmntur," dalid finamente qui indicate ; e segue a dire, per di- 
rigern g^uBto aqnèlla seconda canzcme: " Sed ean^witem atqne 
dìscretionem ha«c sicxrr dbcbt facere, hoc epa* et labar est." 
" Strenuità d' ingegno, assiduità d' arte, abito di scienze (con- 
tinua a sclamare) si richieggono a far tanto ; e chi a tal punto 
s'innalza È detto dal poeta, nel aesto libro dell'Eneidet, eletto 

• "Gran vergogna earebbe a colui che rimasse tosa sotto veste di fgura^ 
e di ciAoruTettorico, e, damBndala, non lapeue denudare le siicpnro^e dacoML 
rata, in Btii»a che «Temerò verace iiUendimenlo." (Vila Nuova). 

t II Warbimon «nliene che nel anlo libro dell' Eucdde Virgilio tnHa fl~ 
guiatamenlG de'mlrteij Etetulni. Qtureumgue a Fìrgltla dt liffirit ttrfiein 
tmt aìligoricoi baimi framt. (Della ForU.) 
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dHHo.fyUodiDùt, e nomalo etra da ardenle vitti." E 
condanna attamente coloro che " arte eciettiiaque immunea " d 
commettono a eì eccelso volo : " si anaeres aunt, nolint ew/ri- 
petam Aquilam imitare.", L'Aquila che cerco gli astri è sicura- 
mente egli stesso, o la eua donna*; e pare proprio che con gli 
artigli e col rostro voglia trarli all' intento sao ; "Quia circa. 
Vulgare Illustre nostra ucrsa/ur intcniio, quod nobiliaaimum est 
aliorum, et qv<t diguEi sunC Ìlio cantari discrevimus, qu<E iria 
nobilissima sunt, ut superius est adatructum ; modum cantio- 
nuM selegimas iltis tribus, tanquam aliorum modonim si 
£ canzoni ei chiama appunto le cantiche sui 

Subaiti idi 

Tre Spiriti a 
It Salute', 

BAZiONALB, che ccrca l'onesto o la rirtàf- 

Ed egualmente ; Tre Spiriti parlarono dentro lui quando ei 
vide dapprima la doona della sua mente, ì quali uscirono poi 
fuori di lui, per aver pìà Salute J. 

E parimente ; Quando quella donna gli disse, "Tu sei et 
presso all' ultima Salute," ei scoppiò come una, nube pregna, 
talché la sua mente, fatta di si maggiore, di éi ateeta uscio, a 
rimase fuori di lui in tre distinta. 

E analogamente : Qui^llu doun^ .'^ua, o mente sua, è da lui 
dichiarata per simititiidiiie un nove, e neUe atesse tre persone 
distinta : nè in ciò vuoisi sospettare sinistro disegno, poiché 
tanto il Microcosmo quanto il Cosmo, ossia tanto l'uomo quanto 
il mondo, può così considerarsi, com' egli medesimo scrive ; 

* Vedi, nel prima canlo del raradiso. Beatrice pariigonnia all' Aqiulii. 

^ Xell' aXtuale monda d^li •piriti, gli itewisaimi ire o););clii ^nnu L'^prfiai 
ne'c»Iechiinù, con poca BltenuDDe di Toc»boH : Bi'Ucz:a, Stig^t-zrM {lifi itu 
di Virtù) e Forxa (effetto di Salute). " Sur quui tit >,ihì^.iui' la li.iie li* 
Mùtie! — Sur tioii grandi pilien IriangulaireB, pummii Siigcsse, Forn- et 
il>au(^." (Ha^on. Adoahir. p. 93.) Ed i detto che queste tre caratteri siicli e 



t " La connoluenee du del, de aca joiei et de la fèllcilÉ des anges, e 
teitnce du Salqt." — *'Le« joiea céleatet n'appaitieniient pu à un litu, le 
del n'eit pas un Uaa, «ab Filai tatlrktr He tu vii da augai tmgt ptrti 
ca HI (Oli ckL" (Svi ~ 
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" De Intentione Dei est ut omne creatum divinam simililudinem 
rcprasentet, va quantum propria natura recipere potest; propter 
quod dietimi est ; J^Victanttw hominem ad maginem et smilitu- 
dinm nostram." (De Monaroh, lib. i.) Nè contento dì svetlo 
detto qui, toma a. dirlo altrove : " Iddio è prindpio delle no- 
stre anime, e fattore di quelle simili a si, siccom' è scritta : Fac- 
ciano 1' uomo ad immagine e slmigliaaza nostra." (Convito, 
tratt. ìt.) Dal che manifestamente apparisce che, tolta l' ah- 
bagliante figura, quelle tre persone divine, da lui espresse nel 
poema allegorico, si riducono alle tre facoltà umane. Onde 
sostengo che quei tre spiriti, eh' ei dice essere nell' uomo, son 
relativi alle tre facoltà dell' uomo ; sostengo che Ì tre oggetti 
a cut quelli tendono, talché producono tre modi di cantare, co- 
stì tuie cono Ripunto la lingua triseiue de' dottori trilingui, ca- 
ratteristica del suo poema all^orico. Assolrerb tapidomente 
il mio assunto, per non tornare a calcar dì soverchio un tasto 
già quaù logoro. . Udremo da valevole autori^ che i Mani- 
che per aver Salitte fingevano uniformare al dogma domi- 
nante : cib premesso : 

Il primo spirito, relativo alla prima facoltà, fiìun abbagliante 
sfoggio di Memoria, con che illudendo i persecutori ottenne Sa- 
lute : ecco quella dottrina eh' egli espone apertamente. 

I! secondo spìrito, relativo alla seconda facoltà, fi un finis- 
simo lavoro dì Intelletto, con cht illuminando gli iniziati inspirò 
Virtù' ; ecco la scienza segreta eh' ei tocca destramente. 

11 terzo spìrito, relativo alla terza facoltà, fè una pomposa 
ostentazione dì rò^nfà, con che afiascìnòi profani nel dirìgerei 
alla Be(,lszz& : ecco quelladonna ch'egli cerca avidamente. 

Or dunque è sicuro che que' tre spiriti interni, conùderatì 
da Dante nèll'uomo, sono: lo siniìto vitale che cercaVutile, 
e lo trova nella salute ; lo spirito animale che cerca il dilette- 
vole, e Io trova nella bellezza ; lo spirito razionale che cerca 1' 
onesto, e lo trova nella virtiì. Di questi tre spiriti ch'erano in 
lui scrive nella Volgare Eloquenza, e di questi medesimi eh' 
erano in Im scrive neUa Vita Nuova. 

f Egli apre la scena del suo innamoramento in questa sif- 
fatta vita con far parlare dentro sè quegli stessìssimì tre s|ariti. 
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eh' ei chiama spirilo vi/ale (sinonimo di vegetale'') spirito aai- 
male (lo stesso vocabolo), e spirito naturale (cioè che costituisce 
la natttra umana o rastono/af). Laaciamo i due primi per coa- 
aiderare l'ultimo. 

Quando il poeta novenne ride la sua donna novenne, questo 
spirito ch'era in una pia-te di luì, sciamò in latino i "Hm mktr, 
ptiaùnptdUw trodeincepiì" £ il poeta, passati altri nove anni 
precisi, ehhe una virione di quella donna e scrisse : "Da questa 
visione innanzi continmb il mio spirito naturale ad essere im- 
pedito nella sua operazione, perchè l'anima, era tutta data nel 
pensare di questa gentile." E che quello sia lo spirito intel- 
lettuale § lo dichiara ei medesimo : " Sano si può dir l'Intel- 
letto quando, per malizia d' .^nimo a di Corpo, impedito non e 
nella sua operazione, eh' è conoscere quello clie le cose sono." 
(Convito.) Ei dunque nel veder quella donna, e nel dichia- 
rarai incedilo nella sua operaiione intellettuale, ei afferma intano 
d' Intelletto : e veiamento da fusai» son quelle sue strampa- 
latiesime risioni : a tanto l'astrìngeni la aecesritìì 

Com' ei àk princdiuo all' arione della Vita Nuova con tre spì- 
riti che parlavano in lui, così principio all' azione della Di- 
vina Commedia con tre donne che parlavano ìn cielo. Non 
perdiamo di vista lo spirito ch'era impedito nella stia opera- 
zione, e scorgeremo qua] relazione passa fra i tre spiriti e le tre 
donne. 

Dante vuol salire ad un mistico monte rischiarato da mistico 

* Botane nel potnui e noi Convito che l' uimo lu in aè tre Tk«^ b n- 
gttatt (anbitnto delle altre dnc), F imimatt e la roifMBfa [ e dice dia ^nes^ 
uldma coelitulice I* netuta diatintiva dell' amnOi per la quale qaeati lalle 
doe pKcedenil l'tnnilu. E lo iteani ripeie nel Ubto dellk Honireble, dei* 
concbiude : "Piitet igitnr quod uMmuin da imtnida tpdui hnuianitatb cft 
pelntìa InUllecHni." 

f Con un giuoco di biusolatfl conAtae qnut' ultima con la ptinu, perdiè 
glie ne diè le verà. 

X Siano ben ^curì cbe Dente a nove anni tipHH ti latinot Per nw ne 
dubito. Quando però ivea tmt «ni i'b vila uuoea lo wpea Scuramente. 

f Ei lo copri delle veitl della Memoria, e con em lo conAue, come In- 
nulli accennammo. CIÒ eiprimevad con riranegine della Zana checi^ni 
II Sùte : il che lecondo i Uanichei produce* la Salaie. 
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siile, qimnd'ccco che tre ficie gii si fenno incontro per impt* 
dirgli il cammino ; onde scrive della prima : 

E non nu li pirda dinanri al Tolto, 
Aoà nqwdini Ionio il mio cammino 
Ch' io fui per ritornar pìi vidte toIIo. 
Virgilio, che viene a sottrailo da quell' inserimento, ^ do< 
manda : " Perchè non aali il dilettoao monte eh' è prìndpio e 
cag^n ^ tutta g^a ?" Ed egli, additandogli una Lupa ineti- 
zialnle, che [ùù pertinacemente gU aveva mpeUto il canumno 
(perchè quella " non lascia àltrui passai per la aaa via, ma tanto 
lo impedisce che l'ucdde*") risponde: 

Vedi la beslb per cut io mi Tobi : 
Ch'ella mi/a trimar h veni e i polsi. 
E il fecondo spirito, che parlava latino in lui, " cominciò a tre- 
miir si fortemente, eh' appariva itcUi menomi polsi arnhilaiente, 
i; tremando disse queste parole ; Ecce Deus.fortior me, veniens 
dominabitur mihi." (Vita Nuova ai principio.) Or ve' che idea! 
cangiar quella bes^a che gli facea tremar i polsi in quel che 
qui dice ! £i volle indicar colui che, di Dio e della religione 
facendosi forte, dominciva su tutti, e tutti tremar facea. 

Virg^o interrogato da Dante com' è venuto a soccorrerlo da 
quella Lupa che gl' impeXsce il cammino, ripetendo le parole di 
chi lo mandò, ripiglia cosi : 

Donna 1 gentil nel ciel che ai compiange 
Di quatto imjudimento. 

B segue a narrare : Onesta (fanno gentile \, che si compiange 

* Vedi il nMito Cmnento AnoUtieo e Io Sjdrito Aattpapale, dov'A mo- 
Htnito cbe r avida Lupa e Roma gad&> 

f "Vet deuna gtntiU l'intende la nMlmàma Rhtra ««Kami palalà, 
cA' è lara^me." (Convito-) Bua è dunque InteMgenialikralauù, ed ec- 
coU donna In delo ; IntelleUo impedite quaggiù, ed eccolo milito in terra. 
" L'homme a iti créi de maidtre à tire pai «on Jntérlmr dani le nwmdeipf- 
ritail, et porton «(jrfwr danaio mondo nofuvC II y adone deuxhommei, 
le apirìtuel qui eit daue le dtt, el le natnrel qol e*t «ut la lem, ou l'inté- 
riear *l l'eitéiieui. Lei deal aont liunlapai: lacotreip«ndanee,"ecc.(8Te- 
deuboTEi) 
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dì queBto impedimento, bÌ diresse ìn cielo a Lucia, nemica di 
ciascun crudele, affinchè aiutasse il suo ftdeU ; Lucia si diresse 
a Beatrice, loda di Dìo vera, affinchè aiutasse U suo fedele*; e 
Beatrice mandò me, fidandosi nel mio parlare onesto, affinchè 
con la mia parola ornata venissi a liberarti da quella Lupa. 
" Lncevàn ^ occhi suoi piii che la itella t," e mi disse : 
L' amico mio, a non ddls VBDtuisti 
Si »€l «Binn ebe voHo è per pmra. 
Va, aggiuiue, soccorrilo, eh' io temo che «a smanito..,. 
"Amor wà mosse che mi & parlare." Onde Vii^ilio coni^use : 
E Tenni s te cori eom'èUsTolie, 
Dinsnu b quella ten (Lupa) ti levai, 
Cbe del bel monte il etrta autar U labi. 
Dunque che è! pcrdii, percM ristai? 
Peicba tanta T11I& nel cuore allette? 
Perchè ariin ■ francheiu non hai, 
Faida cbe tal tre dome benedette 
Cura» di le nella corte del cielo. 

Ecco il solo BEHG che Dante trovò fra i tanti mali di quella selva 
infestata dalla Lupa, {italica silva ei la chiama nella Volgìtre 
Eloquenza,) il parlar di Virgilio^, la sìiaparola ornala, Ìl suo 
parlare onesto, quella fonte che spande diparlar aì largo fiume; e 
perci&dice ch'ei daini tolse lo bello siile che gli ha fatto onore |:. 
Ed ecco perqual mezzo fu liberato àsll' impedimento che gli fè 
la Lupa pereecutrice. D'allora in poi quel suo spirito, ch'em 
prima impedito nella sua operasione, non più sciumò, '•Ecce Dt iix 
fortiormeV ecc., ma chiami) l'ingegnoso mezzo che lo sulvii, 

Virgilio a cui per mia lalaU dlèmi : 



• Danlc/edei ^Amort m dichiara /eiiei di Lucia qui, tjidel di Beatrice 
nel Furgutoriu c nel FaradlsD. 

\ " La bella sieUa che '1 tempo misura." (Dnnle.) 

t Che rfnfuraofsrfKiu In gergo ligniecnuer Roma guelfi la moElramma 
nella Spirita Antipapale, dove iponemmo un tal parlart a paroMare, 

i " Ma per trattar del òtn che li troTii, Dirò dell'altTC caie... " 

Il Ad esprimere che il «acro gergo, in cui emula Virgilio, eia italo lunga- 
mente in dlauco, acriuc che quello per lunga liltntio parta fixo. 
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cioiì, (il quale mi diedi ptr mia salute ; e fu veramente sua sa- 
iu/e quel parlare onesto, quella parola ornata, quel bello stile 
eh' prese da Virgilio, in cui peraoni&cò il suo gergo, e iden- 
tificò se stesso i talché nelle sue egloghe ei ai diè costante- 
mente il nome di TUiro, oema dì Virgilio 

" Hano Domini vocem in Evangeliis Bcriptam Manicluei ae- 
serunt: 'Omni ratìone «o&tli t>e«fneoonsulìte'; liocest, omnì 
arte et dolo, simalaitteg fidem eorum qui voa opprimmt, servate 
vos a perìculo et morte, qux vobis ab illis immìnet f." 

E vedremo altrove in quanta luce si mostreranno quelle pa- 
role della Vita Nuova, in cui, dopo aver espresso che gli fu 
negata la salute, a vista de' pericoli che gli sorgevano incontro, 
esclami) : " Non è buona la signoria d' Amore, poiché quanto 
il suo fedele più fede gì: porta, tanto più gravi e dolorosi punti 
gli convien passare;" onde volendo dire d'Autore schivandone 
i rischi, ai dipinse ivi " come colui che non sa da qual parte 
pigliar cammina, che vuol andare e non sa onde n vada," poi- 
ché ^ella bestia gV impediva il cammino ; ed a scansare il forte 
impedimento concbìuse : " Convienemi chiamar la mia nemica 
Madonna la Pietà che mi d^tnda t dico che volendo dire d'Amore, 
non so da qual parte pigliar tnateria ; e se la voglio pigliar da 
tutti, conviene eh' io chiami la mia nemica Madonna la Pietà ; 
e dico Madonna per isdegnoso modo di parlare ;" e con altre 
parole ancora : '• Se io pensava di voler cercare una comune 
via, cioè là ove tutti s'accordassero, e questa era molto inimica 
verso me, cioè di chiamate la Pietà, e di mettermi nelle brac- 
cia della Pietà,... E vorrei dire, e non so che mi dica ; e se 
con tutti vo' fare accordanza, convienemi chiamar la mia ne- 
mica.,," 

E l'effetto di questa pace ostile, di questa riconciliazione si- 
gillata dal bacio di Giuda, da cui gli derivò quella salute che 
tante Tolte e in tonti modi espresse, è ptir ivi ohiarameate in- 

■ Crui co» ivelano quelle egloghe IiHni dell' Aligeri e del ino «niee 
Bolognerc, nelle quali U penonssgia di TWr» (nome con nd Virgilio òbiand 
■i mederimo) è Mmpre Amie. 

t EuAjniii Uonacbi Zigabeni Ortbedoio Fid« Dogmtti» PanepU&i 
Finii, p. 39. Venetila, 1S9S. 
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dicato. Meglio era per Madoana la Pietà se stata fosae meno 
spietata. Lo Bcaltrito Ghibellino che fò di lei sua difesa, e che 
con qnel modo di EcriTere abbagliò amici ed aweraaij di lei, 
aggìnnge : "Acciocché il mio parlare sia più breve, dico che in 
poco tempo la feci mia difesa, tanto che troppa gente ne ra- 
^onsTB oltre a' termini della. corlesM*; onde molte fiate mi pe- 
sava duramente. — (teand' ella nppuÌTn da parte alcnnat 
la Bperanza dell'ammirabile salvie, nullo nemico mi Timanea 
E quando qnesta gentilissima salute salutava... io diveniva tale 
che il mio corpo, il quale era eotto il suo reggimento, molte 
volte si movea come cosa grave e inanimata; sicché appare ma- 
nifestamente che nella sua salute aiutava la mia beatitudine^." 
Cosi Messere recitava la parte del morto ambulante, stantechè 
il suo corpo sotto il reggimento della salute, in cui abitava la 
sua beatitudine, si movea come cosa grave e inanimata. 

• Cor(EJioche Dante apiega per "uio di Corte," c Valore che suona titìche 
r uom vale, o " bùntii da «alma dam " (Coiiv.). eran telali vi all' oggeHo po- 
lilico e dommatiro della sella, rialabilimenlo dell'Impero e riforma della 
Chiesa. Queslo gergo derivava dai Ptoveniali che spesso parlano di Cor- 
tetla e Fahre : " Il ne songe qu'à servir U Falcur et la Courtoltii," trrìae 
Raimondo di Tor, parlando del ihktella di Alfonso X, re di Coniglia. Vedi 
CÌA che delU Cotletia e del Faìore dicemmo alla pag. 224. 

t Fer parh Intende quella del terzo spìrito, il qual " abitava in quella 
parte;' tee., dog "in quella ^orfe del libro della Memoria," ecc. 

^ EBbtto della riiolUEÌone : "E sccon tutti vo' fare aceoraVinxo, convienenit 
chiamar la mia nemica. Madonna la Pietà che mi direnda." 
* S Beafiludine e Beatrice, tinonimi per Dante. Poco prima di dir citì, olTic 
la scena di quelita tmrabìl donna in mezza dì due gentili donne, e narra : 
" Ella volse gli occhi verso quella parte dove io stava molto pauroso, e mi 
laluli virtuosamente, tanto cbe mi parve vedere tutt' i tertnini della beatitu- 
dine." E I' ora in cui quel "saluiare lo giunse era fermamente nono di quel 
^rna" Subita dopo rivede in sogno la doaaa dilh laluU, eciù fu "mila 
prima ara delU nove ulliae della nollr," (Vedi il mio Com. Analit. voL IL 
p. 339, e cabrai chi vide in quell'ora.) Più in là parla e riparla di questa 
ial»le t per etem]^ : 

" Tede petftuamenl« ogni tatatt 

Chi la mia donna fVa le donne vede.— 

Più non vo' (Uieodrfr qua! donna ria 

Che per le qoalità lue conoidute t 

Chi non merta talate 

Non ipetl mal aver «u compagnia." 
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; Or dunque : nella Voigare Eloquenza Dante scrive che tre 
(i spiriti EOii nell' uomo, ed eeprìme quali; nella Vita Nuova 
BCiive che tre spiriti parlarono in lui, e aon gli ateesì ; nella 
Divina Commedia can|^ i tre s|nriti eh' erano in lui in tre 
donne oh' eran nel cielo. Annota in fatti il ano familiare, nel 
eomento alla Commedia, che la donna di mezso, nomata Luàa, 
" si pone esaere tot' idea del mio Inielklto (doè dell' InteUetto 
di Dante).., la guate idea altro non i eie lo Intelletto Dràino," 
(Farad, zxzii.) Ed ecco l' Intelletto di Dante e l' Intelletto 
Divino divenire una cosa sola. Se si fosse il glosatore più este- 
samente spiegato, BTreìibe seguito a dire, che le altre due donne 
della corte del cielo fifjurano le altre due potenze della mente 
del poeta, 0 quale era lassù s|iiritualiiK'iitu e quaggiù corporal- 
mente; e perciii scrive dell'altra dimna, IJeatrice, eh' ella era 
" con gli angeli nel cielo, ed in terra con la sua Anima," tal- 
ché " fatta era con la sua Anima una cosa aola," (Conv.) £ 
della terza donna che riraane ("Donna è genliltiel eiW')ndimmD 
pur da luì ateseo che "per Donna gentile a'intende la »obÌl 
Anima d'ingegno." (Conv.) 

Or poniamo ìn relamone i tre spiiid e le tre donne, affinchè A 
scorga in che consista Yurte d^ Amore, la quale fè che i tre spinti 
intemi (con cui Dante intrectàà il primo nodo della Vita Nuova), 
e le tre donne celestiali (con cui diè la prima mossa al macchi- 
niamo della Divina Commedia) potessero scambiarsi a vicenda. 

Ei 6Ìtuf> in perfetto ordine inverso le tre che parlavano in 
cielo, e i tre ehe parlavano in lui. 

Prima donna e ultimo spirito ; La donna che in cielo "si com- 
piange dell' impedimento di Dante" È Io spirito che in Dante 
"piangendo disse: Heu miser, quia impedttas ero deiac^eV 

Media donna e medio spirito : La donna che ìn cielo à. ih 
incimtFO B Beatrice per favellarle, £ lo spirito che in Dante al 
veder Beatrice sdamti : "Ajgiaruit jam Beatitudo nostra," 

Ultima donna e primo spirito : La donna che in cielo " udì 
la pietà del suo pianto, e vide la Morie che 'l comhatteva," 
cioè la irreaistibil Lupa dominante che lo incalzava, i lo spirito 
che in Dante disse i "EeceDtvs,/ortiorme,veniensdominabitar 
mia," E noterò di nuovo che come al veder la Lupa espresse 
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eh' ella "glifacea tremare le vene e i polsi." cosi questo spirito j 
"cominciii a tremare A fortemente che appariva aelli menomi polsi, 
e tremando disse quelle parole" che trascrivenimo. 

Al beli' ingresso dì quell'enigma ei pose un finisBimo indizio. 
A nove anni precisi i tre spiriti parlano in lui i e dopo altri nove 
anni pierasi tre donne appaiono a Ini ; e la media delle tre 
donne è appunta quella che fè parlare i tre spiriti ; cioè " la 
donna della salute, che lo salutò TÌitaosomente tanto che gli 
parve vedere tutt' i termini della beatitudine ;" e il medio de' 
tre spiriti fu quello che sciamò nel vederla : "Apparuit Jam bea- 
titudo nostra." Così cercava egli farci raccostare i tre spiriti e 
le tre donne : industrie perdute, perchè non mal ravvisate. 

Su questa donna media ei volle richiamare più particolar- 
mente la nostra attenùone, poiché, oltre averle dati i prenotati 
caratteri, ci presenti in essa la personificazione della mistica 
Luce, onde la nomò Lucia. 11 medio spirito, con cui ella com- 
bacia, "parlò agli spiriii del viso" (visusì&t.), cioè agli occhi. Or 
^cia vien rappresentata con gli occhi borì degli strumenti loro, 
senza eh' ella ne manchi nelle proprie orHte ; e perciò quello 
spirito che la dmboleggia paria a^ occhi ch'erttn fuori di lai, 
dicendo loro : "Apparve la nostra heatitndine." Rammenterò 
che questa è la Lucia dipinta dal Guinicelli, con cappuccio 
variopinto, e con occhi come due fiamme; che questa è pur la 
Lucìa dal Boccaccio dipinta nell'Amorosa Visione, il quale, 
aggruppandola pur egli con due altre figure, le diè due occhi 
che lucean come due fiammelle \; e vedremo che questa è pur 
la Lucia, confusa con l'Aquila, la quale elevò il poeta alla ini- 
ziazion de' misteri. E se vogliam meglio da quelle due donne, 
fra cui rimansi, distinguerla, leggiam quel eh' or segue. 

" Il cuore ai prende per Io iryreto dentro." (Conv.) O vedasi 
come il segreto dentro di vie n/nnfojjiin di fuori. 

Tre danne iolonia il esr mi soii venule, 
B icggond dlfawt 
Che dain Asia Amore, 



* VediUleggendn a l'bnmsglne di quella unta proteinicc della firn degli 
t Vedi indietro alla pag. STS., A del Giùnicellt che del Boccaccio. 
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Lo quale è In signoriii ilella mia vita *. 

Dico quel eli' è iiL-1 core (o segreto derUro) 
Appena di parlar di lor s' aiUit... 
Veiime soii cunie a uua d' amico, 
Chè sanno ben che denlrù È quel ch'io dico. 

Abbimo tre donne in questa canzone, e tre nel poema: e le 
due medie à corrispondono, come tosto vedremo. Si noti che 
la sola media è da Dante introdotta a parlare. Ei la dipinge 
■calza, discinta, lacera, talché mostra quelle parti segrete che 
vanno più celate : ecco la setta violata, ecco i suoi veli squar- 
ciati, ecco la costa Lucìa scoperta ed esposta all' obbrobrio con 
ambi gli occhi che son fuori degli strumenti loro Amore le 
chiede : Chi sono le altre due donne fra le quali tu stai ? Ed 
ella r " Or non ti duol degli oceM miei ?" E segue a dire eh' 
ella presso la vergin onda del Nilo generò colei che l' è da lato § ; 
e questa poi, mirando sè stessa in una chiara fontana, generò 
quell' altra che l' è piii lontana |1 . Amore eh' era nel cuore, o 
segreto intemo del poeta, all' udire i mali di quelle che, dilette 
a tutti un tempo, erano allor divenute il bersaglio dell' ira al- 
trui, mostrando l'uno e l'altro dardo (quello di piombo, e quello 
d'oro ^) sclama: Ecco l'armi ch'Io volli : voi le vedete si squal- 

* Il primo spirilo che in Dante pariiki qaeDo della offa, "che dirooranellB 

f Friisu die significa, appena potere Amore stesso parlare di queste tre. 

X N^irrs Macrobio, e Boccaccio il ripete nella Genealngla, che per avere 
il greco Numcnio troppa chiaramente spiegati i mliteii del luo paese, le dee 
Eleusine gli apparvero in abiti ed attitadini da meretrìd, con che rimpro- 
veiarono a qael Gloaofii di aTerle eapoite e prosttloite. Bxo II lenio di quoto 
trailo della canzone, il ehenoneanv^lo al VccthionL 

Ricorda l' origina da'TempIatj, InixIaH da aacerdoti CofU In EgUto. 
Colei ch'ella generò e dipinta "come tatdaReia" (il precedente gergo alla 
Itola appoggi avB9Ì), talchi "il nudo (roceJa, lUdolorealonna, sente lo raggio 
che cade dal volto : " la viu ailita ha impulso dalla eoNfcn; (ofisa. " Inlcl- 
lectiu ipicidatiem extensione fit pradltat." (De Monardu) 

Il Ecco la rirornm del gergo; e perciò Luda movendoli dal luogo ov'era 
Ta a Dorar Beatrice die V eia lungi, per mandarla a loocorw di Dante. 

9 I due dardi figurano le Aue oUavl di cui parlersmo, relative alle due 
vite, e ai due polnl, 11 temporale o atlivo, lo ■piritnale o eantemptatha. 
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lide e offuscate per lungo disuso; nMTialzate la fronte : noi «tomo 
deiretenta rocca, e Beùam ora punti e malmenati, noi pur sa- 
remo quai fummo, e tzoveremo obi farà star lucente questo 
dardo(d'oro). Dante, il quale geme all'idea di trovara esule e 
ramingo, ancorché dolente che "U bel segno degli occhi tvoi gli 
è tolto dal viso," ancorché afflitto che " Morte al petto gli ha 
posta la chiave," pure si consola al rimembrar quanto udì. 

£gli é ben vero eh' a quella donna media ei dà il nome di 
Drittura, o Giustizia, maestà chiude in sÈ ua mistero'*', com'eì 
ciùanunente dice nella Licenza : eccone le notabili parole : 
Canione, ai panni tuoi non ponga uam mano, 
Per leder f ueJ cht bella donna chiude : 
Basti n le parti ignude ; 

Per cui ciaicun man piega, 
& s' (gli svvieu ehe tu mai alcun (iotì 
Aale» di vhtà, ed e{ ti piiega. 
Fatti ii rator moti. 

Poi gli li mnira, e *l fior eh' t bel di Aiarì 

Fa desiar negli amoiori ediL 

Se fiseiomo intentamente lo sguardo su qud dolce pomo ve- 
dremo che si farà di color nuovo, e spiegherà chi é la donna. 

Questa canzone è tale che non mai uomo dee porre mano ai 
panni suoi, per veder ciò che la bella donna chiude ; dunque 
i panni della canzone copron la donna, ossia aon parole che na- 
scondono il significato di quella donna. Di più : questa can- 
zone dee n^ore il dolce pomo a tutta gente ; ed io affenno che 
il dolce pomo non è diverso della bella dotuia. e che ambo signi- 
ficano la scienza occulta chiusa nella Commedia : il che pu& 
provarsi e con questa canzone e con lo stesso poema e con le 
egloghe latine, di cui sarà bene fere qui qualche eouio. 

n Mantovano scriese non solo un poema solenne, ma anch^ 

• Il mistero è in parte svelato da Dante nella Monanbls (lib. i.], dove 
citando il verso di Virgiiio, "Jam rtdil et firga" ecc. <Uce che la Ferglnt 
è 11 (iiiuluii, che con nuova progenìe iceadea dal Heìo, E 'l ripete nel 
poeniBi 

" Toma Gìuatiiia e primo tempo tnnano, 
E fregeiiie 4i:endt dal etti mpa." (Pm^KxU.) 
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egloglie pastora^ *, e coaì Tolle foie il Ilorentìno che lo scelse 
a duca e maestro. Due sole eglogLe abbiamo di lui, respon- 
nve a due altre del suo amico Bolognese ; e tutte e quattro ri- 
velano i nÙBteri della Divina Commedia, della quale ben so- 
vente diBCorrono, o in aperte parole, o in cifre arcane. Un 
annotatore della stessa scuola, il quale a vorj segni si manifesta 
per coutemponuteo (ùccome dal Dionigi e da altri fu ricono- 
sciuto t), ci fa intanto sapere che quelle quattro egloglm sono 
tutte in gergo : "Bueolimm Carmen, quoti !iic prò Menala monte 
intelUgitur, dicitur celator Soìis, kl(^tt Veriliilis, quia inlitera 
narrai pastoralìa, et in allegoria lonijn iìUs diversa iiitelHgit." 
Quindi spiega che il vertice del Menalo è la testa dello scrit- 
tore, " Verlex Menali est verUx cùpitis ; " onde il Menalo che 
nasconde il Sole è la mente del poeta che cela la Verità. Spiega 
che i Giovenchi, gli Agni e i Capretti, di cui in quella pastorale 
ù discorre, sono gji alunni della scuola, divisi in tre classi, o tre 
gradi: "Jiwenci.'idestscholaresmajoreai Agni, minorea soho- 
lares; CapelUe, mediocres echolarest ;" onde ì bifolchi, i pastori 
e i caprai, che guidavano e pascevano siffatte torme, erano gì' 
istruttori e regolatori di quelle tre classi ; e 11 Pasce oves meas 
spiega il concetto. L' antro ove si ricoveravano gli armenti era 
Bologna, "Antrum, id est Bononia" — "At^nenta, id est scko- 

Eneide di lui sia put (ale, gli lo mostramino nella Frìnia Parte. 

f Dice il Dionisi nel I^eambolo, che que' componimenti latini sono "tratti 
dolU Re|^ Blblioleca Ltureniiana, Fluì. iiìi. Cod. nii., colle annotaElnm 
Istine d' anonimo etattafiirmeii." 

X Trovo che il pnxelito elevato ad allo grado ha il tìtolo di baen jiatlorr, 
perchè "tu a tlu^ierd he laket care o/ha iAeef)."{I-ightanMa3anry, p.SC6.) 
Oripnidcapirequel gergo di Boccaccio, che immagina Dante divenuto pastore- 
(Vedi la Vita di Dante da liù urilta.) Le vesti bianche di cui lo copri sono 
caratteristiche del primo grado, figurata nella candida Luna. " The seven 
planets design the soven colori:" (Light on Maaonrj-, p. «SS.) onde bianco 

recevant M;i9on Ì—Vn tablier blaoc, et des gacil.-i JV/iirarat eL .ic /. rame de 
la mSme couleur." (Ma^onn. Adonhir. p. 22.) " Mira il convento delle 
Uanch* Itole" che Dante vide (Farad, xxz.}, e eaplrd perchè Boceaccio lo 
fi apparire "TCBUto di MndidUaiml vntìnenll," caratteristica loggia d«' 
Templari plam^ttititl. 
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lares." In quesf antro, irrigato da Ila fonte, vi son eaià, tÌt- 
gultì, orìgano, papaveri ; e tutti hanno occulti senai. 

Foni humìdoa iatns 

^ntra tigst, qu» iena legaat*, vlrgulta flibellant, 
CitciKT wiganum redolet, quoqus causa Miporii 
Herba pafwwru. 

E l'annotatore interpreta ! Attnitifit», id eet studium in- 

deficiene; onA^iidestscliolte; virgvlta,ideatf&bxiiiE poetica ; 
origamm, heriia redolens mnltam, prò qua intendit Philoeophia ; 
herba pàpaveri», id est délectatio Bupradictannn rerum." De' 
sassi però che copnTan l' antro ombroso, non spiegazione 
alcuna; la dà bensì dell'edere chcrì serpeggiano: "superser- 
punt hadera radicibus antrum" (testo) "jani implentùr schola" 
(nota). Il pepe, i funghi, il mele han pure il significato loro : 
"Textiiis/fiperinopulvere/MMjoscondiet" (testo), "id est dieta 
antiquorum magistrorum" (nota); "meUa, ideat sententiaa fiiJ 
bularum poetarum." — £ cosi ogni Tnìninitt cosa che trcrasi 
in quel riposto antro, o segreta scuola dì Bologna, cambia d' 
aspetto, e si fa di color nuovo. 

Era Bologna in quel momento sotto l' influsso della guelfeeCa 
Boma; onde vien designata dalla frase "mra ignara Deonua" 
(teato), "id est Bomnia, mimica Imperaiomm, quia contraria 
parti Dantis Bononia erat " (nota) ; ed ecco gì' Imperatori can- 
giati in Bei, consono a quello della pastorale virg^ana: "Deva 
nobia fuse otia fecit." Tìtiro, doè Dante, vorrebbe andare a 
Bologna per veder l' amico Mopso, ma teme di quel mostro 
orrendo che là esercita il suo irresistibil potere, di quel pastor 
Polifemo che divora la greggia e si pasce di sangiie umano, di 
quel micidiale gigante dalla cui crudeltà Ìl saggio Ulisse, dopo 

• Vedi nel grado di Primo Eletta "uneiipia tTanlre," nel quale e "UR» 
fmlalat de la quelle doit couler de l' eau claire." (Majonn. Adanhiraniile, 
part. IL, pp. 13, 14.) E vedi In Boccaccia Dante pastore presso un fonte di 
acqua cHbib, Interpretata per dnilrina morule e nalarali. (Vili di Dante.) 
L'alto grado di pastore, uell' ordin segreto, risponde a quello che il Tasso 
qipeIlap«fof àe'pigioli, e che il nostro flngellator di licj chiama "In veste 
Si paatOT lupo rapace," {Farad, iivii.) " Tu, paator, procedis deauiatui, 
iDnllA drcumdatiu varieiate : oves quid capiunt I 8i auderem dlcere, d>- 
monum ma^ quun ovlum paujus hmc. — Non eat hoc paiceie gregem, tei 
IPKtaM «t devorare,'; (San Bentardo,} 
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«.ver veduti dilaniara tatf i snoÌ compagni infelu», trovò modo 
dì scampare. OndeTitìro dice : 

Mop^um visun» adirem, 

Q|[;^ PDl;,,lifmuii inm liurreiil, AlpheaiboillI, 

Quid, quod Achcmtnides, ^cwrum cfde cnienlum 
Tantum F raspi cUns, amiiium tìx dsudGrc quivil:*? 
Ma aeguinmo a udire 1' annotatore sìncrono. Una diletta 
Agnella Titiro ai educa, " Ovis, id est bucolicum Carmen ; " 
quest' Agnella " sponte venire solet " (testo), " quasi dìcat se 
non sufferre laboreiain cannine bucolico, eed a natura Labere " 
(nota)+; "SitulaE implere capaces lacle novo" (testo), "idest 
bucolico Carmine" (nota), E cosi non Bolo il monte Menalo vale 
buccolico canne, ma la àiletta Agnella è pure buccolico canne, 
e ti latte nuovo è anche buccolica carme. Del pari : Giovenchi, 
AgnelUeCaprettisono alunni di tre classiognuiiieFìni, Querce 
ed Arbusti v&lgon lo atesso : "Pimu id est majoies schol&refl ; 
Quercm, id est medìocxesi Arhtuta, id est minores" (nota). 
"Piaus, qverciague, arbiuta dedere..." (testo), " id est majoiee, 
mediocres et minores tefidudBnt"(nota). Nè icolli e i prati 3on 
lanciati in ozio : "ColUs prò magnoa homtnes, Prato prò parvos." 

E ti vedi per arte magica non solo cambiata ogni cosa, ma tras- 
portato dalla scena di un paese a quella di un iiltro, dall'Emilia 
alla Sicilia. Nè ciò basta : tutt' i nomi soii nnUati : Dina Pe- 
rini da Firenze diventa Melibeo ; Fiducio Milotti da Certaldo 
diventa Alfesibeo ; Guido Novello, signor di Ravenna, diventa 
loia 1 ; Giovanni da Bologna si cangia in Mopso, e Dante me- 
desimo è Titiro, cioè Virgilio in persona, al quale vien detto 
ch'egli è un altro Virgilio, ove pure non sia quell'identico can- 

' Ponderose parole Bccompagnan queste, ma qui non accade peaBile. 
f Vedi nel gti^o dello la Chiave "the figure of s man.who icori a {(mi 
in hisarm" e li sarfl delio eh' esso "teachea us lo be alientive lo our wanw... 

poslorc Tidro, a di Dan te- Virgilio.^ 

t "Mitibieui, quidam Ser Dinas l'erini, Florenlinas. — Alplieiiloitu, ma- 
gialer Fidadus de MitottU de Cataldo, madicu* qui lune morabatur Ra- 
nnoB. — /fflu, Dorninna Guido Norellni de Folenti, lune dominug Ra- 
mni»." In corte a qu«f ultiiiio Pante moH, ami pUnU ed onorato. 
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tor d'Augusto; poiché, se hassi a credere alla dottrina del filo- 
sofo di Samo. 1' anima del Mantovano è traamigrata in luì : 
Sic, divine eentx, ah de iris sllec ab ilta, (Virgilio) 
Alter ea, bui idem, Sarnio si credere Tsti est*. 
Nè solo l'annotatore coti bella precisione c'informa clii sotto 
ciascuna m^ipc-hcra jiiisl.uriile si appiatti, ma ne va dando pre- 
ziose notixii' storielle Ji f:iUì e personaggi contemporanei. L' 
armigero augel di Giove, che si alzò col volo agli astri, è l' Im- 
peradore Enrico di Lucembui;go. L' oratore, che col vomero 
distrusse le male erbe, è il formidiibQe Ghibellino Ugaccione 
della F^g^ola ; e i Fiorì che abbattè sono ì Fiorentìni, i Gigli 
sono i Fnmceù. II Can molosso, che lacerò col deide le Frìgie 
damme, è CanOmode che fè strage de' Padovani t' Lemon- 
• Siccome l'siiitcD di Dant^ In quett'eglDgs s lid diratta, cosi pure 11 
bniiUue dì Dante, nel comento al posnui di lui, ne Indie* che n vaM To- 
scana ansi col Latino IdantUcato; onde scrim "Dante ogni pasrioue di 
Vir^Bo sente, e di quelle gì qnallflta." E ne slgniflcs di piik che qurll' 
ambia daH'Altglderi creata col nome di Uanma altro twa ninboleg^ 
clie ta ima ragione di bd, ^ta qual gulib erterìore del suo pellegrinaepo 
mentale; e peidA Dell'annotale I *eiti che deacHvono l'appaiirione .dell' 
ombra, " Dlnand i^U oeefli mi d fti offfcrto," ecc., «riva che quell' a^ariilone 
eatetntiimboleg^a " IiiMiia raglan; ^ dlnand àgli oniU Alla aunl; gli al 

inoltrila la qude la^ooe figura. " E che con figurai Non osA dire che 

cosa, s ae la ilngi^ con accolta snppresdone, la sola die nelle girne si primo 
cBntn l'incontri. ^^igiUo dunque figura la mks ragion cbx b'oKì alla 
mentedlDante.e questa ragione figura una coticlie non pnòdirn. Qnelehe 
figura lo nuwtnunim niri. Che poi Dante di quel tuo " canfor ds' buecoUd 
wanal," o " mar di tutta il t*ii»ii," a "taiÀo gsntil dit tutta teppe," o " tal 
At tana egid tUta larhala" (com'd lo va nomando uel poema], &cerae 
quasi uno tpinhi» in cut à mirava la sua intema immagine, dot l' anima 
sua, cangiala in esterna appaiiaione, lo Indica egli stesso ; sino al punto che 
A dtrd da quell' altro ti madedmo : S' io Ibsai uno specchia, non riceverei 
fAk toatn in me la tna immagine esterna di quello che fb della tua interna 
Immagine. — Ond'iojwr le Iw «sur iw penao, e per, fo ino me discemo che 
tu mi seguii ed io «ri luagtibìa. 

S'io Forai d' impiomiMto vetro 

£'IniR^iu di filar tua non trarrei 
Tii tosto a me che qaelta dentro impetro. (Inf. xniii.) 
Ond'ioper ta tuo me penso; e discerno 

Che lu mi segui i ed io sarù tua guida, (Inf. ii.) 
t Fri^e damme, perchè discendenti del Frigio Antenore. Can Orande, 
adombrato come U<doHo qui, i figurato come Vellr» nel poema. 
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tagne làgats e le flotte Partenopee, appena ivi nonunate, pro- 
ducono una valevole nota storica : 

" Die Ligunim monlet et cUuei Pulhcnopeai : (t«*lo.) 
" Armatas rGg:um Neapolitanorum, et maxime cum rex Ro- 
bert us fuit apud Januam in obeìdìone." — " Questa glosa vale 
nn Perù," scrive il Dionisi. 

Ma pure colui del quale più e piìt volte si parla, colui che 
di sangue umano satollandosi si gran potere in Bologna epie- 
gavo, colui eh' È trasformato nel truculento Polifemo distrug- 
gitor di tanti uomini, colui che incuteva alto terrore in Titiro, 
in loia, in tutti, colui non ei vien detto chi sia. Il chiosatore, 
che al Cyclopis annota solo Tiranni, non osò scriverne il nome; 
ma bisognerebbe esser proprio aenz' occhi per non leggere nel 
tremendo occhio d'un tal ciclope tiranno, chi egli è, e la ca- 
{^one della paura eh' ei spargeva nel signor di Ravenna, nel 
poeta protetto, e in quanti a lor somigliavano. 

In qualche luogo gravido di senso, l' annotatore efiigge di 
porlo in vista, ma lo indica accortamente. Ckwl ìk dove Htìro 
inÙQua a Mopso di meditare sui capri procaci, e d' insegnar 
loro come infilare i denti nelle dure tcorm. 

Tu tamra tnlerduin oproB madltue petukoa. 
Et iaHt enulli Uku f nSgeie dento, 
l' annotatore scrive, "ttude in Ai»." Talvolta se ne sbriga con 
dire che questo dato passo o queir altro è slìlus hucolieus, o che 
il poeta 6nge cifi bucoìice describendo ; ma già ti ha previamente 
scaltrito che " bucolicvm Carmen, quod prò Menalo monte in- 
telligitur, dicitur cdator Solis, id est Veritatis, quia in littera 
pasloraìia narrat, et in allegoria hngc ab ilììs diverga intelli^t." 
Con questa avvertenzsi, tutto cambia di colore, e le cose che 
paion piìi semplici divengon le piil artificiose. 

Pei umile magia i documenli si trasformano in ponù : 

Poma leges, Nlsnque genu KquantU muidei, 
Pluraque lervabis, ninia de/etisa decore. 

Cioè, Scerm pomi, pari alle guance di Nisa, e ne mandend, e 
parecchi ne terrai in serbo, difesi per molto decoro. Ma che 
sono tfù pomi f "Poma, id est documenta," scrive l' annotatore. 



DELLE CHIAVI DEL QEBGO. 



E così compreudiamo perchè que' pomi che si mandano a re- 
galare debbono essere i meno buoni, e gli altri, difesi per mollo 
decoro, debbon tenersi in serbo. Così comprendiamo aneora 
perchè Dante Bclamò alla sua canzone, che tratta della donna 
mistica : " Niun nomo ponga mano ai panni tuoi (non diversi 
dù pantù dell' eglc^he) per veder qnel che bella donna chiude : 
nega □ dolce pomo a tutta gente, pél quale oioecuno stende la 
mano*." Queato era eerto pomum de/ensam ttimio decore, cioè 
pomo vietato. E che un tal dolce pomo, o documento sostane 
ziale, sia la stessa donna mistica si ritrae dalla Commedia. 

Quel di che Dante dee subire 1' ultima pruova della purga- 
zione, se ne mostra assai restio ; ma Virgilio gli rammenta la 
donna che deve andiirc a trovare, ed ci, " come fanciul eh' è 
vìnto al pomo," cedendo vi si assoggetta. Compito ciò, ei si 
appresta ad incontrar quella, donna nel di medesimo (e non a 
mangiar pomo alcuno), e Virgilio gli dice: " Qnel dolce pomo, 
■che la cura de' mortali va cercando, oj^ portà in tregua le tue 
fami." Or questo tfo/cejiomo è vinbìlmeiite la donna mistica; 
-e questo è pure ìl dolce ponto che la canzone (ai cui pamù ninno 
ha da por mano per veder quel ohe bella donna chiude) dovea 
negare a daseun mortele : " Pomum, ìd est doctmentum nimio 
decore defeneum." E cosi per mezzo de' ^jonti delle egloghe ab- 
biamo veduto che sia il (fo/ce^omo della canzone, e Ìl dolce pomo 
del poema, senza contar quello della Volgare Eloquenzaf. 

Ma poco o nulla intendiamo aver detto di queste egloghe, 

* Svelnemo a proprio laogo chi figunno mai quelle animo deicrìtte nel 
Purgatorio (xxiii. xtìt.), le quali ai ttruggono dal denderio di cene un ficaia 
B cui itendon la mano, come qui sì dice nella csmone. 

"Parremi ì rami gravidi e vivaci 

D' un flliro poma, e non molto lontani... 
Vidi genie soli' ceso aitar le mani.,. 
Chi credetelibe elio l'odor d' un pomo 
SI goTenmsie, generando brama!" 
t Nella Massoneria di Adozione il gergo de' eolhecliismi ai aggira lu 
queitopouBchesiiihilmcntcvuol dire scienia occulta. L'espressione "Voua 
nungercE lapmnmt" (Mai;. Adanhir. t. ii.p. 109.) é precUamente quella di 
Virgilio a Dante: "Il dolce poae„.i)ggì ponà in tregua le tue lium." Swe- 
.denboig ne i^fiea.pnr egli l'cMenia di questo pDnoj ma atta ci piace 
rame motto. 
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pria di aver esaminato il lor contenuto, eh' è quasi tutto rela- 
tivo alla Divina Commedia. Quando avremo ciò fatto, ognuno 
vediìda Bè qualsia lo etile che Dante vantasi aver tolto da Vir- 
gilio, e capirà che come dalle egloghe di quello trasciab alle me 
siSàtto stile, così dal poema di quello al suo poema, mutatU mu- 
tandia, lo trasferi. E il Petrarca e '1 Boccaccio non fecer fórse 
lo ateflao ndle buccolidie loro ? Lo moetraninio ad evidenza 
nell' altra opera nostra. Ciascnn d'es» dir potea con Dante : 

Queiti che guidi in (dio ^li occhi mìii 
E- quel Virgilio... (Purg. xii.) 

Chi perù ha sguardo non losco potrà fin da ora scorgere qual 
sia r arlìfiino che a Dante derivò da quel Vii^ilìo che guidò in 
allò f/U occ&i tuoi, e eh' ei perciò chiama suo duca, suo signore 
e Ruo maestra ; qual sia (il ripeto) lo bello siile che gli fé onore, 
/o^KEToAt onu'a che illuse, il parlare ottetto che affascinò; e 
conchiuderà che l' arte del Pagano divenne arte del CaCtplìoo ; 
arte di calciare le idee in ìdoli, te qperaàanì dellà mente qnag- 
^ in essenze sopiannatundi lassi), le cose più comuni nelle 
inà venerande *. " Les Manichèe» ont fùt un mélange du Ma- 
gnarne et dn Christianisme," scrive un moderno. 

Infoltì come nellaVolgare Eloquenza si dice che tre spiriti son 
nell' uomo, vegetale, animale, e intellettuale, così pure nel Con- 
vito si le^e che "ogni Anima nobile ha tre operazioai, animale, 
intellettuale e divina :" dal che è manifestissimo che quel primo 
spirito È cangiato in queat" ultima operazione. Un tal modo 
bizzarro di concepire e poetare è ciò che costituisce l' ammira- 
bile o il mirabile del macchinismot. Raccoetlamo due possi 
di Dante, innanzi recati, ed essi il diranno in nostra vece, 

*' Sicut homo TRIP LI c ITER BPiBiTATus EST, videlicet weye^o/i. 
animali et rationali, tbiflex vceh perambulat ; nam secundum 

* E quanti sfarzi non han faUo 1 crìlld fet Iscorgere coma debba inten- 
dersi che Dante tolse da Virgilio & Mio stifa, mentie, «econda l'atema lu- 
cia, lo stile dell' ano » >l diveTBO da quella dell'altro! SIbnl vani, prima 
di ivelarti l' occulta cagione di tal Tanto. CiA che ne icrine il Uonti, Dell* 
iiliimo volume della Propotta, i i^eno d'ingegno, d' erudlxtoue e dì guiio, 
ma ibria TwiD anch' euo. BqueUoddl'Atgnrolti ilbnoptiiTaiWBncoia. 

f Quando Beatrice t detta amairaitle e nSraiUe donna, nella Nnora, 
è lempre of^m lotto fuetto aipetto. 
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vegetale utile qiuerit, secundum animale quierit delcrlabile, se- 
cundiim rationale honeatum qusrit: utilitaa nihil aliudeat quasi 
Salva, ddectabile Venua, honeatnm Virtva. . . . quare luec trìa 
apparent esse illa magnaliB qtue dnt maxime pertractandEi*.,, 
qtue tria nobOìssuaK sunt, et modnm canttMtum eele^muB illìs 
trSms, tanqiiam alioram modorum nmmvm." (Volg. Eloq.) 

" Cum ergo materia circa quam versatur prssens tractetus 
Gomoedise sit admirabìlta, et propterea ad admirabile reducenda 
itta tria intendimtur, in princìpio eiordìì, seu prologif; nam 
poeta dicit ee dicturum ca qvse vidit in primo ccelo X retinere 
nonpùtuit : in qno dieta omnia iUa tria comprehenduntur ; nam 
invAVifatedieendorumbeiievolentia paratur.,.uji7ifai'67n innuit, 
cnm Te<ntaturum se dicit ea quae maxime oUecliva Buat Deei- 
deriihomani, ecilicet gaudia Paradisi." (Lettera di Dante.) "Si 
Aifficle conBideremua intentum omnium qucerentium ulililalem, 
mhil aliud est qaam aobitem inveniemiu,,, secimdum vegetale 
homo quierit aalutem." (Volg. Eloq.) 

Or poiché ad adiabrabile reducenda aunt iato tria, sarà bene 
vedere per qual segreto ^uoco il naturale si converta in mira- 
bile; e così scorgeremo il modo di applicare il sistema della 
scuola gentile a qnello della manichea che derivò dalla Persia, 

Le operaiioni psicologiche più schiette e più note furono con- 
vertite nelle figure teologiche più complicnte e piii illusorie da 
un" areliitettura tutta spirituale, i cui architetti dicono eserci- 
tare r arte reale. Se sciogli però quest' architettura ne' suoi 
primi elementi, addio mìiabile ; e dal sonidere che féd inten- 
derai qaal è il riso di Beatrice di cui Dante rkgions.. Siamone 
per esempio la base sa cui si eleva tatto il mio vasto edificio. 

* Ctot da ttaUarn in pocaU, coni' ci dice, e propriunente In vammi \ e 
ricordo cbe cameni appunto tà chUnui la me emSdut "U piims eantm è 
dt'MmnKTri." (InCxi.) 
. f Indica quella Hnlna del prologo dd Para^so, già Innaiud citata : 
" Fercbè appnuando »e al suo Derirt 
Noam ItMUtlt li profonda tutu 
Che redo la Uemorìa non può ire." 
J Nel primo delo, ciot In quello della Luna tribune, in cnt la (ua donna 
inunaglna tn ipeccU, poad a triangolo ialomo a lui, •! cha rimbariuo na 
lume solo. Ne parlammo altrove. 
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Intendere il vero è openusone dell' Intelletto, potenza mentale' 
che couùdenita in astratto può direi dalle altre due teparata, 
perchè da eè compie l' affido auo ; e quindi fu detto Intelletto 
teparato. 

Volere il bene è operatone della Volontà, la quale non puf» 
■iguaidarsi come indipendente, poiché vo/rr^ ilbene deriva dall' 
intendere il vero. 

Chi fa la prima e la seconda cosa mette d' accordo l' Intel- 
tetto e biVolontà ; onde la concorrenza d' amenduc fu concepita 
come un maritaggio spirituale d'uno sposo e d'una sposa. 

Or supponiamo che prima che l' uomo intenda il vero e vo- 
glia il hene, in una scaola di Amore, sìa stato imbevuta de' lor 
contrai] ia una scuda d'Odio; Bupponiamo che nel nuovo in- 
BBgnamento eì dia al vero e al bene il nome di vita, ed ai con- 
tiaij quello Smorta; alla nuora scuola in cui è entrato quello- 
di delo, alla vecchia da cui è uscito quello di terra ; ognun 
vede che quanto intende e vuole nella nuova è diametralmente 
opposto a dò ch'ei memora della vecchia; onde dirà che come 
Memoria è morto in terra, e come Intelletto e Volontà è 
vivo iìi cielo ; chiamerà il suo primo stato morte dell' uomo vec- 
chio, e il secondo vita dell' utimo nuovo. Non altro che questo, 
ridotto a figure enigmatiche, è la Vita Nuova, detta da antichi 
Bcrittoii Vita Nuova d Amore; non altro che questo medesimo, 
ridotto a figure miialnli, è la Divina Commedia, detta cosi per- 
àiè è una rappresentadon mascherata. 

La parola^more è sinonimo di Volontà, come il poeta insegna 
estesamente * ; e regolare la Volontà de' proseliti, per dirigerla 
id hene bramato, e allontanarla dal male detestato, era l'og- 
getto della scuola segreta, e della poesia mistica che ne deri- 
vava ; "ZJ.Quevenez-vousfaire ici? R. SoumettreHm Volonté 
à la Volontà' Supreme, et faire des progrèa dans la Ma^oimerit." 
{Catech. del Primo Grr.) "Le vénérahle maitre de la ioge, 
on le repréeentant de l'ordre qui règne .dans le monde, repré- 
sente le Grand Archìtect de l'univers, qui est Dieij ;.,sous sa 
In tont obéit sans cbmmandemeat, et par l'effet-^'une com- 



■ VediicuiUxT,x^x>iì,xidIi, del Fn^sle teorie d«l Confilo, 
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(mute VelorOé," (Lenoìr, op. cit, p. 156.) ■'Amorì« n.^rrTimo. et 
directio VohuUalii, circa quse sola, si bene recolimus, illuatres 

vìios iaTenimas vulgariter poetasse Hìs proinde visis, qua: 

canenda àat volgari altissimo innotescunt : " da queste parole 
della Volgare Eloquenza innotescit l'essenza della Divina Com- 
inedia*. 

Poiché ìndicamino come l' uomo Memoria era morto in terra, 
e come 1' nomo Intelletto e Volontà era vivo in cielo (àngolo 
nel primo caso, duplice nel secondo), vogliamo accennare an- 
cora come diveniva triplice, per mezzo della riunione di ciò clm 
di morto e di vivo rimaneva in lui separato. 

Dicemmo che la grande avvedutezza della acuoia segreta fu 
di dare alla aua mira politica un' apimrcnza dommatica, eoa 
che facea parer religione cifi che iicn era ; rimedio efficace a 
grave male, provvido acudo contro spada crudele, anzi magica 
inetra che lasdava l'avveiBario qtiaai legato ed immobile, nel 
potali a ftonte non pih sudditi apertamente libellit ma ainm- 
latamente devoti; non eretici ricalcitranti, ma crìatÌBiù sotto- 
messi, che cantavan dottrine consone alle sue ; ond' egli, di' 
era sembrato severo al ma non ingiusto Dell'infierir contro i 
primi. Boria paruto ingiustissimo e quasi forsennato nell'incni- 
delir contro i secondi, con manifesto perìcolo di alienare da sé . 
gli animi tutti, indignati di gratuite persecuzioni sanguinarie. 

Il colorire la nimistà più sentita come amicìzia la più sincera, 
il ftwe quasi un visibile in\-iluppo deìl'esterno vomo moria all' in- 
temo uomo vìvo, e di ciò che era in temi a ciii ehe figuravasi in 
Cirio, insomma il porre in ostenpiva pompa ciò che derivava 
dàlia Memoria dell'uomo vecchio, per nascondere ciò che co- 
stituiva l'Intelletto e la Volontà dell'uomo nuovot, talché pa- 

" PrOTsronio dft con le parale del poeia nello Splr. Aniip. p. I3T. 

f Dopo arer egli detto clic, nel norcurc quanto ylilc in ciclo, la ina Mtaa- 
rta non patera andar retro il suo InUllello che ai ptofonda néltaaUttlnt 
neir nilima viaitme i auoi ocelli li levano {c potean levatoi fncilmente, pereti 
eran fuori degl' inrumeati loro), gli occhi levarti 

" Bb alto, ver» l' uldma «aiuta." 
In quella vinone "fini l' aidor dal Demlalt (a Volontt], ptxàit la fbla (o 
T 2 
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resse reli^oso e spirituale ciò eh' era politico e temporale, era 
questo il segreto magno clic Ricevasi in gergo coprir ilSole con 
laLuna, ecclissi mi?ticn di iistronomia sibillina. E questo con- 
BegmTBEi per mezzo del linguaggio convenzionale, la cui pie- 
nezza ottenevasi soltanto ne' supremi gradi. Là s'imparava 
l'arte di bott^ porre l'astro della notte a quello del giorno, dì 
cooiàliBre V apparenza con la sostanza, e di ravvisare nel morto 
estemo secondo la Memoria, il vivo intemo secondo l'Intelletto 
e la Volontà ; là si ripeteva "Nel mezzo della vita noi siamo 
nella morie*," là solo l'uomo libero apprendeva a recitar da 
servo, e lo svelto a simular l'impedito. 

Moltissime son l'espressioni s) prosaiche che poetiche con le 
quali Dante si afferma libero e sciolto, o servo e impedito; ma 
noi qui le trasanderemo per non fare tritume ed imbarazzo; 
basta ripetere che " Per doma gentile s'intende la nohil Anima 
A' ing^no, libera nella sua potestà ok' è la ragione ; poiché le 
dtre anime dirnonBÌFoBBDnotfomw, mamci^l-." Donna in - 



Intelletto) entrava |da e piit per lo raggia dell» bue chi da sé i vera." Caa- 
giunto coti lo ipoio con la apoia, viene inlerameale campita 11 conjugjo dell' 
lafUetto con la folmlà, 

•' E cede In Memoria a tnalo Dltiuggio." 
Ma pure a quella che cedi ei ricorre per dipingere quel che vide onde dice; 

" O somma luci, che [anta ti levi 

Dn'conceld morlali, alla mia Mente 
mptesta un poca di quel che pareri.» 
Chè per tornare alquanto H mia jlfeoiDrja, 

Più ai concepirà di tua villorio." 

Cosi, per ottenere l' ultima tallite, alla Klemoria che non pub ire retro, alla 
Memoria che eedè a tanto oltraggio, ad essa ricorse, affindif rìprestaHc un 
poco alla aus Mente di ciA che quella luce pareva ; e dice un poco, perche . 
nel libra dell* tmXemaria, inuanii a cui poco ai poteva leggere, era la ru- 
brica In^U Fila Ntmi. Con non dissìmil Arnione scrìsae che la sua Me- 
moria vinceva il luo Ingegno i Q,m vìnce la Memoria mia l' Ingegno" 

* "Inlhemidstof 'i/s ire anin dtalk," aoD le paiole del rita (Ligbl on 
Masonry, p. 163.) 

t Ckl, "nsM (Ttoin*, tti anetlkc." 
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teraamente era l'Anima sua, ma anelila esternamente : l' invi- 
luppo della Memoria tal la rendea. £ libero sperava egli di- 
venire, quando potesse, perra^anevole tolleranza, mettere in 
vista quel tao uomo inteino che à Brditameiite pensava. ICa 
potea mu ottener nò sotto un dominio in cui l'iutdleranza 
era inculcata qiftl BTtioolo di fede ? Quindi il suo uomo interno 
costretto a limanerBi in melo, oVera lìbera, non disceee miu in 
terra clie dopo essersi ben bene imbacuccato nell' ingannevole 
manto ddl'uomo esterno, il quale, simulando sottomissione e 
nervitù, sei:^ con la morte figurata evitar la reale. Cosi l'in* 
dustre ipocrisìa seppe schermirsi dal feroce fìmadsmo. 

Egli espresse in piiì e piiì modi questi arcani concetti, ma 
sempre in gergo : eccone due di piìl. 

Poiché ci fè sapere che la sua donna era quella dì Boezio, 
tàoh la Filosofia uscita fiior della sua mente, oggiunse che "gli 
occhi ^ questa donna san le sue dimostrazioni;" e che "la 
mente umana negli occhi di lei appare quanti' ella alli suoi drudi 
rag^na." (Convito.) Or bene : nel poema, dove questa donna 
gli ragiona, appunto quel che ^cemmo, doè con ^ occhi (a 
con le Umostrazioai) dirìde in lui la mente unita, e dividela in 
piii : ond' ei narm : 

Che Io splendor degli occhi eudÌ rìdenti 

La (mia) Menle «nila in pili cose dittile. (Farad, x.) 

E che la dividesse in tre, pure l' indica. Ei fa capire che i 
due occH della sua donna, o sua mente (figurati nel Sole e nella 
Luna, detti occhi del cielo*), nen saliti in cielo ; mentre il suo 
corpo limaneva in terra come morto. Or supponiamo che nell' 
aspettativa d' un universale risorger dì que* morti, ossia d' un 
generale insorger di que' gettarj per abbatter Roma papale (il 
che potea solo eseguirsi, dopo aver multiplicato i proseliti in 
un numero tale che corrispondesse all' ardimentoso proposito). 
Dante, sublimato a quel delo allegorico, dice cosi a chi s'alza 
lassìl per udirlo : 

■ Cnl chiuna il Sole e I> Luna nel Purgatorio, in nns finzione mitlerìo- 
siulma cb'enunineTemaBltiaTe; e git TedemniD ionanti che il mii^ ipoea 
ha rombleuia del Sole, e la miatica tpota quello della Luna. 
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In Urrà è Icrra il coipD mìo, e auagU (Mràlt) 
Tanto con gli altri, che '1 numeia n«Mni 
Con r eterno propoaito l'agguagli*. 
Con le due itale nel boto chioatni 
Son le due luci evie taffra fi 
E questo apporterai nel mondo TOatiO' 
A queste voci lo infianiniato giro 
Si quiclft, con caso U .lolcc mhclih 
Che ai fecea del suon del Itìno sili™. (Farad, xkv.) 
Ebbene quel che supponemmo è un fatto : questo dÌBCOTSO ei 
Io pone in bocca di uno net quale adombrb eh ateBBo, dì imo che 
da tutt' i st^ttarj del medio evo fn, per una apede di follia, te- 
nnto qual antesignano della scuola d'Amore. Cosi que' morti 
in terra e vivi ia cielo, o tervi quagg^il e liberi, lassi), aspet- 
tavano il ^omo della universi rienrrezione, per trion&r di Sa- 

Sostiene Dante nel libro della Monarchia che solamente sotto 
l' Imperadore potrebbe l'uomo dirsi libero; ma non osò ag- 
giungere che sotto il Papa era servo. Egli sperava dal primo 
una certa filosofica tolleranza, abborrita piìi clic morte <ial se- 
condo. Comincia col far sentire con un suo gergo che non tre 
taa due sarebbero rimaste le sue mentali potenze, libero Intel- 
letto e libera Volontà ; ma finché db non fosse, it Giudizio 
(operazioae inedia fra l' ùaendare e '1 volere) rìmanera sempre 
incatenato, poiché era tolto il fu^irc ìl male ravvisata per 
seguire il bene riconosciuto ; e rassomigliando l' uom serro ad 
nn bruto e l' nom libero ad un angelo, dice che pel sublime 
dono della libertà diveniamo veri uomini qui, e quasi deiallrove. 
Eccone le parole: " Triartgulus habet tres duobas rectis teqaaletX- 
et ideo dico quod Judiaum medium est Apprehensionis et jip' 
petitia^i nam primo resapprehenditur.deindc apprehensa bona 

t Anto, vrate, abito: onde Peit&ten chiama Laomabilo elette, eJtevmme 
otM t pltM; e In queslo stcEso luogo. Dante piirln deìU doppia Vttittitìi» 
Knn^* Itele, Che luci ed occhi sicn sinonimi non occorre prowlo; 
" Driiia, disse, ver me P acute luci 
DtlFIatellttlo." (Puig^ xtìU.) 
X Dona dire: "Triuigitliu habet tmuignlDi dnobni nclli «qulc*." 
f SiDODÌnu i'IrOelletle a Fetenti. 
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aut mala judicantur ; et ultimo judicans piosequitur aut fugit. 
Sì ergo Judicium moveat omnino Appetìtom, et nullo modo 
prEETeniatur ab eo, libemm est ; bÌ vero appetitu, quocumque 
modo proveniente, judicium moveatur, iiberam esse non potest, 
quia non a se sed ab alio capttvum Irahitur. Et hinc est quod 
bruta jtnA'ctuin libemm haberenonpossuut, quiaeonim judida 
Bemper appetita prsereniimturì et hinc etìam patere potest 
quod subatantiEe inteQectuBleB, quorum eunt immutabilee vo- 
luntates, necnon anima: separata bene hinc abeiuitea, liberta- 
(em arbitrii ab immutabilitatem Toluatatis non amittunt, et 
perfectissime atque potìssime hoc retiaent. libertas ar- 

bitrii, sive principium hoc totius noatrEe libertatis, est maxi- 
mum doQum humanx naturéc a Deo collatum, quia per ipsum 
hic felicitamur ut hominem, per ipsum alibi fclicitamur ut dii. 
Sed existens eub monarca est potissime liberum," etc. La- 
sciamo il cavillo del partigiano della monarctua univeraale, e 
diùamo che di questa stessa materia d tocca nel poema alle- 
gorico dove canta ; 

Lo magnai don che Dio per sua larghciiDi 
Pene cieando, ed alla su.i boriiate 
TMit conromiato, e quel eh' ei più apprezzai 

E' della Vvhnlà la liberiate. (Farad. T.) 

Cosa assai singolare è qui da notarsi. Questa teu, eh' è ^ 
Beatrice discussa nel Paradiso, vien da Virilio, qnan per ìspi- 
rìto profetico, predetta nel Piu^torio. £ con che selemùtì 
el la prennnzia a Dante I Guarda bene, eì ìn^unge, e non 
obbliar quel di' or ti svelo : Qnando Beatrice ti parlerà del N- 
ben arbitrio intenderà per esso, non quel che dice, ma un' altra 
cosa, cioè Ignobile Virili : abbilo dunque a mente, se mai prende 
a parlartene. Ma la Lwa, nell'alto delk notte, facendo sparire 
le Stelle, ardeva proprio come un rogo dell'Inquisizione, con- 
etstente per lo più d' una botte sfondata, a forma d'un gran 
secchio ; onde, prevalendo la Lana sulle Stelle, Virgilio si con- 
tentò di quel cenno, e non osò aggiunger altro. Eccone le ar- 
tìfirìoBe parole : 

La nobile rir(6 Beatrice intenda 

Per la Ubere artilrla, e peTh guarda 
Cbe eabbi a mente, se a parlar ten prende. 
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Farsa le Stelle a noi pcrer più rade, 
Falla ccmr. ho leccliha che tutto arda\; 
E conta centro il àet, per quelle strade 

Che '1 Sole iiiRamma, allor die qMl da lìam 
TrB'S[.tdi e Cot-i il vede, quando ™</f. {Pure, iviii.) 

Ma lasciam pure cnder il Sole a vista di qvel da Romn. lascinra 
che la Luna correndo coatro il ciclo faccia scomparire le Stelle, 
e alziamoci dalla terra al cielo, per udire che cosa diràBefttrice 
Del discorso profetizzata da Virgilio, ben venti canti prima eh' 
ella il facesse. 

Non potremo però mai prendere pel giusto verso ^uel che 
dirit, se pria da Dante medesimo non ci saià, con un lungo trat- 
tato suUii Nobiltà, significato, che come Viltà Talea papismo, 
o crassa ignoranza, cosi Non-Fillà caleva antipapismo, o fina 
scienza; che Nobiltà e No-Vtllà son lo stesso, che vile e no- 
bile (o non-vile) son opposti, ecc. Allora comprenderemo che 
cosa suoni "Anima nobile if ingegno, libera nella sua potestìi 
eh' è la ragione ;" e quali sono le successive età mistiche della 
Donna gentile o Anima nobile, sino all' anno SI, quadrato di 'J; 
comprenderemo che nobile virlù vale scii'uza si^grota; che ma- 
teria e convcnio di tal virtù sono il gerito della finzione e il giu- 
ramento della iniziazione ; che la miiti-rin può cangiarsi, cioè 

pW«.- (M:i,onn. Adgnhir. p. Bfi.) " Si le ,.,o)iac i-.m, „.:.., .!„■„ 
™«,„Y (KloilcFlan.b-, lo™e ii. _p. 10.S.)^(im..di puoi .omp. cà.ro che 

Luna, come nel grado che ha per (itolu / Nuachiti, in cui la finiion prin- 
cipale verle su Nembmcte e i seguari, confusi coi Titani (come appunto fi 
DanleclieaasociaNenibTattecaiTiliini iniotnoa Lucirero), in cui si discorre 
a lungo della Torre di Babele dove si pcrdÈ la lingua priniilii-a, e della città 
di Babilonia ilove fu Aibliriratij il tmiyin tri^uigoUrc, Ter ciipiri' dì qual 
tempio di Biibilonin si parli, U:i-,vi ni-friair,] die, miII' Alii-r. dipiniii d;i Danio, 
Nembrottc baia lesla "Cuine la |,iiia di Siiii l'iti™ a limila," V,^di il grado 
de' NoacbiU nel Lìghl oa Masoanj, e nella Mafonnerie JdonhiramUe. 

t Che con l'aatto della notte lenisse indicatala Chiesa di Roma, è dimo- 
itrato nella Sfurito Antipapale. HdI1>ì di più insulso e puerile die questa 
liiiuliludine, se non ti m da qual segreta inleniione derìròi 
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il gergo, ma non il convettio, cioè il giuramento ; che anclie 
cangiando tal materia bisogna tarlo con le debite chiavi, una 
d' argento e 1" altra d'oro. Cosi diverrà chiaro perchè Dante fè 
da Virgilio vaticinar nel Purgatorio il discorso che Beatrice do- 
vea fare nel Paradiso. La prima guida del Pcllegrìn d'Amore 
prevenne con ciò gì' intelligenti in qual senso dovcan prendere 
le parole della guida secoudu ; ];er tal ripici^o il poeta solerte 
(il qual trovavasi nei difficil niomtnto ohe qui'l da Roma vedeva 
il sol cadere, sparirle stelle, e lacuna andar contro il cielo, fatta 
(tome un secchione che arda tutto.) si spiegò con cbi potea com- 
prenderlo, ed evitò di cadere in quel eeci^ùone ore era bru- 
ciata viva tanta gente BTentuTBt&. 

Beatrice & quel diacoreo ardfidoio giusto nella Luna, e in- 
veisce contro qne* caratteri senza carattere, che, dopo aver 
pnmunziato un solenne giuramento (eintendiamquale), man- 
cavano alla vincolata. Ecco la sostanza di ciò ette dice ; 
comincia con rkorder dì lampo quel che Danta mea inleso da 
Virgilio nel Purgatorio : 

E ftriiialv; ei!'i>; cliè nouf^i^im^:; 

" Due cose si convengono all' essenza di questa sacrificio, ma- 
teria di esso, e convento fra le ]iarti coatraenti ; il convenio (o 
patto) giammai non si cancella se non serbato, e intorno ad 
easo si parCù sì precisamente disopra*; mulantoieria (delgei^o) 
puote ben esser tale che non si Mia, se non altra ntaterìa li 
converta ;" 

Ma non trasmull carco alla tua spalla 
Per sua arbitrio alcun, senza In volu 
£ deUn chiave (iaiica e della giiil!,,. (Farad. V.) 
Se aprirai questo carco con chiave d' argento. Beatrice dirìi 
eh' è a libero arbitrio, e udrai cose che tutti sanno ; ma se l'apri 
con chiave d' oro, Virgilio accennerà eh' esso è la ttobile virtù, 
t cajnraì cose a pochissimi note; e vedrai perchè Dante di 
questo stesso carco sciamava altrove : 

* Fnu« ambigua che può ilfbrìrd al cenno fiuto da Viglio. 
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EatvLero mortai che le ne carcn 
Kot biasmirebbe, se sotfeuo fremn. 

Ed eccoci ^untì a considerar più da presso queste chiavi... 
eppure le abbiam finora tenute contìnuamente fra le mani 1 
Per esse soltanto ci è riuscito aprire i guardati segreti dell'Ora- 
colo Ghibellino; per esse abbiam potuto conoscere clie quelle 
tre donne le quali parlavano in cielo, e que' tre spiriti i quali 
parlavano in lui (onde han priocipio la Divina Commedia e la 
Vita Nuova) sono ^ atessisaìnù tre di cui la^ona nella Voi- 
gare Eloquenza, i tre che sonoinciaBcim dinrà, com'erano in 
Ini. Per esse db che parea mirabile in cielo, ed enigmatico in 
terra, è divenuto cosa assai ovvia e naturale. 

Abbiamo scelto que' tre a preferenza, perchè essi offrono Ìl 
primo nodo del grande inviluppo ; ma possiamo affermare con 
voce alta e forte che tutti gli altri nodi da Dante intrecciati 
possono egualmente sciorsi con la sua assistenza ; poiché (per 
tornare alla prima metafora) se egli costruì il gran laberinto 
della Divina Commedia, egli stesso ne fÈ le chiavi con la Vita 
Nuova, con la Volgare Eloquenza, col Convito, con la Monar- 
chia, col Canzoniere, con le Egloghe, con le Lettere, e con 
quanto dì luì rimane ; di che vuoisi pìil a lungo ragionare in 
apposito capitolo. 

Non so risolvenni a dir qualche cosa "della chiave bianca e 
della gialla," senza prima riassumere (anche a costo SI anno- 
iare chi legge) quanto dalla precedente analisi ci è risultato. 
Esso è la base della gran Unzione di Dante, e come tale va con- 
siderata nel suo complesso. Cominciando perciò col porre in 
relazione la Commedia con una canzone di lui, dico ; 

Le tre donne che eon motrici del suo macchiniamo mirabile 
son le medesime di cui cantò," Tre donne intorno al cor mi son 
venute." Ei pose quelle fuori di sÈ, e scrisse che Amore è il 
suo segreto dentro, e queste "seggon di fìiore, chè dentro siede 
Amore." Quelle tre son della corte del cielo, e queste tre son 
dtltetema rocca. La prima di qnelle si compiange, e la prima 
di queste ai duole. La media delle une è Lucia, eanta che rien 
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dipìnta con "gli occhi fuori degC Ulramenti loro;" eia media 
dàlie altre grida perciò; " Ornon ti àuùl degli occhi miei?" SI 
qudle del poema che queste della canzone ai auccedono in ma- 
niera uniforme : di U l'ima mnare l'altra, e questa l'ultìma; 
di qua l'una genera l'altra, e questa l' ultima. La donna 
mistica di là ricorre a Virilio affinchè salvi Dante " con la mut 
parola ormtta;" la donna mìstica di qua ricorre ad Amore, il 
quale mosttaDdo i due dardi, figura delle due chiavi, grida: 
"Ecco l'armi eh' io volH," aggiungendo che quelle eran " tur- 
bate per Dan usare ;" o noi mostreremo elio quelle chiavi Vir- 
giliane erano state fin iillora oiFuscatc per disuso, e che perciò 
Virgilio "per lungo silemio parca fioco." 11 poeta dice alla 
canzone ; Niuno ponga mano ai panni tuoi per veder quel che 
chiudi ; e noi vi porrem mano con seguire ad esporre.. 

Ecco l' orì^e della IKvina Commedia. Dante vuol subli- 
marsi ad un mistico monte, ma gli è impedito il carnnuno da 
forte opposizione, fatta principalmente da una Lupa, aimlulo 
di Roma Guelfa. Allora tre donne prendon cum di lui nella 
corte del cielo. La prima che si compiange di questo impe- 
dimento È una " donna genlile," (o " nobil anima iF ingegno") ; 
questa, sollecita la seconda, c questa manda la terza a soccor- 
rerlo ; e quest' ultima acesa "fra color che son sospesi* " si di- 
rige a Virgilio eh' era in un castello allegorico, al quale si en- 
tra per tette porle, perchè "eette volte cerchiato d'alte mura t." 
Va, gli dice ella, va ad aiutarlo con la tua parola amala i e Vir- 
gilio col tao parlar» onesto riesce infatti a sottrarlo dalle per- 
secnàonì della Lupa. Ma come ? Col &rgli intraprendere il 
via^o de' tre mondi teologid seconda la dottrina di Roma 

• Satpendre lei Irasaax t la frase t««nick che veggo nikU ne' libri delT 
ordine aegreto. Coler the aon iBMpeiì isdicm perda un tempo dlffldle la cui 
quelli aveino nupsnda Im traeaux. 

t " L'enceintt dn maraiati lignific le Krin -que l'ou doit avoir ì ne pai 
•e liiiier auiprendre, et A ne Ibìbsct rien trantpicet des myslèrcs qui doivent 
etre ignoris dea prorues." (Mofon. Adonhir. p. 3.) "Sept portei con- 
dntient au centre, nombre mjilique et reapeetable.,. et ce n'eat qu'sprès 
avoli dèpaué les premiim encelntei que l'on ai^ersidt e&Bn la Inndtie." 
(EudleFlamb.) 
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Papale*, dicendo che "non v'era altro modo." (Fnrg. I.) Onde' 
Dante di chiam ch'n si diè a Virgilio per sua fahte. 

Ecco r introduzione della Vita Nuova. Dante al vedere la 
SUB. donna gentile (fi nohil anima d'ingegno, eh' ci più in là di- 
chiara essere il numero nove, tre via tre, e Eimilitudinc delle 
tre persone della Triade Sacrosanta) sente Ire spiriti parlar 
latino dentro lui: uno dì essi ti compiange d'essere impedito, 
talché piangendo grida; "//cu viisfr! quia impeditus ero dein- 
cepsì" un altro es])rime da chi gU derivai' impedimento, talché 
tremando aclama : "Ecct Deu8, /ortior me, vaùau dominabitur 
mMi;" cunoltro indica qual è il rimedio a quel male col diret 
"Apparuitjam òealitudo nostra." "La scienza è beatitudine dell' 
Intelletto" (Canvito) ; onde la donna sdenza è la Beùtrice che 
mandoglì Virgilio per retargli salute t e perdò » l'appellò 
"donna deììaeelule." 

Ecco ciò che manifesta nella Volgare Eloquenza; " Siccome 
y uomo ha in eh tre spiriti, cioè il vegetale, l' animale e il ra- 
zionale, cosi corre per tre cammini ; poiché secondo lo spirito 
vegetalo corca la salute, secondo lo spirito animale cerca il di- 
letto, secondo lo spirito intdlcttualc cerca l;i !.iV/ù : oiuk ap- 
parisce esser queste Iti tre gniudi (iun; die trattate in poesia; 

e perciò nel trattare dì esse ho scelto il modo delle canzoni, 
come modo sommo." E vedemmo che, per openuion £ Amore, 
i suoi spìriti ìsitenà fuggirò» via da lui, ed, usciti fuori, anda- 
van parlando della donna sua, per dargli piii salute. E subito 
dopo annunziò che cosa quella donna, numero nave, tiguraese 
per similitudine. 

Ecco ciò che scrive nel parlare del suo poema : " Essendo la 
materia circa cui si aggira il presente trattato della Commedia 
r ammirabile, perciò ad esso queste tre cose cran da ridursi, il 
che ai è inteso di fare nel principio dell' esordio o prologof ; 
poiché il poeta nell' affermare eh' egli dirà quelle cose che vide 

t Nel prologo del poema egli iroitù delle Ite donne eh' eraii nel neto 
(Inilii.); mi qui uw parlu doppio, e finge parlai* del prologo del Pa- 
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nd prìmo cielo, dice pure eh' ei non poti riteaerU a memoria : 
nel qnal detto Bon comprese quelle ire cose ; poiché nell' uti- 
lità di dò che promette di dire ai prepara la beaerolenza." 
(liett. a Con Grande.) 

" Se Ècaltranwnte consideriumo l' intento di tnttì coloro ohe' 
carcano l' utilità, troveremo non eeser altra cosa che la aahtte," 
(Volg. Eloq.) 

Nella terza cantica, per bocca di uno spirito beato, in cui 
adombrJi sè stesso, espone a lungo quell' Amore che fa felice 
il cielo, " Lo BEN che tei contenta qutllri corte il qual BENE 
"gli legge Amore," c lo iitra=2c dall'Jraor torto, per porlo 
nell'amor diritto : tanto che per molte ragioni "Cotale Amor 
convien che in lui a' impronti." Ma se vuoi capire qual eia il 
BENE prodnttor d'un tale Amare, licordati che m mezzo a tanti 
mali della selva Edraggia, ove la dritta via era emairita, egli 
incontrò un BENE, il solo che gli n innanzi agli occkiì e 
quale ? quel Virgilio in cui peraonificò D gei^ che lo salvi) dalla 
Lupa peraecutiice*, quello che gli disse ; "Il mio parlar tanto 
BEN t' impromette." 

E senza molto garrire dirò che un tal BENE è quello atesso 
eh' ei chiama salute ; che u:i tal bene, o parlare, contiene tre 
modi distinti, i quali nel suo poema pari passo procedono; che 
questi tre modi derivano da que' tre spiriti, ohe cercano virtù, 
diletto, BaliUe; onde dice: "Hoeo tria nobilissima sunt; et 
modnm cmtiotam sele^^us ìllis tribvt, tanquam alionun mo- 
dorum svmmam." 

Questi tre modi delle sne tre canzoni, o cantiche, coatitu- 
iscono quella lìngua fì*ft«ue de' dottori trilingui, ohe fìi da' mi- 
tologi adombrata in Beate Ir^orme, nel can tr^auce, nel drago 
iricipite, nel telo triavlco, ndl'oata tricuK^de, nella cetra tri' 
corde, ecc., e da essa appunto Dante ecoccò "Come d'arco tri- 
corde tre saette." 

Trilingui infatti appellavansi nella gentilità coloro che così 
scrivevano; onde riflette il Vecchioni : " Apuleio finge che ia 

* "Tsuto £ amara (la aelia) che poco è più morte; 
Ma per trattar del BEN eh' ivi traisi 

DIrO dell' «Itte «ote eh' I' «* ho Koite." 



494 



DELLB CHIAVI SOL GERGO. 



sogno gli t^parre Inde, e disse di essere in più modi nomi- 
nata : 'ìfeSiatUtriKHguea ftomnunif Stygiam Froserpinam.' Tri- 
It'Kjm'enm detti colora che davsn Ire «ipni^cali olle loro parole; 
e taB enmogl'imziatìdiqaell'iBola, dove ai diceva esacre stata 
rapita ProBerpina." 98.) Dante del pari nel caratteiizzare 
i dottori d'Amore scrisse di loro : " Trilingues doctores in mnltìa 
convenivmt, et maxime in hoc vocabulo quod est Amar." (Vulg. 
Eloq.) E della lor favella discoireado, or qua, or là, cosi si 
esprime : " Est igitur super quod gradimiir idioma tractando 
trifarium.—Trifai-io nunc exeunte nostro idioiiiate, ^ccundiim 
quod trìsouìim factum est, cìiin tanta thnidìitilc cunctaraur li- 
brautes, quod kanc, viil islam vel iliam partem in comparando 
priepoitere non audcmus" (ivi) ; e licenzia una canzon d'Amore 
col dire eh' egli lia scritto in lingua Irina. E' bea vero che uell' 
impiegare le allegate espressioni ei procede ai guardingo e Cim 
tanla timiditate, che, a fer barbaglio ai profani, le intorbida con 
uno scialo di quelle parole eh' ei chiama rabbuffate e ludiche*. 
Prima norainai rimatori d'Amore, provenzali, franceù e italici, 
e poi gli appella dottori trilingui; prima fa uno strano guaz- 
zabuglio di tre idiomi, e poi dice avere scritto in lingua trina. 
Ma se la critica lo avesse garrito d' improprietà e di ati-ava- 
ganzB, egli avrebbe sicuramente risposto : £ credi tu eh' io 
non sap|ùe, die trilingue suona che parla con tre lingue, e non 
già ohe ha acritto in una iéOa tre lìngoe ? Le^ Apuleio, ed 
ei li diiìl chi sono ì trilingui. E cxedi ch'io non vegga che 
qnél mischio di tre idiomi è cosarìdtcola? Ricerca porchè io, 
uomo dotto, mi non yalnto di quel vocabolo improprio; ricerca 
perchè ioi nomo grave, son ricorso alla puerilità di quella mi- 
sdùatoia ; e Tediai eh' io Jion sono nè sciocco nè aromatica. 
Senza qne* lifùeghì non «nà potato informarti ohe soa pur io 
dottor trilingM, Mettìd buoni occhiali, e scoperti che avrai ì 
tre sentì nel mio poema cesserai di rider di me j e che tì ùen 
tre sensi te l' ho indicato io medesimo, co' tre spìriti. 

■ Udiema da lut medeetmo una curiodulma dktinilone di paiole, fra le 
quali re ne hanno delle (wJtfiut» e delle raiìafffat4 ; e moatretema peicU 
le sppellaeu eoe). 
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Se rAlighìeri espresae n6, ncorse armena al parlar dopjùo, 
ma il Vergerlo lo disse del Petrarca senza sì fina induBtrìa : 

Il triplici ore dichiara Mcsser FraiicMCo dottor trilingue, e il 
materno slamine jiKlii:a Iei. favella natiii di cui fù uso nel canzo- 
niere, che contiene ankdos amorcs ; e le cosi dette tre sorelle, 
cioè le tre canzoni di lui che trattano degli occhi di Laura, mi 
daran ragione. 

Si legge nel catechismo del primo grado dell' ordine segreto s 
" D. Qu'aTezrTons entendu ? 

" R. Une trompette qui fiuasìt retentìr l'air de choses sub- 
lìmes, et celà d'une naaière elaire, qooique incompréhenai&h. 
. " D, Comment parloiC cette trompette ? 

"R. Par trois louches*." 
Ecco appunto il triplici ore con cui cantò l' amante di Laura. 

A tale BÌ è ^nnto clie vi fa perfino chi diede alla donna al< 
legorica tre nomi succesfdvi, secondo i tre gradi ascendenti, e 
que' tre nomi rispondono alle tre donne di Dante ; il che può 
vedersi nel famoso sogno àìPolifilo, che suona moltiplice aman- 
te : lavoro pììl lungo del Dantesco, e più enigmatico ancora, il 
quale ha per titola : " Le tableau des rìcheB inventions, cou- 
vertes i£u voU des ttmtea mumvuses f." 

Ag^ungerò che questi tre nomi, dati alla stessa cosa can- 
giata in donna, è di antichissima pratica segreta. Siamo in- 
formati dagli annotatori della Buccolica Virgiliana, che Roma 
avea tre nomi diversi. llTauhmann, nelle sue glose sulla prima 
egloga, alla parola Amaryllida, scrive così : "Amarylììda Ser- 
vius de urbe Roma interpretatur... nam, ut auctor est l'olitia- 
nas (lib. i. ep. 2.), Roma triplici olim jiowiÌne insignitiv fuit : 
vulgato Roma, arcano AmaryHis, aacro et rituali Anthusa." 

• Les Frsncs-Mafons. Amsler. 1774. 

-|- Quest'opera fu scritta originalmenle In Italiano, nel qualtrocento, e fu 
pot tradotta in fruiccK col dtcta qui eipresio. Eua tratta, come dicono i 
ciitld, HAatn t i'^TChUttlara i tutta l'arte SAmon In esa è cUo», tntt'i 
«tgnii diltAràiUttura fi khm cifMU ] • ne parleremo quando dia lU. 
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Circa quest'ultimo però non tutti convengono, ed è probaliile 
che abaà perduto sei sHenzio de' misteri, poiché il rivelarlo era 
gravìsàmo delitto i di ohe donno nalampoFUnioeSoIino*. 

Aggiungerò ancora che come tre senù includevann nella 
Ungua sacerdotale de' Pagani, così tre modi di ecriverla aveon 
coloro che l'usavano, quasi triplice difesa contro lo scrutinio de' 
curiosi. Tre ia fatti ne annovera Clemente Alessandrino appo 
gli Egiziani, cioè la scrittura geroglifica, la sacra a Valfabctica 
(Storm. V. 4.) ; e di case parlan del pari Porfirio nella Vita di 
Fittagora, e Diodoro Siculo Gib. i. e iii.) ed Erodoto (li. 360t. 

Or posto quanto in questo capitolo finor dicemmo, ei diviene 
manifestissimo che que' modi di parlare, espressi da que* tre 
epiriti di Dante, esigono chiavi conispondentì. Ed eccoci di 
esse a far ra^namento. 

Tre sono quegli spiriti, e tre i lor modi di parlare ; ma do- 
vendosi il primo modo, cioè il letterale, prendersi come suona, 
risulta chiaro eh' esso non ha bisogno di chiave ; quindi le 
chiavi earan due e non tre ; e di due in fatti Dante ci signifi- 
cherà il valore e il mapstero, dette da Ini chiave d' argento e 
chiave d'oro. Nè solo nella Commedia le dipinge, ma fin nella 
Volgare Eloquenza le acceima. EÌ narra quivi i suoi orali col- 
loquj con Giotto Mantovano, e scrive ; " Gottus Mantnanus 
euas multas et bonas cantionea nobis ore temi» intimavìt. Hic 
semper in stantìa unum Carmen ìncomitatum texebat, quod 
cìavem vocabat ; et ucut de uno licet, licet etiam de duobua," 
(Vulg. Eloq.) Ma le molle e buone canzoni di quel compatriota 
di Virgilio e Bordello non sono a noi pervenute ; e quella chiave, 
d'oro o d'argento che fosse, sta nel fondo dì Lete. 

Due dunque debboa esser le chiavi; e pria di volgerle e ri- 
volgerle, cade in acconciò il notare quanto poca ragione avesse 
il Sismondi a rider di coloro che nel Romanzo della Rosa sodo 
la prima allegoria ne cercavano una seconda. Noi ih gli Ì&- 
cemmo rispondere da Sineùo con quelle ponderose sentenze ; 
e qui gli fuem rispondere ascora dal Platoitisma Svetaio che in 

■ FUn. Ub. m. cip. S. Sol ttp. 1. 

f Vedi aaeb» per quMti Ire modi di tcrlvere il Laricer, note ad Eiotloto, 
p. I3S, e Benlunino CoDKant, De l« Bell^D, etc. voL il p. 116. 
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fittto à'Jinor Platonico dee valer qualche cosa. "L'iill^garie 
est UDe figure de language par laquelle on énonce une cbose 
et oa eo insinue une autru..., mais, pour expliquer la chose, il 
&ut icmarqucr qu'il y a deux Eortes d'allégories; l'nne oùl'on 
cherche des idées populaires et &iiiilières, pour B'accomoder & 
la portée des aimples..., l'autre où les théologieos et lee pM- 
loBOphes apécnlatife affectent le sena myatérienx," (I^. 100. 
140.) £ mostra altrove che queste due spede di allegorìe si 
contengono spesso nella medesima leggenda : Ì molti si appagan 
tanto della prìma che non mai cade loro in mente esservi sotto 
quella un'altra riserbata a pochi ; e cosi l'allegoria popolare 
sen'e di difesa alla misteriosa. Precisamente il precetto di Si- 
nesLo : "Si pong;i un senso avanti l'altro, e prima del migliore 
il peggiore; cosi i più di quei che leggeranno vi rimarranno 
presi, né sospetteranno che ve ne sia un altro di maggior peso." 
Ritratto fedele di quanti finora lessero Dante! "Pourlesanges 
mémesìly a tkuxtata ìnf ernes, le Epìiìtuèl et le céleste, qiuest 
encore plus interne et plus sublime." (Svedenborg.) 

Asserinmio, e '1 proveremo, chel' attuale societìl segreta, di 
cui in più d'un luogo parlammo, deriva da quelle del medio 
evo. Scrittori informatissimi, anzi dottori profondi di quell' 
ordine medesimo ci assicureranno, che i Liberi Muratori de' 
tempi nostri scendono daiTemplaij, Patnrini, Albigesi, Catari, 
ecc. de' tempi che stiamo considerando ; e già udimmo che al- 
cun di loro reclama Dante e '1 poema di lui come proprietà di 
sua famiglia arcana. A prìiove ineluttabih riconosceremo eh' 
egli ha rosone. B pria che ad altro procediamo, ci piaccia 
udire alcuna cosa intorno al linguag^o di quella sodetà. 

" n faut convenir qne de toutea les cérémoniea que cette so- 
àété a inventées celle du language par dgnea est la plus myaté- 
rieuse, la plus difficile et la plus aure. On a grand soin de n'ap- 
prendre ce language qu'a un très-petit nombre de personnes, 
et de borner le mérite des membres ù celle anique connois- 
aancB, qui est regardée corame une peifection sana égale. Ce 
sont des allégorie», des emblèmes dont les Franca-Ma9ons se 
aerrent pour v(»ler lenta dogmes ; o'eet un language ù parti- 
cnlier, que Ica pro&nea n'y comprendroient rìen du tout, quand 
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mème onvoudroit l'employer avec cnx. Oii va d'iiU.'gorie ea 
allégorie, de symbole en symbole, prdsentós aous autant de cou- 
leun différentea que l'aic-ea-ciel en offre b nos yeux. Par cet 
ut OH ezamine la cqiacìté dee asi^nuu, auxqads on présente 
le but sona deux focea difiifrentes. L'ime ofire aux yevx des 
membres des cérémonies extérìeures; l'autre présente à lenr 
espril un vaste champ de médìtatìon sur ces cértìmanies, et une 
90urce féconde de conséquences qui en découlent néceseaire' 
meut. La premiare, quiu'o. rien que de matèrie! et de sensible, 
aert à bercer et à emlormir les perita eaprits, qui a' arrètent à 
l'écorce, laute de pouvoir fa percer. La seconde, toute Hpirì- 
tuelle et abstraite, est la nourriture solide, reservée aujc eaprita 
capables d'approfondir un sujet, et disposés à ndopter lea vueo 
de l'ordre. Au moyen de ces deux pointa de vue (que l'on aait 
distinguer et eéparer de fin^u que l'un peut étre présenté et 
con^érg indépendanunent de l'autre) il arrìve que la plus 
part dei raembres decenne à plòn le premier, tandia que 
l'autre demeure caché à leurs yeux sona le vml obacure dea 
métaphorea. Une scrupuleuae circonapection tient l'ordre en 
garde contre tous ceux en qui il ne remarque pas dea slgnes 
certains de vocatìon aux gradea aubUnies*. Lea Architectea aont 
lea éeuis dépositairea du système : on n'en fait part aux autres 
qu'à proportion qu'on lea remarque portós à l'adopter, et ca- 
pable de la soutenir, C'est ainsi que l'on proportionne dans cet 
ordre le dogme à lacapacité; et que pouren facilitei les progrès, 
et en faire connaitre plus ou moina l'importance, onl'a dietribné 
en class es difiSrentee. On adopta nne alinone pouT couTrìr et 
déguiserle fond d'une doctrine qu'on avoit enne de proportion- 
• " ftCri' Iriiiiiip, icirii'i toii5 lei profanis, et louvenez-vous queioua ce 
nom iiniis <',Mii|.r<'iio-~ : l/i>,«(fsqui ne aont pas honoréa du nam de Maitre 
EIu:" c<i,i L.r.j .li ijm-.L i griiiio, (Mayon. Adonhir. parile U. p. S.) Pra- 
tica a mie li i>--im[i e qucalii. "Les prétrea ae se niÉttaient pas en garde Beute- 

surcuiraimca. Los buddh-iaiona de Ws hiérorcliics nui Indeaelen Egypte, 
contmc dana Ics Uaulcg, avutcnl pour cfiet naiurol de CKher mix rangs sub- 
alteraea les ucrebi lei plus impurtans. De 42 livrea de Mercute Trisme- 
gUte les 36 premieri n'iUnent connus que dei claues supirieures." (Ben], 
Cmutap.clt) Clemente AIesiand[lnD(Starm. vL),Selitaldt (pp.TSelM) 
ed ftltil dlcon lo iteno. 
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ner à la portóe de'chaque claese ; afin que chacune d'elles eùt 
la portion de morale qu'il convenoit de lui dtìbiter, et que ccs 
clasges fiissetit comme eutant de dégrés, qui umenassent peu i 
peti l'aspirant à une connolssance plus parfaite. C'est aiasi que 
se communique issensiblement cette lumière qui doÌt éclairer 
l'umveis; onprend tonjouTsbìen gaidede lapréBenterbnuque- 
ment, dans la uraiote d'étonner des esprìta bvp fbìbleB d'idiord 
polir nn feu bÌ vif et ai per^ant, dont on ne lalBse échapperde 
temps en tempe que quelquee rayons, pour occoutumeT l'oeil 
insensiblement à le aoutenìr*." 

Tutto ciò eh' è qui detto di questa società segreta dipìnge 
quelle di Egitto e di GrecUi, e può applicarsi al poema di Dante, 
poiché un tal poema È un mero prodotto di una tal società. Ed 
è qui bene di ricordare che, sìa qualunque il guardato segreto 
di questa società (ch'io credo d' indovinare, come dirò), e sien 
qualunque le sue finzioni (che vedemmo e seguiremo a vedere), 
essendo ella nata nel quarto secolo della nostra era, non potrà 
mai, Dcppur d' un fiato, appannare la verità sfulgorante della 
religìon di Geaù Cristo, eh' era stata al mondo rivelata ben 
quattro secoli avanti. Colóro ohe pensano di potere con soi- 
mierie ingegnose &r onta alla sua divina orione non sono meno 
stolti di quegli altri che credono con la filosofia poter supplire 
al Vangelo. Un famigerato pohtico, non ha guari morto, ben- 
ché tenuto per libero pensatore, scrive» negli ultimi anni di 
bua vita; " Ce n'est ni corame raisonnahle, ni comme revétue 
de formes régulières, ni comme utile à ses sectateurs, mais c'est 
comme divine, que la religion peut ètre acceptée d'une notion : 
quond l'utilité est mise dans la balance, elle flétrit la religion 
de aoa a^pui tenestre ; qnand la religion est nn ìnstrument 
del'état, sa nu^ie estdétmìte. FeraiitidonB>nouB bien, que ce 
n'estpasrabsence de la religion, maataprésaweaveclal^erté 
politique et reUgìevgt, qu'il fast invoqner comme la Bouree 
nniquedetausleapiogrèaìntèllectuelB, ansdbienqnedetoutes 
lea vertos. Là oÌi le pouvoir des coiporationB aBoerdotsles 

■ Lei Fianct-HB^ODK eie. Amiterd. ITTI. Queita e uno ds'più «ndchi 
■critlit compRiri In Suropa, a dare in aperto qa^lcbe Idea di qoeita w^là, 
cb'anui Bvanwta ognoia fra l'onilite del piii aaolata ^niio. 
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été détiTlitiiìir U' c]ijs]nitÌ5nit, l'ijspÈci; humaiiic n'y a rien gagn^. 
— De toutes lea formes que le sentiment réligieux peut revètìr, 
le Chnalùniame est la plus satufaÌNUite h la foù.et la plus puie. 
Tel que l'enseignait aoa £via auteuT> il appuae tontea les doa- 
lenre de rame, ÌI respecte toutes lee lìbertéa de l'intelligenee, 
en la delivnmt néanmoins de l'augoÌBBe du doute; et depnis le 
palaia juaqu'à la chaumière, dans sa eympatie ingénieuse et 
yarìée il ofire à tona les consolations dont toua ont beeoin. 
luEdtérable, et cependant fléxible, il grave dans les ctcura 
lee vérités eBBentiellee, et il accueillit le tribut dcs sióclcs. — 
L'Erang^e est cette doctrìne célestequì n rendu ù )'homme sa. 
liberté légit^me et sa dignité première." Parole di Beniamino 
ConstEQt soa questo*, e le iirtferinnio a qiitUe di piL scrit- 
tori, affinchè, come la forza dcH'evidenKa gli.'Ie ftrfijipò dalla 
penna, così la forza medcHima le scolpisca nell'aitrui mente. 

Leggesi in un libro di fresca data ; " Le secret de la Ma;on- 
nerie est tellement inviolable, qa'iln'B jamais été ^ ou confié 
à personne. Ceux qui s'arrétent à la superfide des choses 
pensent que le secret consiste en mota, signes et attouchmeoB; 
ou qu'enfin le grand mot est au dernier degré. Erreur. Celai 
qui devine le secret de la Franche -Ma^onn cri e {car on ne le salt 
jamais qu'cn le dcvinunt) ne parviennent à cette coonoiEsanoe 
qu'à force de frt'qucntcr ks iogcs, qu'à force de réfléchir, de 
raisonuer, de compa,rer et Ue dóduire. Il ne le confie pas à son 
meilleur ami en Alaetimierie, car il sait que s'il ne l'a pas de- 
Tiné commt luì, il ii'aiira pas letalentd'en ttrer parti, dèa qu'ìl 
le lui aura dit ii l'orcilli:. Il se tait, et ce secret est toujoura 
secret. Tout ce qui se faitenloge doìt étre secret; maiscetuc 
qui par une indiecretion malhoiméte ue se font pas un scrnpule 
derévélerce qu'onyfoit, n'ont pas r&vélé l'easeutìel: ila ne le 
aavsien t pas ; et s'ils l'avaient su, certes ils n'auraient paa révélé 
les cérémonies. La sensation qu'éprouvent aiijourd'hui lea 
profanes, c'est-à-dire ceui qui ne sont pas ma^ons, est de la 
mSme nature que celle qu'éprouvaient jadis ccux qui n'étaient 
paa adnùs aux mjstères qa'on célébrait àEIeusis en l'honneur 

* Tolte àM'optmmtìtoì&la De la Bellgioneimtidiritdaiata Starci, Iti 
Farm tt tet Daihppemeat. 
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de Cérès. Dana ceB mystères on garda loog^-tema un eilence 
impénétrable, à cauee de la vénératìoa dont ila étaient l'objet. 
Au reste que pouvait-cm lévéler ì Lea trois mots que le Héro- 
plumte diaait aux ioitìés; maù à qnoi cela abontÌMiut-il ? A 
deshoDorer l'indìacret: car il ne rév^Iait qne des mota bar- 
bftres, inconnua du vulgaire." 

Ma quando vediamo che questa società cambia Ìl nomo alle 
cose, talché dicendone una ne intende un'altra*; quand'elln 
stessa informa i suoi alunni che per ben capire quel eh' ella fa 
e dice lian mestieri di una chiave, talché il grado die porta 
questo nome È uno du' jilù sublimi e de' più riserbati cui ella 
gli addestri ; quand' ella medesima dichiara che tutto il suo lin* 
guag^o è simbolico, sì quello che colpisce l' orecchio, come 
quello che ferisce V occhio, talché segni, tocchi, picchi, paeù, 
colori, ore, anni, numeri, lumi, suppellettili, tutto inaomma ciò 
eh' ella im[àega ha un segreto significato ; qnand' ella confeua 
che il suo varìibii sistema figuiatìTo è tutto modellato su quello 
della scuola pittagorica ed egizianaf; che altro a noi bisogna 

ce doni on se aett au hanquet change de noni ; ics verrea y soni nommés ch- 
«wu, lej bouteilles iorijuej, le vìn rougc paudre Tougc, le vili lilaiic pivàre 
furti, i'eaujumdre bUaichti le pain se noiniiir pierre ùrule ; les nirU, qiiels 
qu'ila soyent, l'appellent malerlaux, les liiniiSrpB étoiks, Ics assieites luiles, 
lueoateaurffaliwf.etleseliai/e." (RC'ciicl] Pitc. de hi Ma^an. Ad^nliir. 
psTun Chev. de toiu les Ordj'es Mapanniqucs, patt. i. p. 28.) Ogni sosti- 
tDiione i Atta con un perchf, come pnò sentirsi nelle lUtle lostituite a can- 
dele, nella p'tfni britla eoatltuita a pane, ecc. 

f Ne adicmo alOvie la conftiriane, desnnla da^i Stein catectilsmi lì' 
tuali, e caaftrmatii dai dottori della scienia occulta. " Dai» noi (empiei 
tout est Bjnniwle " e una delle lor canzoni favorite ; e uno de' lot liliri piil 
autentici, nella precedente noia citalo, scrive cosi; "Jeme croiaoliligÈ d'as- 
suier tei, que tontes les réclierches que j'ai faiies in'oni plus qjic convainca 
que la Maponnerie tire son origine dea Egyptiens. Les magcs, Ics prètto 
et les pbilosophea, réunissoient enlr'cuK louies les scicncei de co tema-là, 

pr^ugés, ìl est indubilahlc que leur docirine ii'ttoii qu'une llicologic ng- 
tutelle, fbndée sur le eulta et l'adoratian d'une Divinité suprème, ainsi qu'Ar- 
Nobe r> Témarqof." fi segue a mostrare che alunni di questa seuala Airono 
ipiit grandi Ic^slolorl e fllwofi, fta 1 quali Oi&o e Plttagora, ehe vi vengono 
con puticolaiiu cBiatterbiati. 
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per cono ecere, almeno in generale, qual aia il sua vantato mi-. 
Steno magno ? Esso suà prìmieiamente quel lìngnag^o artifi- 
cioso che già udimma, pràcliè eUa "a grand som de n'apprendre 
ce language qu'il un très-petit nombre de perBonnes, et de 
bomerlemérite dea membres àcette mique connoUaance,t\pi est 
regardde cornine «ne perfectian sans fgale." Secondariamente 
sar^ il confondere per mezzo di un tal linguaggio la dottrina 
rivelata con U filosofica, confennanilo forsu l'una con l'altra; 
e-di spiegare tutta la legge di Crìato con quella di natura*; tal- 
dièBeilVangeloc'ìnculcaidue santi amori, verso Dio e verso 
l'uomo, la ragione dmeni ad amare nell'uno il padre nell'altro 
il fratello, senza fer dìstìnaone de' diversi paesi, o de' culti 
dtfièrentì. Quest' era appunto la sapienza auticbissima delle 
scuole segrete, ohe col dogma eccelso di un Dio mino, creatore 
dell' anima immertale, raccostava la natura umana "H" divina, 
e compenetrando quasi teologia e pucologia, facea dalla teosofia, 
derivare la filantroiùa, come retinone universale di tutta la gran 
famiglia a cui apparteniamo, sparsa sulla terra tutta quant'essa 
è vasta. Ma perchè ceìar ciò con tanta gelosia? Per mera ra- 
gione politica, s'io mal non mi appongo. 

EUa insegna che l' uomo, per essere vera immagine di Dio, 
debbe essere eguale ad ogni altro suo simile, perchè Gesù Cristo 
d ha dichiarati tutti figli di un padre, di cui egli solo è Ìl primo- ■ 
gmito in questa vita mortale, prìmogenitus ntorluoTum. "Enfin 
le voile se déchire : l'adepte apprend que jusqu'alor» la vérité ne 
lui a été manifeetée qu'à demi ; que cette libcrté et cette igaUté, 
dont on^lui avoit donné le mot & son entrée dans la Ma^onnerie, ' 
consistent à ne reconnoitre auoun supérìeur sur la terre ; à ne 
voir dans tona les rois et les pontifs que dea hommes égaux à 
tous les aulresf." E perciò Dante, purgato di tutte le caligini 

• O^llo confessalo fin in libri aulciitii;!. " La Ma9onncrie n'est que la 
réligion àe la natuie." (Macon. Adonliir.) " As masms we only pursue the 
liniversal religion, or ihe teiigion of nature." (Ahimnn Raion. ) 

f Bmuel, Hém. pour aettir A l'Hiet. du Jacob,, pari. ii. p. SOS. E lo 
■teBsiauma risulumento donno altri libri, come Le Tiletcopt de Zoraulrt, 
che com^B il cono imitìco del proselito, riTMiendolD di RojitmU «I P«it- 
^fieat. 
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del mtmdD, aente dira dal gergo allegorico, personificato in 
Virgilio: 

Tntlo t' ha qui eoa Ingegno e con arie .. 
Libero, dritta, (EDO £ il <SD arbitrìa, 
E Edio fora non ikre a, tao Benno ; 
Perch'io te «opra te corano e milrio. {Patg. xirii.) 

Cio&, Do a te sopra te medesimo la corona della potestà tempo- 
rale e la mitria delia spirituale. Or senza che altri entri a di- 
Ecutere se questa teoria astratta possa ridvirsi a vera pratica, 
ognun vede in easa Y origine dell' odio dì chi riuniva nel punto 
steeao le due potestil su gli altri uonnni, e l'orìg^ della fiera 
sua persecuzione contro coloro che la professavano. £ quando 
avremo scorto ohe la scienza occulta, nella sua versatile natura, 
si vale del linguaggio dommatico per esprimere un tal sistema 
politico, for^L egli stupore che venga coperta di veli ? brà stu- 
pore eh' essa non vada a sangue di coloro che debbono temerne 
gli effetti ? Quando ci saremo ricordati die Manete, divenuto 
per illusorie convenzioni il regolatore del cielo e della terra, 
trino di persone ed uno di essenza, cangiò il mondo dì quaggiìi 
in quello di lassù, i suoi proseliti in angeli e s]ùrid, i gradi 
della setta in óeli e pianeti, e cosi vìa ; quando ot Baremo, e 
per istorica antwtà e per critico esame, pienamente convinti, 
che Dante aveva adottato le stesùssime finuoni, talché fu te- 
nuto edaocusabicomeFatBiino, cioè della setta Abuiichea, eoà 
aDora segretamente propagata ; quando, dico, di tutto ciò aarem 
convinti, non ci farà piil maraviglia Ìl sentir dire da lui mede- 
simo che il suo poema ha due facce, l' esterna e l' interna, se- 
condo la lettera e secondo l' allegoria ; che il suo canzoniere è 
della stessa natura, perchè ha il dentro è il fuori ; eh' egli per- 
ciò ne sorisse un comento per " mostrare la vera sentenza di 
gaeQo, ohe per alcuno vedere non si può s' fi non la conta, 
peroV è nascosa sotto figura d' allegoria ;" che però il suo co- 
mento è u» po' duro " la guai Atrexta per fuggire maggior di- 
fetto, non per ignormsa, è da bd peitsalif," perchè "palare 
tponendo triqipo a fonda pare non ragionevole*." End fare un 
tal cemento (furo, va con un diùnrolto gioco dì bussolotti, sostì- 

* Convito, tnrtt 1; 
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tuendo cosa a cosa; "per cielo intende la «ctnua e per cùli le 
sciente," le quali son iette, divise in tre e quattro, dette del 
Trivio e del Quadrivio, e cangiate ne" sette pianeti del cielo al- 
legorico*; " per cuore intende lo segreto d'entro \" "per doma 
jrenfi7e intende la nohil Anima;" Catone £gur& Dio, e Mania 
figura la nobil Anima che toma a Dio ; e cosi di altre sostitu- 
zioni, fatte sul óstema dì quella ecuoia, che confessa di avere 
uà Unguag^o allegorico, e ai assevra discesa da quelle an- 
tiche. 

Avrei voluto chiedere a Dante ! Foicliè per quel tuo Inferno 
intendi questa mondo ove óamo viatori f, dimmi, di grazia, 
qual è mai il capo di un tal Inferno □ mondo lì E se quella 
legione di spiriti è in questa terra, ogni altra ùmil regione da 
te descritta sarà per consegnenza anche qm ; qual psrte della 
terra è dunque il tuo cielo ì Ta scrivi che " per cielo intendi 
la sdenza, e per cieli le scienze," le quali son cose umane ; e 
pél supremo motore di tal cielo e tni cieli, chi intendi tu mai? 
E dimmi ancora, perchè nel dichiarare sif&tte cose hai stimato 
dovere scrivere un cemento duro onde evitare maggior difetto} 
e perchè parli di modo da farci volger ia testa, sino al punto che 
talvolta esclami ; " Non ai maravigli alcuno s' io parlo al che 
pare forte ad intendere, chè a me medesimo pare maravigha 
come cotal produzione (dell'Anima nobile) si può pur conchin- 
dere e collo intelletto vedere ; non è cosa da manifestare a lin- 
gua, lingua dico veramente volgare." 

Son ucuro che sifbtte interrogazioni lo avrebbero iàtto im- 
pallidire. 6e y" è chi ami vedere stnolti tal nodi, e deaideiì chela 
Musa eleusina gli si manifesti, prenda il consigMo di un gran 

■ A queiM corrtapandano le frt itdte elie montano, e Uquattra che *' ab- 
buuno, Ift dove vengono 1 due angeli dd «no di Maria a «sedare il ler- 
panle inddistoie, uentie pienlava 1* oecnriti In cui d poteva lendert e nm 
tatire t H ci» patteremo pib in li. 
' -f "Poeta agit de Inftmo iato in quo peregrinando ut ristofca mererì et 
dsmeteri poaanmna." (Dante.) 

t SMia caput Mmdi. "Il caporeoloroonda toicedaldrittocamndno." 
(DbqU.) Vedi nella Spirito AnUp, tUmoitrala dienei Papa credead allora 
figuralo 11 PrimitpM lu^ mmdl del Vangelo, e che Dante au quella Idea 
modelli tutta la prima patte del ano poema. 
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conoscitore dell'arte segreta : " Pour que la Muse se révèle à 
lui, il faut qu'il alt, en quelque sorte, d^ouìllé toute san ex- 
istence maiérie/le, dans le calme, dans le silence et dans le re- 
cueillement. 11 faut qu'il se soìt iaolé de la vie extérieure, pour 
jouir avec plenitude de cette vie iiUérUure qui développe en lui 
comme un étre nouvem ; et ce n'est que lorsque le monde pAy- 
«ìpie a tont-&-feìt disparu de ses yevx, qne le monde td^o/pent 
Ini étre manifesté. Il semble que l'exaltation poètiqne ftit 
quelqne chose de trop sublime pour la natnre commune de 
lliomme. L'ei^mtetneni Ai géme ne sanrait s'accomplir, ai 
VAme ne s'est d'abord purìfiée toutescespréoccupationsyul- 
gaires que l'on traine aprèe soi dans la vie; car la pensée ne 
peut prendre ses allea avant d'avoir déposé son fardeau. Voilà 
sans doute pourquoi l'inspiration ne vient que précédée de la 
méditation. Chez les Juifs, ce peuple dont l'iiiatoire est si fé- 
Gonde en symiiyle mystérieux, quand le prSfre avait édifié l'au- 
tel, il y alluinait le feii terrestre, et c'est alors seulement que 
le rayon divin y descendait du eie!*." Chi dietro a questa 
gnida a' indirizza entrerà nella vastissima testa dell'Alighieri, 
a spaziarvi largamente per di su e per di giù ; troverà ivi den- 
tro r Empireo e l'Abisso ; vedrà che il duplice mondo degli 
spiriti, iri. esìstente, altro non è che una duplice serie d' idee 
astratte, corrispondente a una duplice serie di esseri concreti, 
o dòficad o indiarolati ; vedrà che un complesso di cose e per- 
sone, o dewderabile o riprovabìle, è ivi cangiato in un Paradiso e 
in un Inferno; che una donna mistica, ivi nata, cresciuta e morta, 
dall'alto scende e dal basso risale, quasi a coUegare in sè me- 
desima que' due mondi ; che il fattore di un tal universo ideale 

* Tlclor Hugo, Litt&state et Philosophle mElées, voi. ii. p. 88. Questo 
■Utora -rfiente ha scritto ijuilche opera con senso ttoleriea ed eiolerìco, nillo 
•teniieinio •iatenia di Dante, e dulia raedcsiina scuola proveniente. MoUis- 
•imi rhan letta, ma quanti son quelli che ne bua penetralo l'intimo ipiritol 
Forse di dieci mlU un solo. E pure quanti la leggono danEii a credete di 
capirlal Io mastTerii, quando che sia, esser quel pexzo d' Archilellura un 
>ero laberinto, di eoi sol qualche tarisuioo Teseo ha il filo regolatore. 11 
Dedalo eh' è rivo (dè Io personalmente il codomo) mi smentisca se puA. 
QubI sia poi n binwmbre ftUnobuiro Iri chiuso, s ne' reeondm penMrall 
cautamente ^platlalo, lasceremo « lui U penderò di nwsttario- 
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parla di eè come fosse il fattor del reale* ; che 1 lofcmo c 1 
Paradiso eh' eì dentro sè inunaginò, e fuori di ee espose . ben di- 
versi da quelli che per tai vocaboli intendiamo noi. son meri 
fantasmi allegorici, architettati sul disegno di un amica scuola 
orientale ; che l'arte di sìilatta sonola modella le sue illusone 
creaùom sull'esistente astenia cosmologico e sulla dommante 
dottrina teido^ca, con tanta finezza, obe ra^onando di coemo- 
gtafia aooomoda le sue immagini alla natura vem, discorrendo 
di teolo^ accomoda le sue figure al dogma ricevuto : dal che 
deriva il quasi invindbile inganno di chi legge. "Les Magons 
sentìrent lanécessité de cacher leur travail soua des emblèmes 
dontles rélations extéricures n'offrent que desidées religieuses 
et vénéraWes :" parole proferite in alta assemblea dell" ordine 
dal ot^ di essat. "Les Chrétiens ont été la dupe de cette 
philosopkk orientale, cn prénont & la lettre une mdthode pare- 
meni allégorigue:" parole del Platonismo Svelato (p. 64.) cheei 
applìcon benissimo a chi si fè illudere dagli amanli platonici, 
e massime da Dante. Nè è maraviglia che i Cristiani siensi 
hai ingannare da chi nulla ha lasdato d' intentato per trarli 
nell'inganno. Onde, quanto retta e vera mi paia l' addotta 
riflessione, per altrettanto ingiusta e immeritata mi sembra poi 
qnest' altra ; " On s'est hurté contre cette phihsopkie orientale 
qui allÉgorisoit tout, qui spirltualisoit tout, qui pcTsoniiifioit 
tout : et c'est par un poreil tìgarement que le Platonismo gros- 
sier a pris au pied de la lettre ce que le Platonisme deliéX 
n'avoit dit qu'en allégorie. Qu'on nous vaiite après cela le 
bon sena et la pénétralion de notre siècle, qui est assez sot pour 
donner dans tout«s ces chimères." (Platon. Dévoilé, p.l92.) 
Or vediamo se la società secreta attuale, discesa da quelle 

• L' Infèmo creato da Dante è da lui introdotto a parisro coel i 

Fecemi la divijia poleiiale. 
La somma sapieiisa, e '1 pciino «HKW^ 
Queste pen-ole di colore oscura," ecc. 
f Etoile Flamboysnte, tome ii. pag. 80. 

t Oli Kritlori d' Amor natonleo dividono gli nondm ìa genie grotta e ' 
gente fina, cotritpondend a " FlatonlniK grarìer" e a " Platonisme deUé :" 
coti & DMit^ toa BuberinI, cod illrì, soma pub vedenl nello Sp. Antlp. 
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del medio evo, abbia chiavi o no. Pier delle Vigne c' informò 
nel poema di Dante, eh' ei teneva ambe le chiavi del cor di Fe- 
derico Secondo, e le volgeva e rivolgeva, talché allontanò dal se- 
greto dal suo signore quasi ogni altro uomo*. Ed Ìo dico die 
quelle chiavi non solo Qon sou perdute ma neppure arrugginite : 
appena vi scorgeremo qualche intacco viabile, btto da' denti 
del vorace Saturno; ma quelle di adesso son ben quelle d'allora. 

Poiché l' attuale aotnetà segreta, dì cui mostreremo l' indu- 
tùtalùle derivazione dal tempo di Sante, dice possedere un se- 
greto magno, e dice svelarlo ne' suoi misteri, ne' qnali, gmdo 
per grado, fa avanzare i proaditì bum ; poiché questi misteri, 

• Da que' setlarj del medio evo i quali dìceansi Alchimiitì, l> CMBMet* 
dilaniata Sapone; onde noi Rosaio ile' Fihsiiji (delta cosi dalla mistica AOm) 

Sole [figura dell'Intelletto] : quod dicuiitA'ajjoBsni SapientiumelCUaiictdam, 
qiue d«uditet»perft, et iterimi claudii et non apetil [aileniio]; s ine qua 
Gaiieala dicunt neminem in lioc sa!Culo posse pccvenìrc ad pcrfeotionem 
bHjuj icientic. Artiftcem liiyus Bcientiie oporlet esse suUUissimi ingeaiU 

qua non If cet bomìni loqoL Sdas lutein quod ars Akhimi.-c e^t dunuiit 
SpiiitiU Sancti Llipii ooMer de re uilmBlì, vegetabili et minerati est. 
Auruni noilniin non «itatumm rulgl Non cnres qualis sit ignis, scil boniun 
eit lagere curo patientiit, donec ipirìtua et corpus unum flant, ita ut cor- 
porea flsnt ìneor|iarea, et incorporea, corporeo. Scins quod argcntuui vivum 
phtIOBophicuin, coagulatimi, modificatum propria n^itura, est pater mirabili uni 
rannlum ht^na nugisletli nwtri, el est spiritus et corpus, id est spirituali] 
coipni, quia «nblimanim aacendlt" £ dice e ripete che l'oro, l'argento, 11 
mercurio, Il fiioco, la pleti», ecc. di cui trattano tali Alcbimisti, ^on ben di- 
verd da quelli che U volgo dilama con quo' nomi. E lo itcsso, mutalo gergo, 
poleiin dire I nostri Amanti : la donna, gli occhi, [a bocca, le trecce, i veli, 1 
M9^, i dende^, ece; di coi enplon le carte, indicano cose ben lontane da 
quella che per tal vod ilBnificlJamo e intendiamo. E parimente, cam- 
Uato registro, tempio, colonne, squadra, pendolo, riga, compasso, eaimaU, 
martello, eoe. ton tutta cose mentali, figurate dalle reali, nel llngnaggio di 
questi iUibri mutatoli. Nè senaa segreta Intenaionè canti Dante nel poema 
che IdcUo muove ! dell, " Siccome U febbre l'arte iA martello/' e net libro 
dalla Honardiia acrisie, " Quanadmodum maHens in sola vbtute &brì ope- 
ratur." Son veri fabbri muratori colora die usano qnd gergo architettonica t 
Cod son veri alcbimiiti e veri amanti quegli altri. I filst muratori, graiie 
ai tempi di maggior lolleiania, gettarono h mascheta, a pili non c' illudono, 
ma i falsi aldumisti e i falsi amanti, a vista d^ rogbi ardenti, non osaroRo 
gettaria; e seguono a iUuderd negli scrild che d luci trono. 
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vera ìramagine de' pagani, sono Biottamente ordinati, che il 
gran segreto non è maaifeatato ne' primi gradi, i quali son tutti 
simbolici, giusta l'espresaione de' rituali; ma eccitando la cu- 
riosità de' neofiti, e spronandoli a gir sempre innanzi, non le- 
van la cortina se non ne' gradi vdtimi ; egli è chiaro che i mi- 
Bteri di questa sodetì Bon espiessi in lingua miàtica, ossia altro 
dicono ed alteo ùgnificano. Nè di ciii ia ella un arcano, poi* 
àùb ce ne assicnra fin dal primo grado. Ecco una parte del 
catechismo del grado suddetto, ^nsta il rituale massonico AA 
Dottor Hemmìng, adottato dalla Qran loggia della Gian Bre* 
tagna, e dalla GUprema sna magiatratura (^provato e eancìto. 

" D. Che cosa è Franca Massoneria ? 

" R, E' un peculiare sistema di moralità, velato da allegoi- 
rie, e illustrato da simboli. Gli usi de' Massoni han sempre 
corrisposto a ^ueZ/i degli aniicM Egiziani, i cui filosofi, non vo- 
lendo esporre i loro misteri ad occhi volgari, celavano i loro 
particolari dogmi e i loro princip} particolari sotto geroglifiche 
figure, ed esprimevano le lor cognizioni di governo per mezzo 
di segni e simboli. Fare che Bttagora abbia Btab3ito il suo 
sistema Bopm im aimil disegno E noi già vedemmo che 
tanto i filosofi Egiziani quanto il Samio aveano nn concertato 
linguaggio con cui facean credere parlar d' una cosa mentre 
discorrevano d' un'altra; e vedemmo che le difficih chiavi della 
loro illusoria elocuzione eran date ai solerti alunni nel vario 
corso de' progressivi misteri. Ed ecco che segue a leggersi nel 
citato catechismo del primo grado : 

" D. Per qual mezzo qualunque ulteriore commercio è fra 
di noi tenuto ? 

"R. Per meszo (fi una ciiiatiff, egualmente ungokie nella sua 
costruzione e nella sua operatone. 

• " a Wbat U Fcee-Masonry 7 

"A. A pecnliu sjBtcm of morality, voiied in allegory and illustrated by 
lymboU. The oiagee of the Masons havt eiier conespmdid viith thoie qf Ihe 
amatat Egf/pUmu, vhose philosophe», unwillìng lo exposé theìr myileriu Io 
the Tulgar eyea, conceBled their particulor teneu and prindplei undEt hie- 
roglyphlcal fignm,- and exprened Ihcii nodons «f govtmnunt bj dgni 
•nd ijmbolk Prih«goiaa temo» lo baTs etubUtbed bis iTttem on a dmllar 
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" D. Dove può trovam una tal chiare ? 

"R. Dentro tm arca dì osso. 

" D. E dove giace essa ? 

" R. Non giace, ma è sospesa. 

" D. Permezzo di che È sospesa ? 

"R. Per mezzo del filo della vita. 

" D. Spiegate questo mistero. 

" R. Una tal chiave è la lingua *." 

E eoà la cMmie stessa diviene un mistero, il quale non con- 
sìste in altro che in una metafora convenzionale. Ma questa 
lingua-chiave lìmEine inceppata per infrangibil giuramento; 
onde leg^esi nel secondo grado : " Un orecchio attento riceve 
ì suoni da una lingua istruttiva, e i misteri della Franca Mas- 
Booeiia sono soni e solvi collocati nel ripositorìo di un cuor 
fedele, Istnunenti e suppellettili di architettura, e simbolici 
emblemi Bommamente espressivi, furono dalla fraternità scelti 
IKT imprimere nella mente serie e filosofiche verità-, e ven- 
gono cosi trasmesse, per lunga successione di secoli, non mai 
raggiunte, le più eccellenti massime della nostra istituzione. 
Frat«llo mio, essendovi voi avanzato al secondo grado della 
Massoneria, d rallegriamo con voi del vostro progresso. Le 
miente e non le eaterne qualità d' un uomo Bon quelle che 
la Maseoneria richiede. A nusura che andrete acquiatendo 
^ cogniùoiu vi minorerete nella sodale oonlàbulazi one t-" 
Ed è veramente incredìbile la gelosia con coi celano i lor se- 
greti non solo a coloro eh' esù ahìaman profoui, ma anche a 

■ "Q. By wliBt mtaa Ìb any Amher converaatìon beld aiiwigit ua t 
"A, B; Duuu of a Kjtj, «qrally ringoiai In ita conttmcdoQ and In Hi 
operalkm. 

"Q. Where ù di» Se; fbnndr 
"J. WilhÌD ui arch of bone. 
" O. Where do» il lie ! 
••^A. It do» not lie, it is BuBpendtd. 
"Q. What is it (uipendcd l'y ì 
•'A. The Ihrcad oflife. 
"Q. Expliin Lhis mi/ilery. 
"A. Itiathetongue." 
t Lìght OD Musonry, p. 51. 



510 



SBLLE CHIAVI DEL GERGO. 



que' eh' esBÌ appella» fratelli di gradi inferiori. E' nostra mas- 
sima, essi dicono, " di esser cauti fra noi intomo alle cose, e di 
non mostrEirlc chiaramente si chi sia mnl iitto n ricuvcrlo*." 

Recato un tratto del primo grado, ed un altro del secondo, 
ne daremo ora tino del terzo ; e, a fiir vedere come il progres- 
sivo sistema è nelle varie lingue sempre una, perchè sempre mo- 
desto siili' egiziano, lo trarremo da un altro rituale autentico 
delle logge di Francia Il catechismo del terzo grado, di- 
vìso nelle due sezioni di Maestro e Maestro Perfetto, ofire 
questo dialogo &a capo dell' assemblea e '1 nuovo ricevuto. 

" D. Que roua a-t-on donné en vous recevant Maitre ì 

" R. Les secreta dea Magons et de la Magonnerìe. 

" 7). Bonnes-moi le point parfait de votre entrée. 

" R. Donnez-moi le premier, je vons donnerai le second. 

" D. Je cache. 

" R. Je garde. (Nessun de' due pub dirlo.) 

" D. Que cachez-vous ? 

" R. TouB les secreta qui m'ont tìfé confiés. 

" D. Où lea cachez-vous ? 

" il. Daus le caur. 

" D. y o-t-il «Uff drf, porar y entrer ? 

"il. Om, TtèB-Respectable. 

"D. Oil la gardez-TOUB ! 

" S. Dana nn coffre de coioil, qui ne s'buvre et ne se ferme 
qu'avec dea de& d'ivoire}. 
" D. De quel métal est-die ? 

■ qnolann precetto die leggeat nel grado elte Intitola £1 CKiom dtita 
J/dMoiim'a: "Toba cADtiiiiB snei^uf of thingt, sud not to demoiulTate them 
dearif to luy who are oot proper to reemve them." (Ligbton Hu.,p. STO.) 
Lo iteiio icrìTeTB il Boeciceio di coloro che onipoiigono In gergo : " Non 
denudare le cote coperte mllo velami, anii se sono apparenti eerear il tv- 
prirU con gaaata Indmitrìa mai fummi, e inTOlule agli occhi de' mal dolH." 
(Ve^ Io Spir. Antlp., p. 29.) 

f "Becueil Pr£deDX de la Hafonneile Adauhiramite, contenantle* Ca- 
tichinneB dei qnatree premier» gradeig par un CbeT. de toui lei otdrEa 
maconnique*, dtdiè anx Magona inatruita." (mdladel|ilie, 1786.) 

l " Bf Ibe foory iby ;aa are ta nudentond that yoa eannot open Tour 
heatt with u&ty, bnt at proper timo." (LIgbt OB Haaouy, p. S98.} 
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" S. D'aucun : e* eaf tuie laitgae aoumise à la raisan. 

" O. Etiez-Tous Apprent^ et Compagnon avant que d'ètre 

"R. Oui, Très-Bespectable : J. et B. (Jaldn et Booz) me 
eont conau, ainsi que la rigle de irais*, ce qui met la clef de 
totttes les loges à ma disposìtìon. 

" D. Pourquoi cette ehf vous eat-elle si prémeuse ? 

" R. Farce qu'ellem'aiait connoitre la vrailmnìtre, etqu'ea 
la montrant je puia assister aux trai» premier» travaux. 

"D, Pourquoi la portez-voua à votre gauche ì 

" R. Je veux dire qu'elle accompagne mon caur, od Bont 
renferméa tous les eecrets de notre ordret- 

" J), Qu'ètea-vous yenufaire ìci ? 

" R. Chercher la parole de Maitre qui étoit perdue." 

Fummo iniormati da catecbìami innanzi allegati che il luogo 
dove ai tengono »ffatti dialoghi « chioma la cata del Sole e 
della Luna, e che i sette gradi pei quali.il proselito ascende fi- 
gurano i sette cieli. Or giova udire da chi è stato in que'sette 
deli, se vien 11 usata una lingua unica néU' essenza, ma e! mul- 
tìplice e variabile nelle forme che faccia sentire la necesskà 
delle chiavi. " II n'y a dans le ciel qu'une langue, dont le plus 
cu moins d'étergie est rélatif h l'ange qui parie : dÈs qu'ou est 
admis dans les cieux, on sait cette langue. Les formes varient 
dans les sociétés angéliqaes, selon les fonctions dont elles sont 
chargées; mais toutea se rapportcntau bien publique et à l'ordre 
divin : ces formes sont innombrablcs. La lumière Éclaire Iìl 
vue intérìeurc dcs anges qui apparticnt à l'esprit, et leur vue 
extérìeure qui residc daas lea yevx. Leur langage est la forme 
extérieure de la pensée [Intelletto] et del'affeodon [Volontà]. 
La sagesse dea anges se forme et se perfectìonne par tous les 
objets qu'ila peuventvoir, entendre, toucher, sentir et goùter. 

■ Il Afaeslro include i due preccdciilì, .-Ipprn^ili-'it,- e Cmpngno. 

t Vedi nel Romanio dello Rosa i icgieù, chiusi nel cuore dal nuovo 
alunno d' Amore, per mezzo A' una chiave. Questo cuore, quando i poito 
in liata, (Uvieoe una acatols nem, licconie udromo da un' altra nota non lon- 
tana. E Petmca à HAfìittU vigerti deUaMact CAidtnete«iaSCt»re, 
e diri pure chi la Tolge. 
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Tous ces objctp s'iircordcnt avcc leur sagesse, parce que ce 
sont dea correspondances, des formes reprrsentutives, et toutes 
rélatives à l'inl&ieur <ks anges. J'ai vu arriver dans lea cieux 
dea hommes très-simplea, qui, timt'à-coap participant à la sa- 
gesae angélique, compiénoient ce qu'ila n'avoient pa com- 
prendre, et parlment cornine ila n'avoient j&maù pailé. Cea 
esprìts me répresentment l'Intendement humain cornine une 
heUe /emme, à la quelle ib donnoient une forme actÌTe et con- 
venaile à la vie de V affection ; et its firent de manière qu'on ne 
peut décrire....Des savants de notre terre étoient présens; ih 
ne comprirent rien ù celle n^résentalion. Par cette scienoe on 
aait que nutre soleil* tire son exiatence du soleil spiritual, le 
premier prooédant de Dieu, qui est l'Amour et la Saffessef; que 
]& ckaleur de ce aoletl spirituel est VAmoar divin, et fa itimSre 
eat la Sagease divine; qne la lumière correspcnd à Vlniende- 
meat de lliomme, et la chaleor à aa Volenté; que par cea deus 
goleUa, et par leur infinence et correapondance, on connolt 
llinmme int&tao' et extérìew, et la diffiSrence qu^ y a entre 
le apritnel et le naturel. Dana le sena apiritnel, I'houmb ei- 
gnifie Vatdligence du Vrai ; vskmk eignifie Yt^ectìm du Bien. 
L'amour conjngal étant le marìage du Bon et du Vrai existe 
comme l'homme et avec lui. Le mariage céleste, bien diflfé- 
rent du terrestre, est Vunian dea deux en un móne esprit et me 
méme dme ; c'est le mariage de ('Intelligence el de la Volonté, 
du Bon et du Vraì." Parole son queate di Swedenborg, e le 
ultime si leggono nel suo trattato "Dea Mariages dans le Ciel, 
ou de l'Amour Conjugol Céieate." Siccome ii Ficino e' in- 
formò nel eno Cemento "sullo Amore o Convito di Platone," 
che gli nomini di cui parla eon mtuchi, fimtmne, e con^Hi 
^ambo i temi, cosi anche lo Svedese i» aamcnra che qne* suoi 
angeli eoa maaeii e femmae ; onde in nasenu di loro accade Io 
aposaliào fta Vlntelktto uomo, e la Volontà femmina, per virtti 
deU'^or CWerteì- 

* Vsfrfnlri^doi qnenock't diplnlonellal^^, Isqiuk^iinildcln 
f Per Anton « Saggaxa inteadl umpie Ftlmtà ed InttBttI», caau tmm 
tpìtgbaà. 

J « Lea angea Rnwt donc ttetndUmcQt homme, mah tìfimiOi, miri ep. 
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" Dans nos mystères tout est symbole," (Ma^onn. Adonhir.) 
dicono gli abiutari di questo cielo allegorico ; e Così è : quanto 
sa vede, quanto « ode, e non che i minimi detti e fatti, ma fin 
le mippeltettìli piik materiali, tatto è eimlHdìco a quel loro uomo 
intenio. dÌBtarwBto dall' esterno perbiziairia dì concedone*. 
" On peot leur préseater dee objete matA^i^U et teirestres. 
pouiva qa'ila portent mec eax un caraotère de correspondance 
etdes7mboledeBchoBeaB{aiìtuelIes,-car,qtitùqu'ils pnéBcntent 
un Epiiituel, ils sont cependant aa moibu des imageB dea 
objeta tenestres, s'ils ae sont paa la réalité," Bcnre lo SredeBe, 
il quale introduce uno spinto di que' dèli a dii^ : "Lliabitade 



femmc." L'essere sceso nell'lnrenio, e latiW al cielo, io Dante è fìiijione 
poetica, ma In Sweilen1)0^ t uienlone Btorka, Atta con U maggior serietà 

illudere da quello falsa santimonia, e credellero ciecamente a ciù eh' ei nar- 
rava. Talché <!i!irì ai c'iuiinatuiq di staijilire una numerosa chiesa di sin- 
ceri credenll, menali pel na.o dal fntbo sncerduzln. Scrive il Iteghellini 
nel!' "F.-iirit .In Doline de la Franche Mafmmi'iic:" "Uii des plus illubttea 

luLhétieii di: HkiU-a i Upsiil. A cl'Eic fu. il (■criiil Jcr:i>ii!fin Cil^Ie, ou 

(p. 230.) E c' iufonna chc lo SvcdeSL- " iiLlruduil des anges nuile:, ci /<■- 
iir/™W'an/«rf, jouissaiisdu plaisir de l'amour co.ijugal " (p. 231.): 
e che fra' n.isteri, in queir interna sacerdozio staijiliti, " et dans la marche 
de riiiitlalion, le TuuI-Puissant Maitre donne la vie au néophile, qui aort du 
chaos, et fait sermeul de discriltion che " dans les myslères il est dit que 

sa dignità primitive» par des ttavaux qui luì ont Tait récuuvrer ans droits 
primitils, alors il se rapproche de soa créatcur par une l'ie iiotiveUe specula- 
Hve." Se traserj%~es8Ìnio qui le parole stesse dì Swedcnhorg crederemmo 
udir Dante in persona che ipieghì i niitterì della Vita Nuova e della Divina 
Commedia,! quali sono in loslanza I medesimi. Mostrammo nell'altra opera 
nastra qual folla dt proseliti Soedenborg In Inghilterra; e il Reghel. 
lioi aggiunge die gli scrìtti di lui "sont Eris-répandua en Allemagne, et 
dani lei villcs Ics plus considérablcs." Fatti innegabili che fan nascere do- 

■ " L'Iiomme a été ctéé de manifre il étre par sm iniérieur dans le monde 
■pirìtuel, et par «a atfritar dani le monde naturel : l'int^ileur ne peut te 
fyrmei qne dati* le del, l'eil£tieur se forme daiu ce monde." (Snedeaborg.) 
E perciò r idea di euere tu e ffiìl nel punto ileiM eaprimend con U figura 
de' Oemelli, come iunanii mwirammoi 
z5 
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en est si forte chez nous, qiie nous ne saurions ngir nutrement. 
Nona le fuiaons mèmc avec les hommes ile notre monde; non 
polir lee tromper, mais poiir Iciir inspircrlc dcsir d'acquérir de» 
COmioissBiiceB. Cette manière d'agir irrite la curiusité : Ub 
veulent eavoir ce que ces ehoses signifient, pourguoi nou» tea 
couorons «TtM voile les fait paroUre mtrfa ju'ellea ne sont : 
tiowUurexplifitoM tota cela"." £ per ie^^;ar tutto dò hanno 
senza dubbia bisogno di chiavi, alle quali or torniamo. 

Ne' catechismi mnralorj qui innanzi allegati, si parla deu 
volte di cliiave, una nel grado di Apprendente, l'altra in quello 
di Maestro. Non so se debba intendersi d'una sola chiave in 
due modi espressa, o di due fra lor distinte. Il certo si è che 
due anticamente erano, come ne indicò Sinesio, ne) parlate dfr' 
due sensi allegorici, l'uno che illude e l' altro che spiega. E 
due possiam vederne nelle mani d'Amore anche in figura in- 
cÌBaf: e chi ci ofire una tale e£S^e ci sapere che appunto 
con due chiavi dee dipingeni quel dio allegoiico, secondo i 
Platonici ; poiché " i eonfideraiori della cote del cielo " imma- 
ginarono lassù due parte, una per la quale l'amma umana eece 
nello scendere alla terra, l'altra per la quale entra nel salire al 
cielo ; e ci assicura che cii> volle il Petrarca esprìmere, quando 
cantò di sè medesimo, che Amore 

Dn vciliir ioprw iì (-li im-.i d:,\i- 
l'cc Ip cobt iiior.:ii: 

Che 5on scala ni Fallor, dii ben l'esliino. 
E glopa; "Coti Amore accende queUi animi alli qua] i si accosta, 
onde con infiammato iJesi'rfen'o ci rivolgiamo alle cose del cielo;" 
e asserisce che quelle ali sono " il sollevamento che fa Amore 
degli Animi nostri alle divine bellezze.... perchè ci rivolgiamo 
alla divina luce, e invaghiti della bellezza sua non piiJ stimiamo 
le cose di quaggiù che quanto elle ci sono scala da salire al 

• Lea MurvBilles dii Ciel el de TEnfer, voi. ii. De^ Torres planÉtaites, 
{ 27. Berlin, 1/82. 

t CsTCui (Immugiiii degli Dei Antichi, p. S21.) presenta tie liniulBCrì 
d'Amore miltt iniiune ) nna col fulmliie, l'altro eoa la lita, e 'I teno con due 
chiayL I dna primi rimboU, àat ài Q'mre touuite e di Apollo matagite, 
Gganun chiaramente Potenia e Sagoma, e ha etfltt il tcrto. 
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cielo*." E il Petrarca quasi involando l'uno, e l'altra chiave 
dalle mani d'Amore le consegnò alla sua donna, che gli apriva 
e serrava il Cuoce, o segreto istemofi onde a lei sdamò : 

Dd inÌB Cvr, donna, rana « f olirà cUon 

AvGts in mano. 

£ qnand' eUa volgea quelle cbian VAniaut ^ usciva dal Cbore ; 
e dove Badasse il vedeinmo innanzi, dove pBdammo dell'anima 
e del Cuore ; onde Messer Francesco a Madonna Laura : 

Largata alfia dall' omonue cibait 
L'Amaa esce dal Cor pei H^nil ToL 

Due eran dunque le chiavi poeeedute da tott^idottoiitzìlingm, 

<SaBCun de' quali potea dii« all'altro: 

Lo dd poti' io lemie e dineirare, 

Come tu cai, però nm due fa ehiaiiL (Inf. xxviL) 

Tedeouno che queste medeùme oamnaestievcJmente maneg- 
giate da Pier ddle Vigne che sdamò : 

lo Km colui che tenni ambe le chiani 

Del Cor dì Federico, e che le volsi 

Seriamlo e disserrando si soavi 
Che segreto sao quasi ogni uom tolsi. (IdT. xili.) 

E udimmo che Dante le distinse cosi per colorì : 
Us UDO tnumutl caico alls «a* tpslU 
Per luo artdtria alcun, lenis la volta 
E delta ehiive Uanca e delta gialla. 

La bianca, o d' argento, risponde all' argentea Luna, chiave che 
apre il seneo morale ; la gialla, a d' oro risponde all' aureo 
Sole, chiave che apre il senso psicologico : la prima riguarda 
la Volontà, la seconda l' Intelletto ; con quella si produce l'u- 
tile illusione, con questa si scioglie Ìl difBcil groppo, e non è 
diversa da quella che gli antichi metteano in mano di Ecatc 
tricipite all'ingresso de' Misteri Eleusini}. E perciò il poeta 

* Benedetta Varchi, Stefano Planateli) ce) altri ci faran capire qnale tpeeie 
d'Amore finse questo de! Petrarca, cbe gli era naia da salire al ttih. El 
l' ammpicaia forse per quella eh' era in petto alla donna. 

■|- Vedemmo che Dante identiScò Amore e la aua doniui ; andeocheledne 
diiavi alena in mano d' Amore, o in mano della donna, toma lo iteno. 

J Ne parlammo binanti (Ila pagina ti. 
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pose alla porta della iniziazione una guardia armata, con le 
stessiasime due chiavi*: e facendo che quella guardia, serbasse 
i due araesi del cielo sotto un manto a color di terra, narrò : 

E di nCto da quel trasse line cliiavi: 
L'uni tn d'oro, e l'altra era d'argenlo: 

Fri» eon la biasca e poscia con la gialla 

Fece alla porta si ch'io fui canienlu. 
anendunque l'una d'este chiavi falla, 

Che non ii Tolga dritto per la tappa, 

DlM'egll a me, non s'apre questa eaUe. 
PIÙ cara è run>i ma l'sltra vuol troppa 

D'arte e i'iKgegacì, BTantl che diuerrì, 

Ferchi eim è gialla che 't nodo. tBtgnppa. 

E qìiaiii'arte e quanto ingegno a ciò sì richieda, e quanto supe- 
riori alle nostre forze, ognun per sè il ve^fa ; e pii» il vedrà 
quando avrera mostrato che in periglioso momento la prima 
chiave fu rotta, di che ci renderà sicuri l'amico di Dante che 
fu presente a quella operazione : 

ed altra ne fu congegnata la quale, pria che ben eì volga, fa 
volger la testa. E pure essa, e non altrit, apre l'Amor Plato- 
nico che Dante chiama allo Amore ; onde la figura allegorica 
che a& maneggiarla è da Ini definita : Quelìa 

Ch' ut aprìt TalM 4nor volse la cMaT«. (Futg.) 
E guai a chi avesse mostrata ad occhio profano quella chiave 
prei^iosissima l nel dì del Giudizio ne sarebbe stato punito dal 
Sire Amore, che avrebbe mandata la Giustizia, tanto per gui- 
derdonare i fedeli d'Amore quanto per castigar gl'infedeli che 
per poca accuratezza a\'can perduta la chiave ; 

* Quella guardia, armata di spada (co;l trovo dcecritla quella che sta alla 
porta del tempio de' Liberi Muratori), é detta da Dante Angela ; some ap- 
punto son chiainati gl'iniiiati da libri rituali, da Swedenbotg e da altri. 

"ItatCo t'ho qui con ingegno e con arie-" 
e nel Paradiso paria di eerte Interne difese a esimie inoonvenieniei che 
" La gente con ing^o ed arte acquista " 
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Questa e Giustiiìa, mnndata da Amore 
Per punir chi mal guarda (auto onwe... 
Pec punir quel che li riUaiw ha perduta,.. 
Ben fa dascoa die fan. (Btrb^id, Docum. d'Amore.) 
In alto grado ÌI proselito fa qneeto giuramento ! " Prometto 
non mai rivelare gì' ineffabili caratteri che appartengono a 
questo grado, o ritenere ia mio possesso la loro Move; pro- 
metto anzi diatrug^ria qualvolta venga sotto il mio sguardo*." 

Udimmo da' catechismi che il cuor del proselito si apre con 
la chiave, la quale fu spicgutii. per lingua. Udimmo dal Pe- 
trarca che la donna, la qunle aveva i' una e l'altra chiave del suo 
cuore, faceva con quelle uscir la sua Anima dal suo cuore. Or 
vediamo se per awentora il medesimo mìntcolo ai linnovaase 
dopo centjuaja d' anni in altro fedel d'Amore. 

n Magalotti, che morì nel secolo paseato, amava la stessis- 
BÌnta donna. Egli però non la chiamò nè Beatrice, nè Laura, 
nèFÌEumnetta, nè Selvaggia, ecc. ma le pose un nome qssai più 

^ promise thatlwill not reveal ihe inefihble chaniclers bebnEing lolhis 
degree, or retaln the key (p them In my posseesion ; bui to deairoy il whcn- 
ever it cornea lo mj sight." (Light on Mas. p. 130.) Altrove si parla di 
due Bitnboli Ira lor connessi, cioi d' una scatola d' ebano e d' una chiave che 
l'apre; quindi è detto al proselito - "The ebony box showa you wilh what 
scrupulous attenllon you are lo lieep the secrets Ihal bave been coiilìded to 
you, and whieh you are to reserve in [he closel of your litart, uf nhich the 
ebony bux is an cmblem ; and were you to reflect on the block colmt of 
the said box, it would teach you to cover your aecrcts with a thick veil, in 
such s manner Ibat the profane cowans cannol poBsibly hnve any knoulcrigc 
(hcreof. Tue Kev demonsiraies tliat you iiove alicady oblaincd a kcy lo 

D,aetvavasi ne' misteri pagani. "The priest of ii^ypl had ìì se.-ret saccr- 
dolul kmguHge -..uA hier^glyphic cliaructer, llie use of ,vhid, was lòrbi.lde» lo 
the vulgar. The Erahmina ha. e a sacred la.iauase, which tlu'y eall Deva- 
i,„^,iTÌ (Sir W, Jones, in Ihe A5Ìiitic Researches, voi. \. p. 423.), o word com- 
poundcii of deva divine, and }}ngari a city ; and Ibis Inngunge is bclieved 
to have been tevenkd pom Heaven to Ihe eagcs," {Th. Maurice, Indian 
.^ijti[|uities, voi. iii. p. 72.) E iicreiò quel linj-uapgio, detto doi Greci «ji- 
gua degli dti, è iùi Bramini noniMo diolillù ceìesiiaìe, (Ibid., voi, ii. p. 127.) 
Rettamente il Vose nel suo Aiilisimbolico appella l'antico sacerdozio "ta 
uactailauaolula. In eid l'iniziata solo, ticevuto negl' intimi penetrali del san- 
toaiio, era mumeno ■ contemplsre U bn, nient» II popola, nel crepuacola e 
□ella notte egUUna, guitaTa ciò di' eni dett* b paxt della rgliglant." 
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giusto: e quale? La Donna Immaginaria ; e per questa donna 
scriaseun intero poemn. lirico, cui diÈ appunto il titolo eapreaso*. 
Ebbene, ei ci fa sapere che quella pure avea le due clùavi; onde 
nella canzone quinta, apoatrafando tabella nmo di lei. che le 
volgeva e rivolgeva, sclamò enfaticamente cosi : 

Oh mano eccelsa! oh degna, oh taglia, oh casta, 
Dei cOr libtralrioe, alta regina !-•■ 
Ot che !' indegno e graie 

Pommi il gentil luo freno, onile ai terga 
L' antica mocchia ; el'wia ir l'nllraeUaet 
De' miii pciiskr, che l' error mio ti diede, 

E '1 metto Car, che denondo è morto. 
Viva, per non Eotai dA che ^ volle) 
Tu m' infóndi Ir vita (rbovo), onde por vìvo. 

£ di questa mano, olie dà morte e tòta, descnve la duplice ope- 
razione im questa guisa : 

Fendono dalla manca amie le cUoci 

Selle gklt Innocenti e de'raBrfiri, 

Che d dritto comparte, ove le giri 

Nt^k altrui air, plb chete e più soavi, 

Benché pesanti e giai^. 
Eì à asmcnra che la mano di Madonna Immaginaria scioglieva 
un certo nodo di cui il famoso nodo gordiano "Jv solo ombra 
e figura;" e perciò volto a lei esclama : 

■ La Donna Immaginarìa. Lucca, 1762. Nella Lettera Preliminari^, 
diretta a Paolo Falconieri, l'autore Bcrive: "Intrndendemi io, mi pare che 
m' abliiano ad intendere anche gli altri ; ma niente niente eh' io sto a rive- 
dere quello che ho composto, allora m'accorgo che non iptuibiU eh'iù tia 
. Ittiolo." E aggiunge che Eccome l'uiunto suo è stata di ridurre, in certo 
modo, la poeda «era a poesia amorosa," cosi put daid die clA gli abbia 
fiitto Imfdtgare lenUmmli platonici \ In modo che passa parere aver egli 
"ean.^iM laniera e lajVD^na Teologia" <ciai Madonna Immaginarla); ma 
òhe a tutto questo pub supplire il^adixiadicki legge- " Ho attesa (ei dice) 
a servirmi di tutte quelle tinte che potevano meglio rilevare quella Dcmtia, 
«econdo l' idea sotto la quale t ho eonetpila nella mia «ente, e che forse 
ancora la veggo nen trailo con rinni^iiiiiiMU." Qnsl sia la Minerva che 
questa novello Qiote ha tmeepila nella aa nenie, il lettore polrft vedarlo 
dai verd die or or& trascriveremo, come sag^o dell' opeit. 
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E qutslo dir (del nodo) di vostra mano intende. 
Donna geiilil, di cui gì serve Amore 
Alle più duUbie iini.rise, nlbrché, incerto 
Di sua poiMLLZ.i, lì iitcuJc 

Sovrana Clio, deli tu mi svela, e intaiilo 
Del siicro fonte d' immollai tiiletlo , 

Onde concorde p1 ver s'oda il min eanlo, 

£ fin noi» la man cui il niondo debbe 

La libeitate, onde tolar gì' incr«bbe. 
E narra di mano opere portenteee ; e com' ella la li- 
bertà a tonti, e come wnolaeilnodo dèi suo cuore; onde dice: 
Io parlerà ^ me : che 0 primo giamo... 

Bua 11 conobbe (il nodo), « apeiie 

Il petto, e dolce bI che, a quella nuovs 

Inusitata pruova, 

L'Anima in cU! ti tenne... 

Intanto il Cor ta bella man pietosa 

Quindi mi Ingge, e quella che l'avvolge 

Ne disviluppa e svolge!, 

Ch'è vana speme a vii dcaite intesta: 

Respira il Core, e si dilata e posa, 

E d' ir co^ ■' appaga (dei, sciolto}. 

No, dice quella (e intanto in mille girl 

Di perle hamnù di nnoTO U Core avvolto). 

Chi per soverebio ir sciolto 

Si perde libertine ove tu aif^rt. 

Ni di dù &!* parala, a a me ti piega : 

Catena eli' i, ma in Qbertll d lega. 



■ Il Petrarca lo ebiama Sattliisima Elicona, nella cpnione diretta all' Ita- 
peratore, aspettato in Italia: 

O atpetiala in Citi, beata e bella 

Vatìta vd, DOD come l' altra earea. 
+ "Wlnre weie ;ou first prepared tobeaHaaouI"— "/naylcar^" Coli 
nel primo grado. (Ught on Mai. p. 30.) 
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Ma non più della mano che volgea l'una e F altra chiave. E 
che diremo delle altre parti del corpo dì Madonna Imma- 
^aiia ? Dal vertice del capo olla pianta del piede ella è ua 
miracolone ambulante, e fo, come suol dirsi, cose dell' altro 
mondo. Soatasi ohe dice de' capelli, i quali figurano i pensieri 
di Madonna. " A questa rete di filata luce " Messere ottenne 
"aauo e vita, eoi^ormi al nuovo Seta stato;" e "P auree cifre 
de' volanti erìni " son da luì rassomigliati a' complicati nodi in- 
trecdatì da popoli a noi antìpodi : de' quali dice nella seconda 
canzone : 

Quivi li genti; i sensi e le parole 

Non segna in carte, ma in ritorti ataiui 
Di vuj nodi, in varie dfre eiprlmc I 
E de' BUOI regi le memorie aparse 
Fra i misteri dei cupo alta laioro 
DisciPra, e ii cor ne imprime. 
Tal sotto I sacri minici velami 
Digli erra-~tt capelli (di Madonna) 
Che non rileggo, oh Dio, che non ramilo ! 

Allo sapere eterno, 

E in lontananza espresso il Pfltuiiiso. 

E quindi nel superno. 

Salo all'occhio di DìovisibiI, mondo 

Penetro, e nel profondo 

Mua mi spula dèli' eterne Idee, 

Li dare trdalo Iddio A bea. 

Ei vede passar dietro ilcarro trionfale della Donna Immaginaria 
tutti gli amanti ohe schiavi la seguono, fra i quali ravvisa anche 
il suo nomo vecchio : 

E pagiBi tra la folla io raffiguro 
L'estKO me, nè del suo mal mi curo. 
Ami befikndo il mostro a dito e rido, 
Tanto U mio me rtosello erge il pensiero. 

E dice chiaro, come altrove udimmo, eh' egli, per opera di lei, 

l«.«uova vita è sano. 

Sotto r iatessa immago od altro italo. 

In temliiaiiu mortai corpo beato. 

E perdò fd che la donna, produttrice di tal portento, gti dica: 
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Qneato è qtuggiìt lol mio 

Hlcalnl pregio, altrui da ■£ In un punto 

HtUv parHr, iCnis ludar lus (pogllB ; 

E quanta avea di bene In il congiunta 

Nella idop^ala foglia Qn nna met*) 

Far che totto trapiwi, e reati iolo 

Neil' altra il male e '1 duolo .... 
CoA ni paria, di qne' cari nodi (de' capelli) 

Ne* caratteri d'om, al volgo aitrun, 

Ed iiden da nn eoli ambidue... 

Qui lo kÌoIu Inanella, e la vm] modi 

QerogUfid mille In un conliui 

IH nuoti pregi accoglie 

Sulle carta del saero aureo Toinme, (de' capelli) 
B di nuoTO atupor m' ingombra 11 petto. 

E qneata donna conduce g^iamantì san al terzo cielo; nè èdà 
dubitarne, perchè nd caintolo segaente la vedremo ^tpnntoU; 
onde ei canta dì Id, 

Ciie nelle da radice Anima e len^ 
E (ìuine al Itno dclTolando ir tItÌi.. 

Cosa ella ila, ùt che dubbiando reati i 
E fon, percbiarinie il ver mucoito. 
Un emit di PoatUNa il nsrìr baio i 
Sì, Borir <artD, ma qual morte!.. . 

Dica egli quale, che al terzo cielo salì j onde nella canzone 
duodecima sclama : 



Noi, che non siam Atttì per al alto volo, noi Begulremo, com' ei 
dice col Petrarca, 

IiUilt, tra qud du 1 1ma cereAfo lemi 
e noli' altro diremo nè ^Itùnèdilei.nède'portentidegUoccii, 
della bocca e di tutto il resto ; chè non pouiam certo trascri- 
vere nn volume intero, il quale è un continuato geigo, dove 
piti e dove meno manifesto. E solo noterò che il Magalotti, a 
far sentirB qnsl era la donna di Dante, e la donna di Petrarca, 
ingemmò de' ver» loro dò eh' ei cantò della Donna Inunagi- 
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nana, pari in tutto e pertutto a quelle due, non che a cento e 
Gent" altre eh' erano state prima celebrate. Dicca benissimo 
il Roeeoe, nel parlare del secolo di Iieone Decimo, fi^o di 
fl\iALoreazocheÌBtìt»ùl'AecadmiaPlatoKÌcai "OU scrittori 
del quattrocento credettero neceaaario dì avere va awergario 
eu cui potesBero Tomitare gl'ìmpropeij loro, com'andie un 
amatae a cui poteaaeio indirìznire le loro eniticlie efiuùoni"'." 
Ed uno di loro, scrìttole in gergo quanto altri msd, traeva quasi 
l' inspirazione da un calamaio di bronzo, sul cui coverchìo ve- 
dosi tuttora scolpito Amore, che, in atto d'intimar segretezza 
e riserva, digito compescìt labellum. Amore era li fuori a far 
mostra di sè, per coprire un inghiostro si nero e caustico che 
tingeva e rodeva molti oggetti fottn varie maschere descritti ; 
e quando trurrem loro la illusoria larva li guarderemo ben bene 
in faccia. Questo è il solo mezzo di far rompere il lungo si* 
lenzio ad Amore, e di trarglì le invisibili chiavi dalle mani. 

Tant» SOS le cose che dtr ù potrebbero sc^na taì chiavi, in- 
torno alle qufdi si trovano scritti fin de' trattatif. che non la 

" "The Kholan of the Itftcenth cenlury thought il aa necesaary tu have 
an aduertar;/ oa nhom tbejr might lavlah iheìr abuae, aiimislress lo nhom 
Ihey might addreaa thdr amorous p/r,.!;W." (L™ X. vul.i. 119.) Quei 
del quallrocenlD legulran l'esenipiu del wuU' pna-tXmle. Danlc dipinse 
con «oUri inlbmalllB Meretrice b:iliilijii'Li':i, e lun ùmc ciflestiali la mirabile 
Beatrice. BoccacdaiobliniA la Fiomiiiirii^ c ■^iitiil'oriiiù ijuclla sona bagascia 
cui nel Labcrinlo dA^aore dli il nonip maschile di Corbaccio. 0 miaaa lui, 
(E scopcrlo si fuase rJiì mai sotto quella figura stomachevole aveia egli 




publitato per decreti diviai col titolo: "Abscniditùruia a constittUionc Mundi 
Claoit, qua Mcns Humana, tam in divinis quam ìu humanis, pertìngct ad 

scriplore. Leclor, quiaquia et, aut petlege, el ai potea perpende et intel- 
lige, aut abitine a cetuura." Il quale libra i unito all'almi dello iletso au~ 
ture : " Lei tièt>merveilleusei VIctoIreB dei Femmn du Naatte» Malie." 
Farii, 1198, E tu f ur aono noOititKi altri libri che qui taedamo. 
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finiremmo mai, se seguir Toleseimo a ragionarne : a noi basta 
aver mostrato che ci sono. Fin un allìasìino grado dell'ordine 
segreto prende denominazione dalla Chinvc*. Ivi l'uomo, con 
nome feminile, figura la donna rivestita di Sole, e nell' indicare 
il vario uso della Chiave non tace quello della cautela : " La 
Chiave c' insegna a guardare con occhio di vigilanza coloro che 
sono avversi alla ragione." 

Or preghiamo chi possiede una tal chiaTe di metter con eesa 
in libertà due pri^nieri, cioè di aprire inmiTiTi & noi le due 
camere àijf eran chiusi i dn« spiriti di Dante, quando agli 
oochi suoi ù presentò la donna della sua mente ; e con ciò rag- 
grupperemo molte idee iunanzi esposte. Veggasi di qual vol- 
gere e rivolgere di chiave è mestieri per fare questa operadone 
d'Amore, come udimmo nomarla dal poeta stesso. 

Rammento che l' uomo interno è dipinto come esterno agli 
occhi de! fedel d'Amore. "L'intérieur ppiritue! se revèt à l'ex- 
térieur de couvertures qui lui sont propres, et par leaquels il 
se rend visible : l'àme prend dans le corps de l'homme dea cou- 
vertures dont elle a beaoin pourrendre'viÙUe ce qu'ellepeme 
et ce qu'elle veut" (Swedenhorg): i^è tutte le op^uzionì della 
parte cogitante e senziente, InteUettO e Volontà. 

Premetto che "il cielo ha la forma d'un aomo" siccome 
il dottora svedese cerca con lunghe dicerie stabilire t ; e la 
ra^ne è che " le ciel n'est pas un lieu, mais l'état intérieur 
de la vie dea anges : l'ange porte son ciel en soi." (Sweden- 
borg.) 

Ora poiché sappiamo che 1' uomo intemo, fatto estemo, ha 
la forma del cielo, con che rende visibili le operazioni dell' In- 
telletto e della Volontà, noi ragioneremo così : 

Siccome la Luna è nel suo corso dal Sole irraggiata, cosi la 
retta Volontà è nel corso suo illuminata dal chiaro Intelletto ; 

• "The Kty ^fltannry, FliiloBophiciJ Lodge, Knighls Adepto of llu Bagla 
Bud Am." L'Aquila e 'I Sole tono in rcluion^ onde Dante cantò che la 
su* donna come Aquila *t tfflMÒ al Sole. (Farad. 1.) 

t Vedi il liMi trattato "Del Cielo e dell' Inferno," gotto il titolo "Cile 
l' unÌTeri^e CJdo nel tuo compleiio raitomiglia alla Firma Umana t" tak^d 
chinmi 11 Cielo Umn ManimB. 
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quindi il Sole e la Luna dlvenner simboli dell'Intelletto e della 
Volontà, figurati come lo Sposo e la Sposa*. Dante chiama 
il Sole e la Luna " t due occhi del cielof." E perciò nel suo 
uomo interno fatto esterno, cioè nel suo nomo-cielo, ei vide i 
due occhi, cioè il Sole e la Luna, figura dell'Intelletto e della 
Volontii. Ecco quali erano i due suoi occhi fuori degV istru- 
menti loro, arcana noto a coloro soltaiito " eh' ermo in titnil 
grado fedeli it Amore." " U mio capo è il raelo, i miei occhi tono 
il Soie e la Luna," dice 0 proselito di Brama, alloi cbe giunto 
néll' nllima delle eette manùoni, la sua anìvia indmiduale è aa- 
Borbita nella tUvina essema t- 

Or se dall' Indica scuola derivò la Persiana, come opinano'! 
dottici e se da questa discese l'altra che stiamo esaminando, 
ecco che un duro nodo ci è pur giunto al pettine. Quel tem- 
pio della luce che ha il Sole s la Luna, figura insieme il Cosmo 
e 'i Microcosmo, cioè l' universo allegorico e '1 mistico neofito, 
il obe risulta dagli stessi catechismi rituali |1 ; e quindi è chiaro 
che il protelilo binalo (cosi appunto chiamavasi l' iniziato della 
acuoia Indica e Fendana) contemplando quel tempio contempla 
Bèmedeùmn, os^avedeaèfiioridiBè; onde un tal Microcosmo, 
quBÙ identificato col Cosmo cbe lo Gontieiie, può ben dire: "Io 
sono r univetao, i7 Sole e la Luna son gU occhi miei." Ed ecco 

■ Svolglitnittetìddl'RiitìcaAldùimSieiieiiicaDtnnlleiigureiiidw. 

f Hel PaTg. n., dov'è dncriUo il momento beni il monte tnmsTB tutto 
"come coia die cida," ond' i patagonato a Delo, pria cbe Iistona partorìue 
i occAt dtl deb. Che 11 monte figuri il gergo, d fii Indicato inn^nii, 
ime iTparift del Monte Henalo, gai dkitv etlator StMt. AltioTa ledremo 
die quel tremar del monte, come eoia eba cada, inUca il decader d' un 
gergo e il «o^er d' un altra. Chi eoniider*. tatto db che accompagna quella 
mtidcaecena, quando Dante con qui Virilio, eftegtijiliiiii otto j^oooAiiiuit, 
incontra II lUunw Biado, paragonato «1 Sslnto» morto e rlsasdtato, 
mentre A canta 1* Inno che Ai Intonato quand' egU nacque, potrà fone scor- 
gerne qualche con da gt mededmo. 

t VBiUqueld]e^ceminaintoriiaacla,iteIlepp.T5eSI. 

f Vedi, &n 1 moldralml dia db ianengono,'8lr W. Iona e Tlu Uaniice. 

B Che il tempio Sgnri l' nnlfano l' u^mmo altrove per le parole de' ca- 
tcddnai murato^ r che figuri 11 proiellta da ead pure è Insegnato g onde nel 
grado eh') detto La CKùwn legge: "Tht fiRpb reprtttiUi aur bodg." 
(LightonHai.p.3BB.) 
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sempre più sciolto l' enigma che fu da Dante à aitìfieiosamente 
accennato a quei eh' erano in aimil grado feddi d'Amore. 

iSiccome gli ocelli d' un tal Uomo- Universo son due, óoi il 
Sale e la Luna, obub Intelletto e Volontà, cosi per far nsòre lo 
Sposo e la Sposa dalle due cEunere ove son chiusi, due debbon 
esser le chiavi, una d'oro pel Sole -Intelletto, e l'altra d'argento 
per la Luna- Volontà. E queste due chiavi dell' Uomo-Uni- 
verso, o sienoinmano all'angelo, cui Dante le affidò, o in mano 
ad Amore, cui Cartari le consegnò, aon sempre le medesime. 

Essendo tre i sensi dt' dottori trilingui, il morale che ri- 
guarda la Volontà, il psicologico che riguardi), l' Intellclto, e il 
letterale che riguarda la Memoria, il poeta cangiò i tre sensi 
ÌDtre a|ùiiti: idue primi in camere interne perchè eraa sensi 
Ghiuù, il terzo in tmtt parte estema perchè era senso aperto ; 
e perdò le chiavi dovevan esser due, cioè pei due primi, giac- 
ché l'tiltimo non ne ha mestieri. E qui possiam vedere perchè 
Dante fè morir la eoa donna. 

Suol dirù che in una cosa può considerarBi la lettera e la 
spirito, cioè il significato esterno ed interno; ed egli convertì i 
tre significati, che tripartitì erano in sua mente, in tre spiriti 
eh' erano in lui. Ed eccoli i tre spiriti divenir tre persone : 
una di queste tre dovea morire, per quel che or diremo, e la 
mala fortuna toccò a quella poi'cra Beatrice che figura il senso 
letterale. E' scritto che "Spirifus ikijlcat, litìera aviem oc- 
ciat ;" ed ecco la lettera dare addosso a quella meschinella che 
^ rimase morta, mentre gli altri due restarono in vita : la 
lettera uccìse l' una, lo spirito vivificò gli altri. L'attratto ri- 
dotto a concreto, la metafora espressa con la realità, la figura 
cangiata in fotto i ecco il gran segreto della scuola enigmatica, 
che converte il mondo delle idee interne in mondo di cose 
esteme, e i nndi vocaboli in esseri visibili e palpabili, e direi 
quasi calzati e vestiti. 

Dall' opera muratoria di un sacerdote inglese, nella quale 
parecchie volte si asserisce che tutta la Massoneria è stahilìta 
sull'antico ùstema egiziano e pittagorìco, siamo assicurati che 
ogni emblema ofire tre significazioni. . Eccone te parole, che 
ci rimandono alla prima parte di quesf op^. 
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" Per tr ar re convenevole profitto da quelle mìstiche Bcrittnre 
(de' SBceidoz) antichisrimi) dobbiamo appropriarle a noi stessi 
con questa appUcazione ; 

" Prima : in senso faico ; poichÈ sotto 1 v&ij nomi delle dùtà 
pagane è celata la totalità e l' essenza della filosofia naturale ; 
avendo i poeti espresso con varie allegorie le mirabili c^ere 
della natura. 

" Seconda : in senso morale; poiché lo scopo e l'intento de' 
mitologi non era la favola ma la moralità. 

" Teraa : in senso teologico ; poicl.i se una mano abile alza 
con modestia il velo della poesia, tosto discopre chiaramente 
la/oTma della diumità. Credo che Tertulliano aseerìaca, essere 
state parecchie poetiche finzioni tratte dalle Sacre Scritture; e 
da valevoli autori si opina ohe Fifone deaumesse le piti su- 
blimi masùme della sua filosofia dagli scritti dì Mosè, eh' egli 
ebbe opportunità di vedere nel viaggiare per l' E^tto*." 

B f^ustifica la pratica massomca di parlar con [ùìi senù, ed 
eqirimend per indizj, con molti antichi esempj, e fra gli tdtri 
col seguente ; " Gli Esseni, specie di Fittagorici fra i Giudei, 
conversavano fra loro per mezzo di segni e parole, a lor comu- 
nicat« fin dalla loro ammisfiione, e da lor custodite con cura e 
riverenza, come principal caratteristica della loro setta." 

Noi vedemmo che Manete e i suoi settatori facean lo stesso, 
quel Manete il quale, per addattarsi a! genio del secolo eh' ei 
volle adescare, non poco Platonismo strascinò nella suascuola. 
Scrive il Fontenelle ': " Jamais philoaophie n'a été plus à la 
mode que celle de Platon chez les Chrétiens pendant les pre- 
miers ùèdes de l'égliae, Les payens se partageoient encore 
entre les difi^rentes sectes des philosophes, mais la conformité 
que l'on tronva qa'Kvoit le Flatonjsme avec la reli^n mit 
dans cette seule secte presque tous les chrétiens savana. De 
là vìnt l' estime prodigieuse dont on a'entèta pour Platon : on 
le regardoit comme une espèce de prophète qui avoit deriné 
plusieurs points importans du Christianisme, sur tout la Seunte 
Triuité, que l'on ne peut nier qui ne soitasaez claìrement con- 



• Bev. JoDitluuAiIw, D.D.U.U. The Hucnici] Uannal, p. 73. 
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tenne dans ees écrits. Aubbì ne manqua-t-on paa de prendre 
Bea oumges pour de commentairea de l'Eoriture, et de conce- 
voir la nature du Verbe comme il l'avoit congue*." Qua! 
campo di ricca mesBe per quel Manetc, il quale sapendo che 
Mitra era l'Amore, affastellò in un faado col Flatoniamo che 
alIoT dominala il Magismo eh' ei professava, e'I Cbristianismo 
eh' ei corteggiava ; e i suoi seguaci seguiron si ia scaltra im- 
presa eli' altri ebbe a dime : " Les Manichcens ont fail un mé- 
lange du Magismc etdu Christianisme." (F. Bnuvier.) 

E qii;il era il priroo anello della catena allegorica nel Ma- 
gisino I't?r5ÌLiiio ? Era quel Mitra-Amore i! quLile avea pur egli 
le medesime due chiavi che in mano ad Amore vedemmo^; e 
come ora (» ù ofire in vetuatì marmi, cosi (al par di Ecate nelle 
soglie de' Bacìi recessi) bÌ oSnva ne' vestiboli delle custodite 
caverne ove celebravanai quelle iniùazioni che aprivano ai pro- 
eeliti un mistico corso di vita nuova. E Giano, ehe dischiu- 
deva parimente un periodo novello alla umaBa esistenza, non 
aveva anche le due chiavi ? Si dirà forse che il significato di 
quelle è per sé manifesto, poiché una chiude l'anno che finisce, 
e l'altra apre quello che comincia, ond'è che l'anno fu assimi- 
lato alla Fenice, che nel morir rinasce. Ed io rispondo che 
questo è il senso fisico della bìfaria allegoria, senso eh' era 
facile a scoprire e lecito a manifestare. Ma Giano che, come 
Ecate e Mitra, presedeva a novella serie di cose. Giano era pur 
figura dell'Anima]:, e nel suo complesso ingegnoso presenta 

• Hist. de» Oracles, ch.iii. 

f Siccome nelle Immagini del Cartari Amore tiene una chiave per cla- 
Kuna mano; coil ne' monumenti l' ha Mitrai " The toc bandi of tlie image 
of Hllhras giesp tmoSegi to bi) breait....be uutocki tlie gatti of Ughi io 
dther worid." (Th. Maurice, op.cit.,vaLTÌ. p. BIS.) «Hilhrasest V^mour, 
et l'jtmoarmttoa nom,"eGC Vedi quel elle dicemmo olla p. 199. 

Scrive 11 Cartari che ri era addottrinalo neHe earte degli andctii la- 
identìi "Serrando gli occhi del cipo, e aprendo qiulli delTintellello, consi- 
deriamo un poco rionna^ne di Oians cin due Jaoee nell'Anima umanB. 
L'Aidroa umana ha iltie ianrit l'imo naluFale, e con questo vede sè sleeia 
• le cose del mondo ; l' altro divina, con cui innalnt al eielo e a Dio ; questi 
due land al conoieono nelle iat fovee di Oiano, il dirino nella bccin giovane, 
e nella vecchia il naturale. Eotrebbonsi dire delle altre coie auai dell'AiiIma, 
tirandola a quatta ìnunagìne delle dm fase», ma perAt hanno un poco troppo 
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room vecchio e l'uom niumi, quello che guudA indietro e 
quello che mira aranti, e che da un punto medio contempla il 
passato eh' è ^ morto e '1 futuro che sta per vivere, quello in 
flomma che, come la. Fenice buH' ara del sole, muore e rinasce. 
Nè la scuola de* misteri ci nasconde eh' ella ha radunate le fi- 
gure significative da qualunque Iato ove le ahbia incontrate ; 
e peràò i suoi nuovo-nati, a neo-fili, cantano gioiosamente : 

The wiidom oC Qreece, «nd old Rome we eiplore, 
Nay pass lo the learn'd or tliF Mempliian shore ; 
What «ectetó Euphrates and Tigris Imve knuwn, 
And Palestine gather'd, are here made onr oain. — 

Oui tongucs caa'I cxplain wlmt h lodgcd in our bieagt. 
Fot the bleasing 's so great it can no'or be eKptesi'd. 

{Ahiman Rezoji di Lorenzo Deimatt.) 

Dopo quanto è innanzi detto, a che ai riduce il gran segreto 
d' intendere non solo il poema di Dante, ma tutti gli. Bcrittà 
suoi, anzi ben cento e cento lavon ùmili, variamente configu- 
rati, che dal tempo del risoi^mento uno al nostro in tutte le 
lingue europee apparirono ? Si riduce a cosa aemplicÌBSima, 
doè, a credere die tal lavori sieno mmratorj, e che perciò deb- 
bano spiegarsi per mezzo dm misteri di questa società, i quali 



dallo fcuri, le ludo per on." (Imm. degli Dd,p.Sa.) Scriveva Dante al 
■no in««Do Brunetto, mnndandogH, come pan, U prima tisione della Vita 
Naora, ch'ei rnandA a tutt' i fedeli d'Amore: " Messer Brunetto, questa pul- 
zelletta (Beatrice) aen viene n Tar con essovoi la Pasqua [che suona jxui^ 
gÌo\: non intendete Pasqua da mangiare, ch'ella non moggia, ami mot 
eiier Ulta. La sua seiitenia tiow richiede fretta, nS luogo da romor [the 
poua djitrarri], ai luogo da giullare [perciiè la cosa è seria] ; ami à vuol 
lusingare piil volle prtea chi it nttla alirai nelCniItlìeUo. Se per tal meno 
Tol non l' Latendgu, wp^U che ii lonofta rostri gente molti JVatijfibrH, 
da Intender dò eh' io pongo in nuna aloro eoa queita ohe v) mando. E te 
gli altri che indico non >on certi ds' detti di let, rìeorrete alla fine ■ Jfeinr 
diano, eh' egli tb I! a^egherà." Coti icriveva nel mandate la pnlienell^ 
che estera euer teUa i e agniin vede chi sia qnel (Uano, che dovea ei^egame 
VoKiiriuiiuaentenn. Chiunque pin Don ignomche Frate AlbertoUigno 
ha Krttto un Ubro Intorno al legreti delle donne barbata (Ds SeerelU Jfa- 
ffimtm) Korgerl ehi tiene quo' nulH Frati Alberti, dal poeta enigmatico ae- 
eenuati, eha potean intendere 1 legreti della pnlidletta sua, leitia ad en- 
trare nelTMeOntt altml. 
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sono adesso gli stessìssitni cV erano allora, poiché la natura e 
l'umanità non cambiano. 

E per non dipartirci dal nostro assunto, il tutto si restringe 
a persuaderci che quel!' inverisimilc /\mt)r Pliitoiiico vcr.-o una 
donna ìndefimbile, quell'amore che fèlafreDesio de' nostri lang- 
uori, altro non è ohe un amor allegorico verso Cumveraaie 
pfUcrUudbie di tutta la generatone umana, come disse il Ficiuo 
od trattato che ne compose, cioè un amore verso l' umanità : 
caratteristica di quella sa(àe& che si vanta ed è antìdÙBuma, la 
quale in tutt'i suoi libri ritnali consacra come masdma spesso 
ripetuta amare a tutto il genere umano. 

Non mi vergognerà di confessare che, a dispetto di ogni me- 
ditazione, mal giungo a diecemere quella scienza segreta, che 
tanti sommi uomini dell' età andate ricercarono con avidità, e 
con passione professarono. Abbia chi l' ha i! coraggio di pro- 
nunziar la condanna sopra un popolo (1Ì sapienti illustri e di per- 
sonaggi eccelsi, che non sol per alta dottrina, ma per costumi 
purieairai, son astri luminosi da servir di guida ad altrui. Io 
per me, senza por bocca in quello clie ignoro, non tacerò quel 
che so per sicuro, cioÈ che la morale di questa società è santis- 
sima, e non diversa, oso dirlo, da quella dello stesso Vangelo. 

La religìon di Geeil Cristo appellasi rel^ion damare, per- 
chè sopra dne cardinali amori ai iq>po^B, e8presm.dallo stesso 
Verbo incarnato che 11 proclamò, amor verso Dio, amor verso 
l'uomo; e questa società scrive nel suo rituale : "Attendi dunque 
alle parole dt'I nostro maestro Gesìi Cristo : 'D'diges Dominum 
Deum tuum ex tote corde tuo, et in tota anima tua, et in tota 
mente tua. Hoc est maximum et primum niandatum. Se- 
cundum autem simile est huic : DUiges proximum tuum sicut 
te ipsum. Ex his duobus mandatis universa les pendet, etpro- 
phetoe'^.". Nè questo secondo amore è da essa diretto verso una 
sola classe di uomini, nè contraddetto dall'anticristiano prind- 
pio della intolleranza, onde rampolla quell'odio maligno die il 
distrugge : agli occhi suoi spariscono le difiérenze di caste, di 
nazioni, di lìngue, di culti : l'esser uomo e l'esser prossimo son 

* TnUU dal grado di Cavalictc del San Srpolcro, (LIglitonHH.p. 17S.) 
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per essa sinonimi. Qumdi contaraiRcredi colui che l'alto pre- 
cetto santificò*; c insegna ai suoi proseliti non solo ad amarsi 
l'un l'altro, ma ad amare tutti gli uomini senza distinzione, tal- 
chè i due sostegni deli" ultima ascenaion misteriosa son cosi 
espressi nel rito : "Il primo È l'amor di Dio, Ìl secondo l'amor 
del prossimo f." Santissima dottrina, che ridotta in costante 
pratica universale farebbe della terra un paradisoj. 

I Buoi volumi, che omai son molti, respirano tutti un tale 
amore, onde uno de' più zelanti suoi sostenitori scrivea : "Per 
r esercizio del fraterno ^rnore noi ci avvezziamo a riguardare 
l'unÌTersa spede umana come una sola famiglia, si gli alti che 
i basd, s) i Tìcchi che i poveri ; pcùchè tutti siamo stati creati 
dall'Essere Supremo, e mandati nel mondo per asalsterde 
pioteggerd a vicenda. Su questo fondamento la Massonerìa 
rìumsce gli uomini di tutte le contrade, di tutte le sette, di 
tutte le opinioni, e stringe in amicizia verace coloro che, senza 
essa, sarebber rimasti divisi per sempre^." 

L' emblematico corso del proselito riceve impulso da un tale 
amore; onde dopo la più ^ol^ntic iniziazione ci fa questa pre- 
ghiera ; " Tu ci hai amato, O Signor nostro Iddio, con eterno 
amore ; tu ci !iai risparmiato, O nostro Padre e Re, per amore 
del tuo gran nome, e per amore del nostro padre che in te con- 
fidò, al quale tu iosegnasli gli statuti della vita.,.. Noi ti sup- 
plichiamo di porre intelletto nel nostro cuore, affinchè possiamo 
capire, insegnare, serbare, ese^iie, e comiriere tutte le parole 
della tua dottrina, della tua legge d'omorv.... Tu, nostro Re, 
hai latto st die noi aderìsdmo al tao gran nome per lodarti ìn 
«nutre, per esBcre a te uniti, e per amare il tuo nome. Bene- 

* "HenonMrthandndiiUBbove 

Sing the gTMt B«deemet'B Ime." (Ught on Mm. p. S2S.) 

t "Tbey bava tnade • wlemo promise ta km cadi tX^tT....fratanal 
Iim smong uen tu generaL" (pp. 363, 26S.) «Q. mat dedgn litve tbete 
Iwo (uppoituiT A, The Ent b A* I«v and llie other /fte fnw ^enr 

•tighìmm." (p.SB?.) 

X En qu«Mo lo apliilo della chiega prindtÌTa, di UDO fai dtstlniiene n«D' 
anoT del pionlma, cerne moitwremo altnve con autoritk Tenmnde. 

I Albe, Hasoide Mamul, p. SS. 
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detto sii tu, O Signore Iddio, che sdegliesti il tuo popolo d'IS' 
raele inoMore*." 

I centi ritoBli ^ una tal aodetà, e in tutte le favelle, bau 
caiatterìstica impronta di un tal amore t< Nel cono de' g^adi, 
* "Aprarei npeatedin Che Royal Arch Lodge « Jenuatem: Thou 
hut lovtd Hi, O Lord oui God, iritb «tenui bMt tban but iputi ut iriih 
gteat «nd exeeeding pUlenca, oniFathar uidourKlDjb fot tb]rgTeatiisine*i 
■ake, and 6a oui fttWs aalra «bo tnuted !n tbee, to nhom (bou dldst 
teicti the Btatutea Df U&.... H*Te meny npon un, n« beaeedi thee, and put 
vnientmidbig iato oui iwp**, tbat we majr nndenlaiKli be wlac, benr, 
lesrn, teacb, ket^, da andpeifinm ali the woids of tli7doctri&e, of thyla» 
tii,IÌHie....1?ho% ouT King, haitcaiued Ulto cleave to^j gieat nann.ln love 
to prdMthee, and to be united io thee, and to love tb; name. Bteeeed art 
thou, O Lord God, vbo bsst cltn^i^n ihy pcoplo Iirael In love." (L. Der- 
niDtt, Ahlman Baimi, p. 4S. Lonilon, 1761.) 
t Eccone alcuni tnempj, e ci liaiiti.imo n qualche tratto di un libra solo : 
" Sublime are our maiima, our pian from abate. 
Ai Ibe creation antique, and ctmented bjr tane. 
Hence haimon; spcings, 'tia cement otlMt, 
Free freedom on eatth, and bcight union abore. 
Lei Hiumi ever lite In love, 
Let hannony tbeir blesalngs proie. 
Live, Freemasons, FreeinaBona, line and Aw, 
And ehew that your type9 are from above- 
Our !u(lge non- compo*ei! of honest freBhearts, 
Our mnsEcr niu3[ fieely bis secreta imparisi 

In Itnowledge and in lare* 
We with god-iike science talk, 
And with Air Astrea «ralk, 
Wbite vre celebrate the nine. 
And the ironder aflhe trine, 
While the angela dng above. 
And vre beion of peace and fow. 
Noi let Ihe dear maid 
Our myiteriei dread, 
Nor think them leptq^nant lo ht* : 
To beauty «e bend 
And ber empire defend, 
Het empire deiived ùom above. 
Our acdODs are brighe andoar UmifoU la Imw 
At tength -wlll be happy la ùia grani lodge above." 

(Tratto ddll'^fMm Amm ^ Lor. Dmootc} 
3a 2 
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quest^omore ia, l'essenza di parecchie funzioni emblcmatìctie. 
Nel nome dì questo amore viea misteriosamente sigillato o 
chiuso il cuor del neofito, nel grado di Cavaliere della Marca 
Cristiana r "Sia l'amore un suggello sul tuo cvore, poiché 
l'amore è più forte della morte : l'amore è Ìl dono di Dio*." 
Nella cena, che distingue il grado di Ciiv;i!icrf; ik-l San Se- 
polcro, "i sette caiididiiti s' inginricfliìano a piè dell' altare, e il 
prelato prendendo il pane dice : Fratelli, mangiate tutti questo 
pone in taaore-f," Il Principe di Gerusalemme, nel grado che 
ne porta O nome, ^ura dì regolare i suoi fratelli in amoreì. 
E come la vita de' proseliti è caratterizzata da un tale amore 
{" Let Masons ever live in love "), cosi pure la morte è aceom- 
pag-nata da voti dell'amore medesimo ; onde fin ne' funerali è 
ripetuta l' antifona : " Possiamo lutti vivere e morire in amore : 
cosi sia 5." Il santo che fu eletto patrono della società è l'apo- 
Htold dell' amore ; gli scritti di lui son quasi il codice della di lei 
dottrina, perchè predicano il santo amore verso Dio e verso 
r uomo. L' eatrerao passo di tutto Ìl mistico corso è quello 
che mena dal Peliicano alla Colomba, uccello d'amore]], e Ìl si 

L'essenza costitutiva del Paradiso di Dante, detto daini rie/ 
pien tf amore (Furg. xzvi.) è appunto un tale amore, eh' ei 
promìscuamente chiama' ancbe carità. II poeta pellegrino non 
è ammesso aQ' ultima visione, se non dopo aver sulnto uno 
scrutinio intorno alla Fede, alla Speranza ed oUa GariOtf ; e il 

* "Al a ic*l in tbync iiwl, (br lont ti Btronger tbsa dealli: ine ii Ibe 
giftoraod." (Ughi onUsKp. 169.) 
t "BretltKiiieatiaiChliibreadlnroM.'' (Ivl,p.]73.} 
X "... ta mie thm in hn." (M, p. S)7.) 

i " Uay ira Uve and die in In» : 10 mote it be." Tedi' la dewrliione 
de' Funerali Mnrabuj In Fieemuon'i Llbraijr, p. US; in Freemuon'a 
MonllDT, p. ISTt ia^alon'iIHiutnitìoniofHuonrfita Ashe'i Muoalc 
Hanaal, p. SST. 

n Vedine la stampa Indn dell'nldma gndo, nel libro IntllDlalo Leu 
Fnnù-UB^on»: Anutnd. Hit. 

f Nel fiado che a quella fiiuione Dintem eontiponde li legge : " Bow 
wereyaiiadiiitUadtothltdegHet" '^r |]ietbreefhe(do^ealrirti]ei,FUtli, 
HépeindCfasriiy."-— "DofDalciKiw the />(UM« t"— "Idoi amongui Itila 
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maestro che' intorno a queat' ultima la esamina è quel medeùmo 
spostalo delt'amar« che insegnò con le sue inspirate carte : 
" Deum nemo vldit unquam ; si diligamue invicetn, Deus in 
jto&is manel, et charitas ejua in nobis perfecta est. In hoc co- 
gnoacimus quoniam in eo manemas, et ^se in nobia, quoniam de 
SfHritu suo dedit nobis." (Joan. Epist. I. cap. iv. 12.) Onde 
quando poi il poeta pellegrino asserisce aver veduto Iddio, ei 
volle significarci averlo veduto in sè stesso, e nella sua anima 
immortale che di quello è similitudine, e nella quale, soddis- 
fatto a quel precotto, Iddio rimanca. Ei lo descrive come vi- 
sione esterna, sebbene Deam nemo vidìl unquam, per dirci che 
fuori di sè ei-a il tipo di cui in sè era l' immagine. £ io quel 
luogo medesimo ove si costituisce discepolo di Giovanni ndin 
dottrina d'Amore, ei denomina quel suo maestro così ; " Colui 
che giacque sopra il petto del nostro Pellicano*;" e il Pelli- 
cano è il simbolo caratteristico di quel grado in cui il piroSf^UtO, 
sotto l'aspetto di pellegrino con un bordone in mano, dice pren- 
der per guide del suo viaggio la Fede, la Speranza eia Caritài 



■jpmbol of Ihe Sailoar of the iTorld,and of bis perftct bnmaidtjr." — ' What ii 
the object of this degrce 1" " To lead lu to respect tbe itecreei of the Hait 
High, lo render hamage ta the supreme AtchitccC, and olnayB la humiU ai 
i^orl liimu-hu il alte fa i-ninstamp kh bnagc on ai. Thal !s the objeclof every 
irue Mason." E perciù viene insinuato al proselito che figura mi pelleerino 
con un bordone cinto di palma, e die dee ristampar in sè quella immagini, 
" to procure Ibree paits of gloves (one palr of which miut be women's), and 
tiUoitlckBof fineusling-waifbrlheieBli." La paroUncndi queElograilo 
• 5nnianue£cbe suona Die » con noi- (Light on Mai. pp.SSO, 321, 3S3.') 
Duite, che dopo la Immenione in Lete è rinato a vita nuova, ha un dialogo 
eoa lama roìstiea donna: ella gl'lmponedi portar dentroasa dipinte laaue 
parole, "per quello 

Che al reca il bordon di palma dnto. 
Ei ei: Sì come aradl luggello. 

Che la Hgiira impreua non trasmuta, 

Segnale i tr di mi h ìbId eenillo." (Purg. ult.) 

' * Farad. xxT. i a nel seg. ìespoila ladottrina d'Amate, che coniincia coti: 
" Lo ben che fii contenta queita corte 
AUk ed Omega t di quanto acrittura 
ìli legga Antan, o lievemente 0 C>rte." 
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in cui ha due verghe di cera da suggello, e umiliandosi innanzi 
al sommo Fattore, che puf) nella corretta fattura rimprìmere la 
propria immagine già dalla colpa cancellata, ripete, per parola 
sacra, ^nunanuel, doè Nobiscum Dan. "L'amour pour Dien 
et l'amour envers le prochain regnent dana le del et le con- 
stituent.... Dieu eat l'Amour.... l'Amour est le fen qui fait la 
vie (Ics angcs." (Sivedenborpp.) 

Nel libro rituale dei Dr. Heraming, innanzi citato, si legge 
così : Tlic covering of a Frecmason's lodge ìh a celestiol ca- 
nopy of divers colours, eveii as the heavens. The way by which 
we, as Musuii?, hope to arrive at ic, is by the assistance of a 
ladder, called Jacoh'a ìadder : it ia composed of many Etaves,., 
there are tliree principal ones, Faith, Hope and Cliarity;" e 
con particolarità è dichiarata: "Svt Chariiy comjireliends 
the whole, and the Mason who is possessed of that virtue, in 
ita moBt nohle senae, may juetly be deemed to bave attaìned 
the summit of bis prof c8sÌon, an etbereal manaìon, veìled ftom 
the mortai eye by aeven atars." Per mezzo delle aette ttelle, 
che divennero ninfe quagg^it, Dante fu nel iKiradiso terrestre in- 
trodotto alla inìziazìon de' misteri ; per mezzo delle lettealeUe 
che divennero mansioni lassi), ei fii Introdotta a' misteri de) 
Paradiso celeste; e nella terza stella, che corrisponde alla terza 
virtìl (Amore o Caritii), aiitìreiuo a visitarlo nel capitolo se- 
guente. 

Nella Sccooda Parte della presente opera, dove tracciammo 
il cammin segreto (!i quecta soeietìi a traverso de' secoli, scor- 
gemmo che, nel passare dalle scuole de' filosofi a quelle de* 
criatianì, ella prese Ìl carattere di " religioii d 'amoi e," detta 
perciò dello Spirito Santo. Mostrammo poi non essere stata 
altro se non questa la perseguitata setta antica la quale con- 
fondemV amore con la religione. Vedemmo in seguito che gl'in- 
numerevolì scritti del medio evo i qnalì trattano d'amore, ri- 
dotto ad àrfe o scienza, sotto frutti di questa vetustìssima scuola 
Telata. Osservammo cbe il mezzo per cui passò dall' oriente 
all' occidente fa quello de' Faoliztani cbe migrarono in Italia e 
Spagna. Rammentammo prìnci^ di gran reami, o reggitori 
di minoii dominj, ì quali entrarono nelle arcane assonazioni, e 
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le accreditarono, e le ampliarono; Aioenuno vedere che, nlloro 
esempio, gl'intelletti più eminenti TÌ si dedicoioiuj con nidore, 
e ne iiirono promotori zelantdssimL 

Noa dee far pexaò maravìgUa il trovar l' amore confuBO con 
la religione nelle opere dt molli segnalati ingegni, cV entn pro- 
eeliti ed apostoli di quella ereditaria Bapienza; e tali furon prin- 
cipalmente Dante e Peti-arca, 

Riflette l' abate Costaiu de Fusìgaan che in que' tempi "on 
voit le motmioìir divinisé ;" e nel parlare dell'amante di Laura 
aggiunge : " Cct amour, sì long-tcmps lionorc par Ics cheva- 
licrs, et si mal enCciidu daD3 Ics sièclcs où il n'a plus existé, 
eut la plus noble origine ; il étoit conipris daua Ica vceux que 
iiùsoient lea prémiers Cievaliers da Tempie, et Ica Chevaliera dt 
Biade». La formule portoit 'Reìigio, Fides, Chabitasi' la 
mème promeBse fut faite à l'aute! par f es parrains et les mar- 
raines du futur cbemlier fron^aós. Selon f roissard, on pro- 
mettdt ponr lui ' BcUgion, Fìdélìte et Amqub,' ce qui terient à 
la première formule. Le cberalier ne promettoit dono qn'un 
amour religkux. — Autant cet amour de devoir étoit noble et 
Wen entendu, autant il est devenu iuconcevable et suspect chez 
un peuple qu'une estrème ci\'ilLzation décoinpose. Pétrarque, 
qui étoit dans le sens de crtte ancienne clievalerìe, connue de son 
temps, ne se seri dans ses vers dii nom rf'.iMorn ijue dnns ceite 
noble acceptiition, que les poiites Ics plus discreta ne coiinoissent 
plus*." Le Bteaeisaime parole possono ripetersi riguardo a 
Dante ed ti molti altri. 

Dopo aver dato non lieve sa^io di questo allegorico Amore^ 
eecondo quel che ci risultò dal penultimo capitolo (del Nascere 
a Vita Nuova) j dopo averne indicata l' origine persiana e l'in- 
dole misteriosa nel capitolo precedente (dell' Amor Platonico}; 
dopa aver discono delle sue chiavi in questo, e fatto uso di esse 
per aprire i segreti di Dante ; dopo aver in somma mostrato a 
qual lato dobbiam dirigerci per ottenerne possesso ; trarremo 
prò da tanta preparazione di cose; e collegando ciò che dicem- 
mo della Vita Nuova con ciò che direm del Convito, proverem 

• La HuiB de Fétmrqne doni lei ColUnei do Vaudnte, cbap. !• Patii, 
IBIS. 
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sempre jnù che il poets ^ibellmo è degli enigmi suoi la Sfinge 
e l'Edipo insieme. 

£ per chiudere questo CE^ìtolo con la medetims immagine 
oon cui r aprimmo, diremo che belliBrima è l'interpretazione di 
questa fìtToIa ^eca secondo vien esposta dall' acuto ingegno 
dell* immortai Bacone ; e ne feremo cenno con qualche modi- 
ficazione, in cui aderiremo a Court de Gebelin. 

La Sfinge (che suona io lego o inviluppo) figura la scienza 
enigmatica, ond' è che in Egitto le sfingi ponevansi all' ingresso 
de' templi che introducovaiio a tEi.le iicieii^a. JìiUpo significa 
piedi gonfi, piedi perforati eil infermi, sccondn lalcggenda. La 
scena è Tebe in Beozia (ove giunse Cadmo che presso una fonte 
fu cangiato in sei'pente, e onde uscì Ercole, figura dell'iniziato, 
che scese nell' Inferno e salì in Ciclo a ricevere n premia de* 
BDoi travagli), sorgente dì moltissime fovole greche*. 

La Sfinge, multimembre accozzamento mostruoso e bizzsm) 
(tal è la scienza enigmAdce), ha femìneo volto e soave voce 
(estrìnseche attrattive e grazie di tale scienza), ha sul dorso 
due larghe ali (con cui s' invola all'altrui intelligenza); e posta 
sul monte Fkeo (clic vale sottile, nccorlo), a alle porte di Tebe 
(come a quelle de' tempj). propone difficili enigmi a chi^ung^, 
i quali le furono insegnati dalle Muse (simbolo de' cieli ascet^- 
denti, o de' gradi snccessìvi) : ohi non sa sciorlì ne riceve te 
morte (rìman nelT errore), età giunge a solverli vedrà morire 

■ L'euenza di tali favule tebane puA ritrsru in gru pute dalla mùte- 
riasB . Tavolit di GebeEe tebano. la qusle in figure en'gmaiicbe «pone la 
lidenut occulta, Iniegnnln nella icuola della sua patria ; ond' è che fin dal 
prinó^ la avrertlmento, che «e il lettore initadt quei ch'ef dice pus trarne 
ifotfdMHne e Minte, altrimenti glien deriieri n^ria per tutta la Htt.: 
" Condoniaconciiè ìa&àisatàoatalTamàluppatofiittilaTdtUa^iapfarlt 
ti rratamtgUa : ti quale se da alcuno era pieiiamenle compreao, colui la lua 

morte." (Traduz. &\ A. Mascnrdi.) '■TheKphyni ™s Ihe Fgyptian lymbol 
ofprofoimd thooloRicM T>i; -.iery, mi il was tliprefore that they were placed 
in longavenucB btfoccihL> [l'mplca uf tbc l'BypiuingudJi. Tbejr ore «nt*, in 
Bllusion lo the obscurc naxusE o! Ibc deity and hi< allributes. Cgyptian 
prieita ussignedto tbcirmyslcrioua enigmas thrce diSbrent Bernesi the one 
phjrrical, the othen morsi and theological." (Th, Maurice, Indlan àntX- 
quities.) 
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]a Sfinge (Bparir l'enigma), e alzerà sè stesso al grado di re*. 
NiiULO seppe Bciorre il primo enigma che la Sfinge propose, ec- 
cetto r uomo dai piè infeimi e lentì ; perchè chi non va ben 
adagio, e non si arresta a connderar miDotamente ogni mi- 
nima cosa (dì che ofinam noi stesai una pruova), non riesce a 
tanta impresa. Quel primo enigma eh' ella propose riguardava 
l'uomo nelle sue età successive. Edipo sciolse il nodo, e la 
Sfinge cesaù di essere. 

Tutto il resto di questa fa^'ola, la quale ha per teatro quella 
città che fu elevata al :.uuii iMla lira dalle sette corde. Tebe, 
che altri interpretano navi-, iiitri i:il!ù deìle stelle, tutto i: della 
stessa tempra, Edipo che uccide il padre, senza conoscerlo, e 
divien, senza saperla, marito della madre, genitore e fratello 
de' figli, i quali regnano altematìvamente, e vicendevolmente si 
ùcddono, ometto della tragedia à.^' Sette a Tebe\, ecc., Edipo 
che BÌ cava volontariamente gU occhi, al riconoscere in Giocasta 
la madre e la mo^ie d' un figlio, la madre e la nonna di altri 
figli, ecc. tutto è parimente ùgnificante, ed esprime non la co- 
gnazione della regia stirpe tebana, ma la genesi delle segrete 
relazioni mentali, poiché quelle finte persone sono idee perso- 
nificate, che ne'miateri deciferate venivano. 

Ben dice quel sommo Bacone che l' anticliltà primitiva è non 
solamente veneranda pel tempo, ma anche ammirand;i per l'in- 
gegno ; ond' È eh' ci rassomiglia le allegorie cun cui ella istru- 
iva gli uomini a cfiigiati scrigni, pieni di gemme preziosissime. 
Chi si ostina (egli ecrive) a non veder in esse se non la faccia 
estema, tal sìa di lui; nè io m'accapiglierti con chicchessia 
perchè assuma gli occhi miei, ma ne compiangerò la vista 
fosca e il cervello ottuso. 

• Divenù tale, da dominar su gli oliri. Re vs!e altresì sapiente: "Chiè 

Virgilio s Dante, nel lerminc [Iella mistk-a purgiiiiune. 
- t Quetla tragedia cosiù L^n cirj aL=uoiiiiii.rt: ; ' 'Euliylc njaurjua ile perdrc 
U vie pai le leul «lupFon qii'il voiiluit ibiii une Jeaes ijieces teveier \ts my- 
ftèree auxigaeli il avoit éiO iniiii;." (iteglieli ini, iisjirii du Dogme de la 
FtUDcbe-Uasan. f.i2ì.) 
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CAPITOLO CITAVO. 

DEL lEBZO CIELO. 

Fdò ben asserìm e meglio provaraì, che la Vita Nuora e1 Con- 
vito non sono due opere diverse, ma dne parti d'un'qperaeola, 
cioè l'enigma e lo scioglimento. L'autore stesso c'informa 
aveie scritta la seconda per giovare ]a (irima, e noi sempre più 
mostreremo non ei:ser\ i nodo di questa die non possa disciersi 
per mezzo di quella, 'l'ulto cjò fhc nella Vita Nuova è offerto 
come reale csisten/ii, t tangiata nel Convito in mtul^ile con- 
cetto; in guisa clic, ne! papsaiv diitl' una all' altro, ti sembra 
aver fatto tragitto dal mondo delle cose a quello delle idee ; 
sino a! punto che quanto li ti parca persona qui ti si muta in 
figura. Siccome però il jìocta gliibellino fÈ di essi quasi una 
doppia guida da introdurre il conoscitore del linguaggio mistico 
dalla più baaea platea sino al più atto proscenio di quel magico 
teatro, ove poso in azione i personaj^ mascherati della Boa 
Divina Coinmedia, cosi non perderemo di vista lo scopo eh' egli 
ebbe in nuia, e con cib comprenderemo quello che in gergo è 
detto mondo abituale e mondo lerrettre. 

Scrìvea quello Svedenborg che fi! lo stesso ì-iaggìo di Ini ; 
"J'atteate en tonte Vìrité, que le Seigneur a deìgné me 
choislr pour enseigner sa doctriue ; j'atteste, qii'ayant Été più- 
sieurs années dans le monde spintud, et dans le monde ler- 
rettre, J'm vu Ics Cieux et les Bi^ers*; que j'ai conversé mille 
foia avec les angea et lea esprits ; qtle le Seigneur lui méme 

* " n y n entra lee bons ci Ics niecJians lu meme difiSrcncc qui eiiBle enire 
le del et VEiifer. To.it 1 1 i^l ìmn et daai l'ordie carrespond su Ctth 
touE ce qui eat mal ut m.iu-,' r.iiLiii- im n'Spond à lEiffa: Le boti et 
le Tiu se rspportcnt au Ci,i, ]e 111:11 ci ic Taux se rappottent t, VEitfer. 
Voìilmi et ùSie le liicn du procham, saiis nucnne vne mercbuure, c'è»* 
«wii- fa cut en ni, c'tit iire dani la tociiti dei aaga.- (Swedenbarg.) 
Moda iotìco di figurare u i queits : « Dapprima con ]■ upetto delle dhint 
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a_MvertJe»ymix de mon esprit*." Da quest' uomo, bì beninfor- 
mato delle coee di quagli! e dì laasù, potremo aver perciò 
qualche importante notìzia : or dunque /aifel« Ungì^, giacché 
è dottora trilingue de'.^ matncobtit- 



cole ena ngoudate fatte It nw munt." (Vico, Sdtnia Nuora, oji. 34.) 
" Lm olycli ipMiv^ Mnt rcptéuntfs dona Ica naturelt, et ce qid ut rc- 
prtientèeaCTepriientatìfetcomBpDDdBncc. Lsideacedetcorceipondaiicn 
Ua\t cfaei l«t andent la tdene» itt leltmt*. Cctte kìcbcc fht connae de» 
oilentiuz et dei BgTpUeBi, qui l'expiimtent p» iu tigne* et par dea hii- 
M^jrpliei, lec quel* (Urent mtaianiit daiitl»ni]tedeitnDp% et prodnidtent 
ridelatrle." (Svedenttorg.) 

* "La tdenee dea coirespaDdaDcea peut aenl nitrir htgtiaide Feiprit, 
detoSer le mende «iniitiieli et Taire connidtre ce qiu ne tomba pfl* aona lei 
■eni coipoiela. Le aena litl£tal de la parale eat la tate et le etmttaamt du 
teneipirituel: tool deui aontunia camme le n^psetrime." CotlSweden- 
boig medetlw, B quale scrìve ancora clic "l'ange porte en Mi nii del," 
cbe "le del a la forme d'un bomme," e die "la Imtdtoe dlrine édaire la 
■iMlafM«(r«deasligea,Gt{<Hrvi(«eiUrinirequÌTÌrfdedalltlei;eux.'' E 
§ii vedemmo che l' uomo Inlenia, con fmm di dele, ha per occbl n Sale e 
U Lilu, detti i ueM ifaJefel^ i quali coniipaiidoBa egli aceU delTnODia 
«itenio. Inaegnano 1 calediiami che il tem^o de' Muratori figura l'mdverao, 
onde bavetta ttellatacon «ale e Iona j ma ioaegluino ancora cbe qneltempio 
«leeao figunil cor]» del protelila: " The tempie representt onr bodr-" (Ugbi 
•h Maaoniy, p. !6fl.} Quindi ae il tempio Iguta il Cwmoo Fiudverao, il 
«da e la luna ma taorì del proaellto ; ma le figura II Microcoima o l' uomo, 
pnoi di lui dire con 0' Indiani: *'I1 delo è il luo capo, lliafe a la loHa km 
gli oethi Mui." (Vedi dietro, p. 7Jt.) E conaidera in qud tem^ 1' im> 
mi^bie di (è ttaao, Aioridi aè, capirti perdiA iUe> <3>eltu»i^Uteil fieri 
JegVittmaemil farà. Ecco apiegala il miatero, le ripedamo. 

t "tMlpnifiaumml^ et m^l PaveUltnguitf' c«:iOivào,i:ìlt,aBoatt- 
oadlpro&nC il dichiara auUto dopo "iViMBnniiacardiu;" eaqipianw cbe 
le nove Muae Sgaravano i nove cidi, e queMl 1 gradi della idetiia. Lì dove 
e) dkaaTal^: ''Iiieemperiarg*efieUUitamadU3fgitaiaJaiitiii»,''tmM. 
H Janl, cbe "Mgiten, agiiomen domeadcnm privatìm dederi^ qnod isitiafiu 
eatet la carda q;uÌbuiduuinraterii*,ibrteJfBiBniB." E peid6 il Jfotonn 
weerdN scrìate .Rwate BiigiibmCimte- Accennammo altrove di' d al vale* 
dt ndatica bvetla, di che dtimmo un eicmpls nella tua tcrta ode, diretta 
a Vlr^o cbe partiva per la Oredo. Vedemmo in eh' à comluda con in- 
voearpropb]aaaiiaTe,cbeporiaTaiaMe<a<feir^iiftlM«Ma("iito M I BW i<fBliiM 
aane,"} la tenta itella pIsnG(aiiae1IerioaepioiodIacaU,VenereelOemelII| 
e vedremo piti In Ift die la non figura appnnto riniiiailone id mialeri. Se 
d, qaal aacerdote dcUe Muse, oprimera i tnlttid'iend di tutte a nove, dovea 
dire Fmelt tb>s*tt„.e(mte. 
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- " Les anges du troisième del Eont tels, parce qu'ils sont dam 
Vamour du Seigneur, qui ouvre le troisième dt'gré de l'esprit in^ 
lérievr, lequel est le receptacle de toute la. eageese*. Cea 
anges du troia&me citi croiBeeat en eagesae par le moyen de 
VoreiBe, et non par le moyen dea yeuf j l'oreille correspond è 
la percepitoli, et l'tBuil à l'intelligence. Par cette acience on 
sait que l'homme renait apris sa mori, qu'il a un corps, une 
figure, des sena, cornine sur la terre, excepté qu'au Ueu d'Étre 
matériel cet homme est spiriluel, mais réeliement et très- 
parfaiteraent homine; que tlans le monile spirituel il volt les 
mémes objets, et Ìl vit et agit avec ses seniMables comme dans 
le monde terrestre; que la lumiere corrcspond à \' Inlendement 
de l'homme, et la chaleur à sa Vo/onté ; qti'il y a Irois dégT& 
daoa la vìe, les quets correspondent atuc trois cieux -. " onde il 
terzo grado corrisponde al 1^1*20 cielo, come pivi e pià volte di* 
Demmo coi libiì rituali alla mano ; infatli nel grado intitolato 
" La Chiave della Masaoaeria" è detto al prosèlito ; 

" Le sette stelle rappresentano t sette prinàpali e differenti 
gradi, pei quali vi coavien passare, onde ottenere l'altezza della 
glori.." 

" Quali sono 1 nomi de' sette pianeti ?" E la risposta li no- 
mina ad uno ad uno. Curioso è perù 1' osaervure ciic la loro 
serie è in qutst' ordine confuso ; Sole, Luna, Marte, Giove, 
Venere, Mercuria, Saturno ; in cui, come ognun vede. Venere 6 
il terzo pianeta hi ordine retrogrado: anche questo sarii forse 
un mistero t. 

Ora che siamo informati delle Lelle cose note agli spiriti del 
" " ri y a troL' dégrés Aam la vi.', \es i|udl; currtk[iun[leiit aux tnit citux; 
l'esprit da l'Iiumiiie .jil liiatingiiS e. aivi^; tu lioh ,!,'i.yfs,ìe ualntBl, le spl- 
riiuel et le célestc." (Sii-edciibori;.) I dui; uliimi rijpundono ti uotà mi- 
ti Lei, c '1 primo al Icllcralc ; yokitt questi /.-rtid:. in ,:ui lo spirito deU'uomo 

ilasaunj, pp. 251, 207. L" d[i liHottcrc elio aui-lie i giurrii della iptlimana. 

Martedì, Mercoledì, Giovedì, Venerdì, Sabnto, Oomenka: dove U di di 
l'tnen » anche lena in ardine inveiio. 
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ttrtOOkh(fi non soli mini tutti.', vcggrx l'altre chi ne ha voglia*) 
tornano a Dante ; e favete linguis, perchè con più d'una lingua 
ei parlava a quegli spiriti che sicuiamente l' iniendmaito. 
, Convito cementando la prima mistica canzone, la qnalci 
per sua confessione, ha il di dentro e il di Juwi, comincia cosi ; 

T(d cha bitmitnda il tetto del morete, 
Udite U avallar eh' ì nel mio «se, 
Cli'io noi iB dire elirnì, à mi par nDOVOg 

e cosi annota : " E" da sapere chi e guatili sono costoro che 
sono chiamati alla udienza mia ; e qual è questo ter:o cielo, il 
quale dico loro muovere ; e prima dirò del cielo, poi dirò di loro 
acni io parlo; avvegnaché quelle cose, per rispetto alla \''eritÀ, 
assai poco eapere pi pospono." 

Discorrendo delle gerarchie celestiali, scrive che la loro si- 
cura esistenza si ritrae "per molte maniere di parlare;" c molte, 
come dicemmo, n'erano state introdotte da Federico Secondo, 
e adottate dai dottori trilìngui ; e subito dopo aggiunge : "Noi 
gemo di ciò ammaestrati da colui che ìefece, da colui che le cotu 
terva, àoh dallo Imperatore dell' Universo cV è Cmto, 6g1!uólo 
del Sovrano Iddio, e ^Guolo di Maiìa Vei^ìne, femmina vera- 
mente; e figliuolo di Gioacchino e d'Adamo uomo verof, il 
quale fu morto da noi, perchè ci recb vita t. il quale fu hice che 
illumina noi nelle tenebre §, siccome dice Giovanni Evangelista; 
e disse a noi la Vbbità di queste cose, che noi sapere senza Ini 
non potevamo, nè vedere veramente. La prima cosa e '1 primo 
tégreto che ne mostrò fu una delle creature predette; ciò fii 
quella suo grande legato che venne a Maria, giovinetta don- 

* Fro le altre cose Swedenborf; narra una sua visione in cui " le Soleil dn 
elei se montn, et ce soldi n'est autre choae qne Ib Seìgneur; muii il n'ust 
vu que dea unge* du troitiìine del : les uulres n'en Toient que la lumiere." 

i 'Linguaggio lUrbesca : Criilo suona unto, e V Iniperadoie era detto un 
prodotto dell'Impero. La sella veniva appellata Maria; e Dante ni Rguiù 

in queita opera ma nella Spir. Antìp. e nel Cum. Anal. della Commedia. 
, X ti ìtale a dii si riferisce, ad Adamo, o a quello eh' è piil innanzi ! La 
iteaia domanda fa pel lecondo il quale, cbe tosta segue. 

{ La stessa frase usa, nell' indicare H gergo auoto, eh' d soitEluI ■ quello 
th'era^ piims uaato: "QuegioMt& luce Dnova,.iD/( mwfD, il quale luigeit 
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zella di tredici mini, da parte (kl sanatore celestiale *." Se- 
gue di più H dire clic Su/ita Chiesa, Sposa e Srgrctai ia di Critlo, 
Imperatore dell'Universo ("della quale dice Salomone: Chi 
è questa che scende dal deserto piena di quelle cose che dilet- 
tano, appoggiata sopra l' amico suof"), "dice, crede e predìcR. 
queste nobiliesime creature gvasi inmimerahili, e portele per tre 
gerarclùe, eh' è a dire tre piindpatì santi, owero dhìni ; e cia^ 
Bouna gerarchin La tre ordini; sicché nove ordini di creature 
e]nrìtualì la Clùeaa tiene e atTemiaf. Lo primo è quello degli 
Angeli, lo eecondo degli Arcangeli, lo terzo de' l'roni ; prima 
gerarchia, non prima quanto a niibiltà, ma quanto a nostro sa- 
lirealoro alte^zaX. Poi sono leUominay.ioni. k- Virtuti, li Prin- 
cipati: seconda gerarelua. Poi le Potostati, li Clicnibini, li 
Serafini : terza gerarchia. Ed ù piitissima ragione della loro 
speculazione e il numero in che sono le gerarchie, c il numero 
in che sono gli ordini. Chè, conciosatachè la Maestà Divina 
ùa in tre persone eh' hanno una sostanza, di loro sì puote 



ove r usato ttamonfcii, e darà luce d coliira clic tono in tenebre." (Convito.) 
n lutto sta a conoscere il senso ìnii^rno Jcl gergo nuovo, detto da lui sole 

lea angea, qui aperfoivent dans la parole tout aulre ehose que ce que l'homme 
y voit: pour ite anges mémes il y a deux seni inlemes." (Swedenborg.) 
L' uamone vede un tolo, il leMera/^, e l'angela due di piii| il piìmo è estcnio, 
a aptrlt, e i due Eono interni o chìaii, onde han bisogno di due chiavL 
> Nel Paradiso cangiò questo legato in corona che va a pouini in fronte 

" L'Angiol che tenne in terra co! decreto 

Ch'aperse il eie! dal iiinKo suo divieto, 
Giurato si sarlB che dicessi: ave -, 
Perù eh' ivi era inim.igiiiala quella 
Ch-ad aprir fallo Amor volte la c/ifa™." 
f Dal neve dì tali ordini ritrarr! più (OHO I* cacone di cliianiEii' noce la 
donna Bua, ossia il coniplesso della idenu occulta In tua mente impressa. 

t Frase dubbia, clie puii rì&rìni tanto al tuo niifr* miatico nel poema, 
dove ik la stessa euummiiatie e diatribuilone, quanto al suo lalire a tal no- 
bUtli ch'esprime. Aweito il lettore che nel trascrivere accordo qaalama 
delle ingarbugliate fitd del teato: t^ga chi vuole come Ivi pedono. 
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triplicemente contemplare," E di ciascuna delle tre discor- 
rendo, (lice infatti come può di ognuna contemplarsi ; indiaog- 
giunge : " Perchè convengooo essere nav» maniere di epìiltì 
coatemplanli, a mirare nella hice che sola eè mederima vede 
comjùutamente. £ non è da tacere una parola ; dico che di 
tatti questi nove ordini si perdettero alquanti, tosto che furono 
creati, forse in numero della decima parte, alla quale restau- 
rare fu r umana natura poi creata." Da ultimo, scendendo al 
SUO scopo, cioè agli spiriti dol ferzo cielo, conchiude con dire 
ch'essi, "naturati dall'umori! dtl Santo Spìrito, fanno la loro 
operazione connatur.de ad c^-ii, lìoL* lo movimento di quello 
cielo pieno d'amore *, dal quale jiionde la forma del detto cielo 
uno ardore 'virtuosoi', per lo quale le anime di qu^giù a' ac- 
cendono ad amare, secondo la loro disposizione." Più in Ih 
udremo ciò che ne andò significando di questo cielo medesimo; 
e per ora ripeterò con lui : "Basti ciò che ho detto della Vxjutà 
del terzo cielo, del quale al presente intendo." 

E* bene stabilire innanzi tratto che la divisione delle tre' 
gerarchie celesti fatta da Dante risponde a quella dell'ordine 
segreto che figura il cielo. I primi spiriti della prima gerarchia 

* A questo cielo piene d'amore oagucit ruicetisione agli amanti "che :on 
contenli ticl foco," fra cui sona Guido Guijiicelli, pailtc di (utL'l cantori 
d'Amore in iLsIia, e Atnnliio Daniello, gran maestro d'Amore ia Praienia. 
Onde dice al primo, mentre andava a cercare i suol due occhi net cielo, 
dietro la guida di quel Virgilio, o gergo personiScato, cbegaidoBainaltegli 
ecchi lUM : 

"Quinci su VD per non esser pili cieco: 

Donna è di sopra, che n'acqiiiila gratia, 
Perclit il morial nel rostro manda reco. 
Ma, deh, la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divenga si, che '1 cici v' alberghi 
Ch' è pitti d'amore, e più ampio ei spaila." (Purg. iivi.) 
t " Je veux voni faire voir à l'atti ce que c'cst la fui et la chsrilé : à la 
place de In fai el de la charilé, metlcz la chaleur et la tuaiite, vous verrei 
clalr. La fol dana lon eascnce eit la Firflé qui est la Sagesse ; et la charilé 
dani san enence est VJJlectitiB, qui est VAnumr, — La ehaUur du lolell spi- 
ritual eit l'amour dirìD, et sa Wtniirt eit la aageise divine: la limière coc- 
respond k rintendcmuit de l'iioiiime, et la eAslmr a ta Votouté. Par leur 
Influeuee at oHrreapODdaDce on eoondt fhoiiuiic httérUiir et ettiriiar, el 1« 
diaCteace qu'il j a enne le ^rìtml et le Modnvl." (Swedenborg.) 
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san Angéli, tonto secondo il poeta quanto seconda quell' ai' 
dine. Ecco nu brano del sno catechismo, 

■ " D. Comment a'cqipelle cet endroìt ? — S. La mùson du 
Sóleil, de la Lune et des Étoilee. 

" D. Qu'avez-voue trouvé? — R. On m'aplacé entreles deux 
meilleurs anges. 

" D. Par ordre de qui <■ — R. Par celui da premier et du plus 
eiceilent ange. 

" D. tlui vous a BiontrÉ le chemin? — Jì, L'undes meiUeurs 

"D. Eh quelle lan^eavez-vona porlé? — fi, Dans une langue 

toute nouvtlle \. 

■ " D. Comment avez-voua parlé? — ^H. h'angs suprème m'ap-' 
prenolt ce que j'avoia à dire. 

"D. Quelle place occuplez-vons ? — R, J'étoisaprèslesmeit 
kuis anges, et devant les bons t" 

E 7Ìen descritto come son vesdti " i migliori angeli"—" i 
buoni angeli" — "glian^li semplici," e "l'angelo eccellen- 
tissimo." Onde Swedenborg, che in migliaia di luoghi parla 
di questi angeli, scrisse : " lo appartengo ad una società dì 
angeli, in cui le cose npintiinli e celesti sono materia ai nostri 
discorsi, sebbene in relazione uUe cose del basso mondo." — 
" L' istante in cui L uomo cri^di: murtye e precisamente quello 
in cui risuscita; e in quel punto medesimo entra nel mondo 
spirituale e in forma umana divien angelo : tutti gli angeli 
nuovi nel mondo degli spiriti son ncevuti dagl; angeli antichi 
che gì' istruiscono. E parla degli angeli fanciulli, degli an- 
geli dotti, degli angeli inglesi, degh angeli olandesi^, ecc. 

Se poi elevandoti a gradi superiori ti sublimi ai piil emi- 
nenti seg^di questo rado, incontrerai Cherubini, Serafini, che, 
secondo la divisione fatta da Dante, sono i sommi nelle tre ge- 

. * Il libra itesao apiega : " li appelle les conducteun dee Angtt, pam qtte 
ce lont des Initièi, qui lui daniient dei iiutnictioni." 

f B Dante icrÌTe della Sngiia muiva ; " Qaato wxà luce moro," ecc., e' 
questa produMe la Vita Ntuna, 

%. Lei Franea-Mafona, eie Amilerdain, 1774. 

f Vedi nella S^r. Ant]p..p. SBle leg^.lntmpoaslSUti Aneell- 
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rarchie da lui stabilite*. Cosi in quel grado eminente, in cui 
vedremo fra poco la Verità personificata, " il numero degli 
altri ufficiali (oltre chi presiede) È seffe, e que' sette sono ap- 
pellati coi nomi dù' Cìicrubhn;" e più su, " i Bette Cherabini 
sono le ìmma^jiì dei diletti della vitat-" 

E queste sono, senza ombra di dubbio, le gerarcWe celestiali 
cbe Dante sì minutamente distinse nel Convito, e à grafica- 
mente descrìsse nelln Oommedia, queste e non altro ; verità 
invincibile che trìon&nte emergerà dal velo da cui or ora la 
vedremo coperta. 

■ Nella Vita Nuova, paHando della donna cui fingeva d'amare, 
noè " di colei che mezza era stata nella retta linea che movea 
dalla gentìlisnma Beatrice e terminava negli occhi smoi'Ì," scrive 
cosi : "Pensai di fere di questa gentil donna schermo alla Ve- 
rità." (Ivi.) E più in là, favellando di Beatrice, a^unge : 
■' Conciossiacojiichò, s secondo Tolomeo, e secondo la cristiana 
Veblì'À, note sii:no i dtli clie SÌ muovono, e secondo comu- 
nione astrologa, li detti cieli aoperìno quag^pù secondo la loro 
abitudine insieme; questo numero rotv fd amico di Ira per dare 
ad intendere, che ndla sua generazione tutti nove li mohilì c^U 
peifetdsuma mente s'avevano insieme. Ma sottilmente 
pensando, secondo la in&llibile Vbkità, questo numero nove 
fii élla medesima, per aimililudine dico, e «6 intendo così." E 
^udìmnio come r intende», cioè ch'ella "era un nove, cioè 
un miracolo, la cui radice, cioè del miracolo, è solamente la 
mirabile Trinità." (Pp. 48,49.) E ricordiamoci sempre che 

• •<D«]i1e2Snugrede,qiiÌMt celul de Chcvalier du Soleil, sl-[i1 I- rancs- 
HsfOni wnt appelli* CMrabhu : ila représpiilent \i;s sc/vf q^n jjti;- 

rident tax tept pUmittt, *aus le nom de Michel, UJibru-l, Zli.„Iiil-I, 
Cramatiel, Raphael, e Iiaphiel:" cosi nelln Slum ikll l[iqni^izi..iJi -in.i 
LIorente, 11 quale ritrasse le notìiie di queir opera d:igU atchi.j Jcil In,]ui- 

+ " The number nf Ihe otlier officers is siveii, and Ihey are cnllcd by thf 
names of the CAeru 6 inu," (seguono inumi espressi dal Llorenle)' Tht .tJtii 
CtmiMnu are the Im^ca nf the delighti uf llfe." (LIght on Masonry, 
pp. S94. Sfl6.) Ed ecco i diletti dello vita divenlt persane. 

t e termiBava ne^ìcccAI mtri" (p. IO.), i qnali erano "^edrffjr 
(((ninmtW(ira.'l (p.lS.) • - • 
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scrive ciò della Beatrice della Vita Nuova,' ossia della creduta 
figlia di Folco PottìnaTi, e creduta moglie di Simone de' Baldi, 
indubitata donna per chi ignora la lingua degli angeli*. 

Andiamo ora a scoprire la Verità lassù, dove sono i Prin- 
cipi della Pietà, o Trinitarj Scozzesi, che hanno in deposito il 
mistero d' un tal nove dantesco da cinque secoli e più. Essi ci 
fdian capire " che questo numero noee fa amico di Id, per dare 
ad intendere che nella sua generazione tutti nove li mobili cieli 
perfettissima mente s'avcano insieme;" talché "più sottil- 
mente pensando, secondo la infallibile VEaiTÀ questo numero 
fu ella medesima ;" essi posseggono i segreti del terso cielo; 
essi sanno perchè Dante coprì Beatrice di bianco, verde e rosso, 
con quelle parole : 

Snprn candido vel, cima d'uliva. 

Donna m' apparve lotto verde manlo. 
Vestita ili color dijeamnia vira. (Putg. XXI.} 

Ecco che cosa io trovo scritto nell' alto grado che ha per ti- 
tolo " Peincipe della Pietà, o Thinitario ScozzESEt." 
Quepf assemblea ha nome il Te.iiza Cif.lo. 

" La tapezzeria c verde, sostenuta lìii. nove colonne X, le quali, 
una bianca ed una rossa, si alternano a cerchio i e da ognuna 
delle quali sporge un candeliere che sostiene nove lumi, la cui 
totalità è di lumi ottantano (quadrato di nove). 

"Il baldacchino è verde, bianco e rosso. 

" Di iato all' Liltare s' erge una statua, che rappresenta la 

* Lei?).i r,mic il Fraticelli si ride di .Miirio Filcifo, del Canonico Biscioni, 
ed aiwhe lil ulrujii moderili (il min iinmt gli suona peccalo), i quoU spno 
giunti a negare che "laccltiire Beatrice ihi siala iinadoniin come le alerei" 
e ci Eissiciira che "le sincere imrrmhm delia Vita Nuoea parlano duna vera 

suaso leggendo queir elegante iibrelto." {Op. cit., pp.74.76.) Le parole 
che nel teeEo abbium citate con di quel librello (che Dante chiama sempre: 
liMh, à la pcTcht) g e ve ne lian altre molte, e dirò quasi tutte, dello netta 
conio, In quelle tinetrt tuanuiaìd. 

i Vedi pei quanto qui aoUo diremo il Lighl m IStutnry, p. 360, e segg. 

% "La iBfttatria è verde," quindi U donnn i "tali» verdi manto. Le 
nate eofoMne apuano i urne eìeH (indti nella tetta del prodUto, tome verri 
Indicato), 1 qoali l' stMiu* di qnetto terao subUinUiirM. 
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VbhitÀ *, coperta di verde, bianco e rotto, la quale è il Pallaio 
dell' ordine. 

"h'wcélleatMàmo Principe della P/ftà, capo dell' assemblee, 
ha nella mano una frema, la cui pinmii, daunlato verde e dall' 
altro rotta, ha l'asta bianca e la punta d'oro. Coperto di larga ta- 
nica, verde, Manca e rotta, è coronato di un diadema di merletti, 
rìierato di nave punte. Ha ua gremlniile rosso orlato di bianco, 
iikI mezzo del quale è dijùuto un triangolo Manco e verde, e 
nel centro di esso un Cuore con la lettera |^ f, n pendio che' 
ha la forma i' va triangolo eguilalero d'oro, nel cui centro è 
un Cuore d' oro con la stessa lettera n < pende da nn nastro 
verde, bianco e rosso ; e la collana è ant-he verde, bianca e rossa. 

"Tre posai ^uali, da t^omìncìurEi col piè sinistro, sono ì 
passi di questo grado. 

"Gli anni del Principe della Ketàson SI" (quadrato di 9)t, 



I oeniiremo aa Dante un arzigogolo piatonico intorno a quesv anni or- 
li può dire che fotst naturato, eh' esso rivetlir olliiiU'iiio anno." (Convita, 
traW. [v.) "Piatone, padre de" filosufi, :iiìeiii|)iu(i -li anni Dllanlimo, Il di 
nel quale era nato, sedendo a mensa, fini ^u.i vii»." (Mnr^ìlio Pldno, Cu- 
mento al Convito di Piaione.) Povero Plotone, moriri' giusto 11 giorno la 
cui nacque 1 e morire con tutte le regole della scuola pittagorica I Peccata 
che la tavola pittagorica non vada più in li di otlantono I " What is (he 
rwson why the number 8! a held in auch eBlcem among Ptìoces of Maaonsì 
— Becauie Hiram AbirvasBl years of age when he wai mutdered." (Light 
on MaMnrj, p. S39.) " Fonrquol le nonibre Bl eit-tl tant cn vénfraUon 
panni lei H>{oniI — Farce qne ce nombra eipUqua la triple euMcs... 
flgnrée pur le qmni de 9 <t le nombre S." (Ua{^ Adonb. put II. 114.) 
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Ecco con quali fig-ure i perseguitati e gl' insidiati 8Ì sottras- 
sero all' ire lie'poiioli, eccitati da Roma; e siccome i poj)olÌ aon 
(Ramati le acque {" popuU aquamnt," Apoc.)> co^ l'ecceUen- 
tràsimo EViadpe della Fietìk, qui aopra descrìtto, ai appella soU 
tratto alle acque i "Moyaesquìadeaqualatue." (Exod.ìi. IO.) 

A sparger qualche barlume sul descritto rito occorre l'ora- 
colo di quel Swedenbor^, che reduce dal mondo degli spiriti 
scrisse cosi nel suo " Trattalo del Cielo e dell' Inferno:" (p. 9.) 
"[1 divino efflusso di'emana diti Signore cliianiasi nel cielo 
divina. Veril'i, iKTciocchè seaturisre dal divino Aiiiorc ; e tal 
Verità c tal Amore sono in reciprocanza fra laro, corno il calore 
e la luce nel sole del nostro mondo ; poichC, per la legge di cor- 
lispcradenza, V Amore è eapreaaa e signi£caato dal calore, e la 
Verità procede da esso per mezzo della luce ; e perciò 3 di- 
vino Amore i il GoaaBrro, e la divina Verità l la fobha, la cui 
unione rischiala nd delo tutte le cose." 

£ Dante aderendo a Boezio: " La Filosofia fuor d'anima, ìn 
éè considerata, ha per soggetto V intendere, e per fobua ira 
qaasìdìvino amore dall'Intelletto; della Filosofia è cagione effi- 
ciente la Verità ; fine della filosofia ii quella eccellentissima 
dilezione che per contemplazione della Feritó si acquista; e così 
si può vedere chi è ornai questa mia donna." (Conv. tratt. iii.) 

In questa donna coperta de' tre colori stessi di cui è am- 
mantata Beatrice, e in qucst' uomo con la freccia in mano, di- 
stintivo d' Amore, dohbìam ravvisare quella coppia che nella 
Vita Nuova è detta Beatrice ed Amore. Amore apparve colà 
a Dante per dirgli; " Io porto il tuo Cuore a donna che sarà 
tua difesa :" la qual donna fu Madonna la Pietà che lo difeae : 
c qui, fra i Prindpi della Pietà, t* è Amore col Cuore, qui vi è 

donna Palladio, che suona £festt ; e sH' una che l' altro ha 
la atesslsùma tunica tncolorata ; e già vedemmo che la donna 
non È diversa da Amore, ed ambo non son diversi da Dante. 
Ei narra colà che vedeva Amore e Beatrice, ma vedeali con gli 
occhi posti fuori dcgl' iatrumenti loro ; e noi mostrammo che 
pe'suoi due occhi dobbiamo intendere due personificazioni di 
lur, posti fiiorì di Ini, cioè il suo Intelletto e la sua Volontà, o 
a sua IntalUgema e '1 suo Volere; onde qualunque ddle dufi 
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personificazioni guardasse 1' altra, sempre si \eriiicava che gli 
occhi suoi, posti fuori di lui, guardavano l:i sua donna. Or es- 
Bendo egli al Amori^ dia )k'atri(;e veniva n diciiìararsi fornito 
de' due sessi, come ciii^ciino di que' due fant.i.-mi ; e perciò il 
mistagogo Svedese ci assicura che gli Angeli del terzo cielo son 
maschi e femmine nel punto stesso ; che il loro sposalizio ad- 
ombra l'unione àcU' Inleìlelto con la Volonlù, O della VbeitÀ 
ficopo dell'uno, col Bene scopo dell'altra*. Ecco perchè 
Dante sciÌBse che in vita nuova ei fè due partì di tè, da lui 
ohianiate Jmma e Cuore t dottrina derivatagli dalla scuola di 
Pèrsia, introdotta in Italia ; onde il Sofl Hafiz cantava ; " Il 
vero oggetto del cuore e dell'onima È la gloria dell' unione col 
nostro hen amato;" la quale unione viene espressa "sotto f im- 
magine d'uà' elleama nuziale." (Jones.) Tal alleanza accade 
fra oolui che vede, e lo sue due esteme personificazioni; e per- 
ciò il Princi]it (lelln Pietìi vestito di tre colori, che rendon visi- 
bile in lui un' alleanza siffatta, dice nel catechismo : "Ho ve- 
duto il gran Delta nella triplice alleanza:" e perciò Dante, nella 
prima visione in vita nuova narra aver veduto l' intima alleanza, 
fra il suo Cuore e la sua Anima (non altro vuol dire queUa fanta- 
sticaggine); ed espose l'immaginato enigma aifedelid'Amore, 
i quali essendo divisi come lui, sapevano che il dir presente 
era diverso dal dir passato, poiché estinta la Memoria, non re- 
stava in lui i^e Y Anima e 1 Core; onde scrìsse : 
A daicun Alma preia, e gentil Con, 

Kel EUi cospetto viene il dir pmtnte. 

In ài cbe mi leicrlran MBpamte, 
, Salute In lor Bignor, doè Amore. 

• Vedi in Swedenboi^c Lei Mariages Cétesin; ivi lo iiHiHiela sposa uui- 
Bconsiin matrimonio nel mistico banchetto! udrai che cosa figurano, e come 

11 tntuto St\ celebre nutiotto Boyle lul Serafico Amore, (On Seraphic 
Love,) el'altto "On tlie gres! veneratìon thntman'a intellect oweato God," 
fiwon posti da Roma nell' Indice de'libri vietati, come quelli di Swedenborg. 
Si dice che quel dottissimo fondatore della Società Reale di Londra avesse 
acoperto «KgTfiorfi/'ir/'or»- "Il esiste uno lettre de Newton, Écrite à un 
lavane, ami de Boyle, dans la quelle il dit formeliement que Boyle a d§con- 
Tert re grand ttcret. Il suppose que lìoylc n'a paa tout dit, et il ajonte qua 
cette découverte produlroit une ielle tévoiution et tont de maui, qu'il eipèi* 
que le noble anceur ne ■'eipliquerajaiaais davantage." (Dlct. Univ.) 
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Uno de* fedeli d'Amore, cui narra aver mandato quel sonetto, 
fu senza dubbio Cecco d'Ascoli. Il misero vecchio venne poi 
bruciato vivo dal Sontuffizio, sei anni dopo la morte dell' amico 
suo; e (È quella fine dolorosa per avere scritto un libro d'astro- 
logia, in cui evela ìn gergo i segreti delle selle stelle e de' nove 
cUUs c avere acaiaboccliiato uno scartafaccio in rerri, in- 
titolato VAetìia, ove inquiiUtaii dichiararono aver trovato 
"mnltas acerbilates hiereticaleB," ^li espone in esso tutta 
l'arte d'Amore, e massimamente le inefiabilità del terzo cielo, 
nel quale dice esaere stato insieme con Amore (ed ognun vede 
die non dicea la bugia), anzi aggiunge cbe ancbe mentre scri- 
vea trovaTaai dal tebzo cielo trasformato in questa doma (che 
poc'anzi nel rituale vedemmo, coperta de'tre colori simbolici), 
e di esser talmente cangiato in lei che per cancellata memoria 
più non sapea che com fosse stato innanzi : così questo povero 
settuagenario iva delirando d' Amore, con altri vecchioni di 
quella età enigmatica, quando fu tratto al deplorabil termine. 
Vogliono udirsi alcuni suoi versi, che accennano il dipardrai 
della donna mistica dall' amante, e il distaccaisi dt lei da ha, 
per andfve al TSKZO oiKLo; nella quale tnslaccateoriftd'Amore 
.non iva. d'accordo, com'rìdioe, in tutto e per tutto con Dante. 
Cant^ dunque deQa doima,BU cui tà ogg^ gran parte del poema : 

Non u ffiparle dtn che per tutrlt*. 

Quando la trina luce U contbin» 

IiudeiD con l'alme di piacere accarta f. 
Ha Dante, reicrÌTnido a Heaier Cino, 

Amor non vide Botto quata Ibin», 

Chi tutto ania cambiato ti ne latiiut. • 
Io wno con Amore (tato intiemef : 

(bapcf le Dante ora moH iperoid 



• I>ante Infttti, quando Beatrice iÌdi;iarH da InijMrmrb.annuDiiacii' 
ella era un Mom, tre via Ire, ma tatto quel reato. 

j- Cioè con tutte lo nltrc anime che sono nel (eno ninfe. 
X Accenna un fartelo f>a Dante c Cino intorno ai aegieti del ArzocMe. 
i Quando antichi rimalori scrironu aver veduto Aman, indicano queito 
grado, di che Vlian paKcdii enempj come quello di Guido a Dante; 
"Se CWA Anort, assai il prego, Dante, 
In loco dove Lapo sia presente," ecc. 
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Sendt pud II fluica con [« nuova ^ime, 
Contr* Ut detto etico quel ch'Io sento, 

Fonoaodo filwofiche rumeni ; 

Se Dante poi le solve, io um eoatenla*. 
E' naturale «il) che l' uom qid muove, 

E cib non prende mal contrarla EMI», 

VinM non toma In qnalMet! nnove. 
Se qne^ fHiia but Amor compone. 

Non vedo clie ocndenti lu! dlafiuda : 

Di d& lon certa aenia opiiiione. 
To im dal IBRXO OIBLO traffi>ntalo 

Inpieita Dmna, chi non teeh'lajvt. 

Per cui ad tento ognora pili beato ; 
Di lei eomimiefoma II mio InttUttto, 

Hostruidomt salvie gii eecAi snif, 

Ulrando la virtù del ano eoipeito. 
Dunque IO eon ELLA, e se da me al agombra 

Allor di morte aenlìia^o l'ombie|t. 

CIOÈ da ehi muove Mercurio. In altro luogo si sdegna con 
Guido Cavalcante e con Dante medesimo ; con Dante, perchè 
tacque una ceita creazioae che accade nel terzo cielo; eoa 
Guido, perchè la & accadere nel guinto, e non nel terzo 5 : 



* CiA mostra cblaro eh' el aciliie l'Acerba mentre Dunte era in vita. 

t " Dana tout homme il y a VinUritar et Vetiérieur; l'intérieur ne petit 
se Cotmer que dano le eie], l'extériear se fanne dana ce maiide. Quand Vln- 
lirieur eit farmi dans ie del, il eoTtetp&nd avec reziirieur, il y influe et le 
fotnie, et alots les deiii homiiies, rinlérieiir et t'extérleur, ne /cui («'uni tette 
opÉtation, qui est la reijénèriition, est te 3ALUT." (Smedenhorg.) 

X Quando Beatrice si sgombrù ila Dante, ella (dot EOLI) moi4. 

S Vedi la seconda ttrufa della canzone icnebioaa mila Ifidura ^jfwmi 
"In quella poMe dove sta Memoria 

Diafiin da lume, d' una oscuritate, 
la lual da Marte viene, c fa dimora. 
Ed é crealo, ed ha sensato nome, 
D'Alma costume, e di Cor volonlate : 
Vfm da viduta/orma, ipe t' intende. 
Che prende neljiotriUIa lateBtHa, 
Come In soggetto, loco e dimoranH," ecc. 
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Amore i puiton di geotll core, 

Cbe vien dalla virtb del terzo dilo. 

Che Del creare fbma lì suo tplendore. 
Errando iciiBse Gutdo CiTalcante, 

Nm IO pecchi ai mom, e pn qiul ■dot 

Qid ben mi id^na Io tacer di Dante. 

£ di qua e di ^ va sempre parlando del terzo ciib, ora con mi- 
eterò, ora con reticenze; ma non sempre appare quel che vuol 
dire, a cagione del testo molto alterato e corrotto. 

Da lui, se mone spegne sua lìg"". 
In cui suo dolce roggio non tiluce : 
Nm i ananala tùia tal natura. 

Kel diacoirere di Bette gemme, ohe cortÌBpondono ai sette pia- 
ned, esalta la virtii segreta dell' agata e del berilla : 
Lo terto delo col secondo i^le 
NigiB ba la Ibniui con le blanclie vene, 
E l'altre come aingue variate. — 
D'Jmor la ettlla e ma nitb compone 
La parte del berillo e gli eltri tutti. 
Che sono d' una tal complcaaione. 

E di queste due gemme quel aguzza la vista c assottiglia le forze 
dell'inlelletto, e dà mirabil forza nel parlare, ecc., e quol dispone 
l'uomo a vincer la battaglia, a riconciliarlo con gli amici sde- 
gnali*, o a fatali tener la mente alla verso i nemici; e giova 
perc^ forma nel ventre il Grifone che solve concetto, ecc. 

n Crffnu t uaù folle, ma pur teme 
Feri molti anliuai che son ne'monllf: 
Sempre nel nido lo naeralda pone, 
Fer questa inetta s' ha diftniione. 



• "E se con tulti vo fare accordania, Convienemi chiamar lo roifl nemics, 
Uadonna la Pield, che mi Aiknia. Per ]'uiimil labile salute nullo ninìic;o 
mi rimanes." (Vita Nuova.) 

t II limbolo del Grifone (e vi è Grifon nero e Grifon Mance), produllo 
negli scrini di Dante, di Cecco e ^i altri, è carattsriatico detlascaola persiana 
come la Sfinge è della ^ziens ; e puatamenle dica Beniamino Constant : 
" Le Grlfflm nous teporte vera la Ferse, le Sflùia veis l'Egypt." (De la Re- 
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CmI tu davi mettere costei* 

Dentro dal cuore con la ferma fede, 

La qual difende l' uoro dagli atti rei f. 
B dal nendco, dal i rapente Bottqno t 

E dona pace, gloHi, mercede, 

Tollendo all' alma lo Tolere iniqno. 
Ch'i seco porla questa bella pietra 

Gergo palpabile è tutto il poema da capo a fondo; vi si parla con- 
tinuamente della luce con divisioni e suddivisioni e reticenze 
e proteste; vi sì duimo consigli di tMcrc, pivijliicrc di non sve- 
lare, avvisi di por mente come debba intenderai una tal lvce\. 
Cecco ricorda piii e più volte Dante, con cui scrive aver avuto 
carteggio intorno a quistìoni di BcìenzEi txxnilta; e ae talvolta lo 
biasima per aver esposte le teorie d'Amore con fantastiche fin- 
zioni, piiL spesso lo loda pel ano adorno siile, e per aver trattato 
del nobile Valore con dolci rime§. E nel ragionare de' nove 



ll^n eonsidérée dana sa Source.etc. toI. ii. p. 403.) Non so come quel Ori- 
fané dantesca, clic serve di cavalcatura alla donna mistica, abbia potulo il- 
ludere le persone pie; poicliè queìl' animai Hnofa, metà terrestre e meti ce- 
leste, e un vero duplicalo del mltolDgico Fan, a un complesso de' DiOKUil. 
Honfli ravvisato perche il poeta gli di£ ali ai elevate che i^nmlano sll'inuana 

" Tanto salivan che «nm ero» vttli. 

Le membra d'ora area, quintera uccello, 
E Umwii l'altre, e di vemiglio unite;" 
Ore, bUaet e vtnHlglit &mno l'abito tiicolorato che Petrarca diiamì Lauri i 
" Vedi quant'aitc indora, imperla, inaoitra 
L'abltB tUlto e non più visto altrove, 
Che dolcemente gli ocelli e i piedi iuuqvc." 
* Colici, doè la donna mistica, come il Giifonc fa delio tmeraldo, none 
che Dante dà agli occhi di Beatrice, mentre in essi si dipingeva il Grifone. 

t Demmo qualche saggio di tal caie nello Spirito Antipapale. 

{ "Fu già trattato con le dolci rime 

E definito II mUU Falor» 

Dal Fiorentina con l'acuta lime." 
Vedremo II ttaKilo di Dante sul ntUte Falere ; si che n riferisce quell' av- 
vert^ento di ^i^rgillo a lui btto : " Beatrice per ii'faro orKtrie intende li 
nebUe virlh ; e feti guarda che l' abbi a mente, se prende a parlartene. " 
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cieli, i qoaU, come nel rituale scorgemmo, Bono epilogali nel 
teizo. scrìve ca^ : 

Hove ducuna angelica naturar 

De' noTc deli inudiosa forma. 

Non fktìgBndo lor suj^tanzìa puro^ 
SibmtB mia Don ha mota elerno. 

Ami disotto at temp» ai diObimar 

E da non cade lo Ma lempltem» , 
Cbt neir etema Intelllgenile nndr , 

La vagli» col podere ti eonierter 

A ktr divina mente non li chinde ; j 
Cisicnna lolo in Dio conteD^l'iaino 

Tutte le coae mani'feate e certe, 

Siccome noi nelAi apecehh gaarjlaaa, 
Oltra quel ciclo non l tiualltate, 

Kè auchc forma ulie muuve intelletto^ 



Di quella luce del Fallar bencguo ^ 
Del qual già ne tratti! quel Florentbu, 
Che 11 lui si conduce Beatrice 

Kè pud, sEcGonie il perso, essere bianco, 
Fexcb« H Tbmovb come Fenice ', 
Con qoet Dh'ìb che gli punge il Gancch 



* SinùUtudiuedie ipCiàanniD toma in campo nisll aerini mlittd da'priml 
iMoll, e di tutte le lingue eniopee. LBFeolce,eha (secondo blTecdiUopi- 
nlaoe)ncl morir nnaace, o8Ut« chlan Indlckiioae del coneetM Mgvelo, e 
maolmo s aU non ^nuai* cbe un gMd» della idenM arcana ne prendeva 
Il none. "Le grade dt Fhfalx rerient ontièrement ft ecue futìt," do* 
■ quello (U Rosa Croce. (Etdle Flamb. touM H. p. 199.) L' tidiiato iteu» 
•1 misteri Hunloij o Alèhimid prende» quel nome, "le fllalégitinie duao- 
lell, k Phénix, tot^ours renaisaani de le* cendrei." (Ivi, p. IT 4.) Che fai 
ciA che anbcamente dlcead Scienza Ermetica o Alchimie» altro aaa (baie ehe 
la HutatoiÌR è cosa che pud dimostraral con erldenia matematica. Sdocehi 
coloro che, ignorando quel gergo, perdettero tempo e denaro pei fai la Pietra 
fitosafalt, secondo i deliatni di que'Ilbri furbeschi, che sono innumerabili, 
"i). Quelle prÉcautiondolt-onprcndrcenlisantlesphiloBophcs hermétiquest 
— R. Il fauC avoir grund aoin de ne prendre ce qu'ils disenl au picd de la 
lettre, et auiTBDt le con dea nota. D, Quand lea philoaophea hermEtiquea 
pailent de l'or et de l'argent, d'oil Ila eitiaient leur matlir^ entendent-lla 
pidet de l'or et de l'argant vulgtòe ? — R. Kon, pateeqtte l'or et l'aigcnt thI- 
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E Kgas a parlare cliiuBamente degli altri viaggi di Dante : 

Negli altri regni dove andò col ivcn, 
Fondando U suol plè nel h:mii ceiUru, ecc. 

Nel terzo libro, dove tratta del ter^u cielo, con indicare qual 
fòsse la donna sua ne fa intender qual fosse quella di tutti gli 
altri amatoti, non cbs del suo amico Dante. 

Co)td fb quella ibc prima nd mone 

La nuda malt col iftffg wpeTcbio, 

Che tubilo mia luce se n'accolse. 
Ogn' Intellella qui qulesca e donna, 

Cht non n mal jott* il piimo delo 

IMo s natnia st leggladia fórma. 
QnHtf i la donna qnal mai non eofecse 

Spera alcuna d' umUu qnalinte, 

ATT^nacIiè nel mondo qid converse. 
A fawHut il tempo e V Wtb la ma tlila, 

QM & beata nostra nmanltate. 

Seguendo U bene cbe per lei ■' leqniM*. 
Or questa dijbitu den «omiglla* ; 

Sentendo della vita gravitate, 

Morendo niuct, ascolta maraviglia I 
In quelle parti calde d' orienta 

Canta, battendo l'ale defedate. 

Si che nel mondo accende fiamma ardente. 
Poichì eonvena, dico, in polve trita, 



giiie sont morii, tandts que ceni des pliilosophcs lont pleìns de vie. O. Quel 
eatl'ottjetdelarecherchedei Mafoni? — E, C'est la connaissance de l'art de 
perfecdonner ce que la nature a laissé impnrrait dans le ^enie hsmaln, et 
d'airiVer au Irfsor da la vnle morale. D. Quel est l'objet de la recherche 
dei philoiophei ! — R, Cen la cannslssanco de l'art de perfectionDer ce qua 
la nature a laisié imparìkil dan> le genre minéral, el d'arrlver au irésoT 
de la ^erre philosophale. B. Est-ce la méme piena doni le sjmbole ea- 
ractSrlse noe picmieri grades I — E. Oui, c'eet Inmtme, qne lei Uafoni Ira- 
v^eut digtoseir." (Ivi, pp. 156,163, 166.) 

* SomigUa, cioè somiglianza di quella solita Fenice, 
" Che tra i Dori odoriferi ch'aduna 
Hal'eseqnie e i natali, ha lomba e cuna." (Tasso.) 
ComeU donna t paragonata alta Fei^ce, coti l'amante travasi auitnilato al 
■atpenle, che lasdata la spaila neehia luende la aiuma, 

"Uentre che con trtSngut»! m1 d llsda." (roUiiana) 
2b2 
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Pst la ilttnte cha Imprime la Iidu, 

Riprende Inpoca Jbma primi Tit«i 
E poi CRKendo monta nel auo alalo. 

A] moneto Bon ne Ai mai più «he ma; 

Nell'otteau apande il ino ndato. 
Coli costei, la quale al tempo more. 

Per U gri&gnft morte Mcura e cieca. 

Accende fiamSia del dttit nel core. 
Ardendo canta delle itile note. 

Cor dolce /«co la ignoranzla ibieea*. 

La guida dì'/^li ritli V.i condutu 

Neil' Almu, th'È .li.puMiL per sua hin... 

E di questa medesima donna parla e riparla in tanti luoghi, in 
tante g^ise, e con tante alluùoni, che ben lungo aaiebbe il 
tutto dime. Ella è paragonata aWAguiln che lo avvezza a 
guardar nella htee-i, per cui cresce in lui l' inteBetto agente, mi- 
rando la salute di belletsa. E' paragonata olla Jjaaerctt clie 
con lucenti penne dirada l'ombra e la dissipa: 

CdbI da questa vien la dolce luce 

Che Bilama l'alma del delio d'amore. 
Togliendo morte ■ TÌta U conduce. 
K paragonata al Pellicano che rende vita ai suoi nati, ucciù 
dall' empia serpe. 

"Come del Pellicano tien figura. 
Per gli peccali de' primi parenti, 

E noi bagnali da sanguinea croce 

Bisusciiando, da mone dispenti. 

Di scrcitude lasciamo la foce. 
SI che per morte riprendiamo vita. 

Che per peccati fu da noi partita." 



• Sbieca, toglie la qualità di bieco, loioa, deco; onde Dante dice alle ani- 
me degli amanti che vìvon uel firn, cui e^ì angora dieiletef cA* j pie» 
fAtiart gli alberghi : 

" doindl *u va per non eaier plh cieco. 
Donna ì U lopra che n' acquieta grazia, 
Perchè '1 mortai pel TMtro mondo reco." (Fu^ noi.) 
t La donna dagli occhi a&TiUantt t paragonata all'aquila dagli occhi 
ardenti Beatrice mira nel ade, come l' aqidla, e Dante negli occhi di Bea- 
trice che g)iiivetbetano U iole. (Farad, i.) 
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£d è paragonata alla SalamEindra, al Camaleonte, alla Talpa, al 
Piombino, ecc. sempre con nuove illusioni che molto dicono, e 
che abbandoniamo ai curiosi. 

Sta scritto nel Platonismo Svelato, e debbe applicarsi ap- 
punto a questi amanti platonici : " Ceiix qui outtèrent cette 
méthode futent ^pdléa hé^tiquea (Cecco ed altri) ; mais cenx 
qui e'ea servìrent aree pina de prÉcantion et de modestie, et 
qui semblent aroìr qudque fòndement dans l'Bcnture (Dante 
ed altri), ceux-ci dis-je, ayant mieux gardé te décorum et le 
vraiaemblable, ont eu le boaheur de parser jusqu'fi la postÉ- 
rité comme orthodoxes." (P. 172.) E il dotto Uezio riflette 
che "passandosi sptsso dalla lettera allo spirito, d'una maniera 
impercettihik, i lettori han preso U allegorie per asserzioni dom- 
maticke." (Origcnian. Qutc=t. 14.) 

Gì' Inquisitori, che capivano cosi in grosso U. gergo settario, 
ravvisarono nell'Ascolano il Fatarino, e bnudarono lui e i libri 
suoi. I critici poaleiìorì. Come l'Appaili, il Uraboschi, il Gin- 
guené,ecc. che ignoravano fin l'eBÌstenza d'nn siffatto gergo, 
non videro in Cecco che un filosofo cristiano, o totf al piìl un 
cattiTo poeta, e gridarono contro l'assurda barbarie. MannQa 
di ciò qui vuol ripeterà, perchè è provato nell' altra opera no- 
stra, dove mostrammo ancora, con le rime di Gino e Petrarca 
a lui dirette, in quanto pregio lo avessero gli altri fedeli d' A- 
more di quella età enigmatica, fra i quali Dante, che l'Ascolano 
medesimo nell' Acerba asserisce averlo consultato intorno a 
punti difficili della scienza : 

Ma qui mi sciisM ilubuandu Dame, 

Dimmi, Lsculano, quel che tu ne credi... 
Bncriaii B Dante (intendi tu che leggi)... 

Kè chiameremo a conforma ciò ch'egli intorno al terzo delo 
lasciù scritto nella sua Aitrologia*, la quale, una con V Acerba, 

■ AndchUsimi è queita finzione iéVC Attrahgla, eh' esponeva in gergo 
il liitema de' gradi arcani, O deli simbolici. In India e in Egitto formi) il 
fondamento di latta T iniiiaiione, e cosi in Grecia dove Orfeo la trsaporlù, 
e coti in Bnma dova probabilmente 11 FitUgoiico Nmna la indodusie. L'ot- 
tavo cielo, cioè quello delle itelle fine, di la chiave di Intt' 1 cleliineeedciill, 
■nDOnieamente IVa lor relaUvI ; dal che derivò nuova bvola, " I Qied e i 
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fu arsa beooIiù nel roga medeaimo. Scrutini pur chi ne ha ta- 
lento quél trattato con tre contenti, il quale inclnde i tre sensi 
de' dottori trilingui*, chè a noi qm incresce ravrilupparci in 
cifre più recondite e [nit mirabili; cosa di aatgpoi momento 
reclama per oro le nostre Dìequìririonì. 
, Gioretò mostrare come questo teizonelo dietàìaet&Bidife 
ben da fare; ma l'esame di tutte le sue openizioxi, di eoi non 
poche teitìmontanze rimangono, troppo a lungo ne menerebbe. 
Erigeremo perciò gli egoaidi ad alcuni punti piit luminon, e 



Latini hanno scrìtti) cbe la lira d'Orfeo, nel cielo delTe stelle fisse, STera I 
itllt pianeti de' cieli inrerlorì come Mffe eDrde, da* coi Taij mcrrlinenti limi- 
tava quilla g:Tandiou armonia che i Hloaafi, e maiiime i Piltagorid, prflfeg- 
iBTano d'intendere." (Storia delle Immaginazioni del Sig. OuOe, p. 36S. 
Locca, 1784.) 

Dante ha seguito l'antico aiatcma, accomoduidalD al ano disegno ; e pei^ 
dtBn dalle prime moiu del iiLooaleKe riaggio parla a Inngo della fnluenza 
de' ^anetii la qnale t origliata dalla ottava efera, a cacone della dlvena 
qiudltft e quanliti eh' e»a impelle aHe opeiailnù de' ^anetì inlniorì : 
" La «pera ottava vi dinicotiB molli 
Lumi, li quali e nel quale e nel jtmnftr 
Hotat ai pmaoa di diveni volli," ecc. (Farad, il.) 
E quando poi ascende alla s&m ottava, dice essere enttato nella coitella- 
lion de'OemelIi, conche ^ indica duplicato; e non manca di litomarcoD 
Io sguardo a tutt' e sette i gradigli scord ("Col guardo ril(»iiai per tutt'e 
sette," ecc.), siccome sool piadcard aocora, ^ che 11 rìtual* altrove addott» 
fa luminosa testimaiùaiua. 

• Ecco il titolo dì queir operai l^^era Muiidt, eoa lrièiaCemnlartìt,Cie- 
ebi Eieulaal, ecc. «ettia data d'anno e di luogo; ovvero FrakeHaaté Ordì- 
noria Attnli/gia, ecc. Nella senlenta data da Frate Accnnfo, Inqiddtor di 
Firenie, e chiaramente espreuo che Maestro Cecco è condannato alle fiamme 
per avere scritto l'^cerfid e r^ffroJ^^D, da brudaru insieme con lui; e vengono 
scomunicali tutti coloro che o le possedessera o le kggeseero. Inutili sfoni t 
Innumerevoli opere deliastessa indole furono aerine prima e dopo di lui: vedi 
tk'a le altre quella di Antonio Hiiauld, a Miiauldus, spparaa nel cinquecento, 
la qoata parla dei Stgrett deUa Lana, o le altre delhi stesso autore, PJane(g> 
legia(—BanM»Ìa cblbstiuh eorporan ttatiMiLVoanMi—OrJrcimbìfa' 
tura. Nello (todlsre questi ed altri iIiidlL lavwi capirai quii Ibsse quella 
eetra di aetie eorde armoniiaate, detta fa tftttilM itOt etleiti ^én, die 
l'q^atono Mercuria, oTaut, aThoth, e Ermete, inventò ed aecordt) onde 
nacquero le ihvale greche deUaUru iutttuOe carie di Orifao, e della *Miigm 
dalle MtU oofiiM a Pone, ed altre dmlii bntasla miiterioM. 
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nel tettocedere clie faremo dal presente secolo bÌ pasBatì, ci 
riccoateremo gradatamente a quello tU Dante cte agli Bjnriti 
del terso cielo diresee la sua canzone, per isf ormarli del 
/are ch'era nel suo cuore *. 

Riguardo all' ottocento, in GÙ TÌiìamo, credoche, senza pro- 
duire «Uro. aia ptà che bastante l'aYerve^to noi stesa, nel 
litanie del tersa cieloi l'aomo dmbòKeo e la donna mistica fra 
à lette lAerabùti t> doè Amore e la Ferità, Vwm riguardante 
il Volere, V idtra V InteUigenta ; il primo col cuore nel grembo e 
la freccia in mano, la seconda vestita di sole e con un occhio 
addosso; ambo coperti de' medesimi tre colori simbolici che 
Dante distribuì h:a le tre virtà teologali, e riunì nella donna 
della sua mente. 

Riguardo al settecento, or passato, mi riferisco alle molte rì- 
vdazioni di Swedenberg, che cotanto del terzo cielo e de' suoi 
apintì in midte opere iardla, e dì cui alcuni tratti fg^ innanzi 
trasciisB. 

Bignaido al «eiceoto, che il precedè, dirò che aUora non 
poco il detto cielo, régolato dal Cromwell, A afiaticò, per ap- 
pagare quel deaderio espresao da Dante, il quale ad esso scla- 
maTa: 

O del, nel' cu] ^nr pn clie ^ ati» 
Li MwHxlM di fiKVglA tratmiittrO, 
Quando wi* (il Veltro) per ai quuta abeed* X ' 



■ Carne parafa thn da fNiraMi^flfarImd>iMnMaM,cariJfaitlbr(e 
JateUa vengon iti fiiòulari « jbMb. 

f Questi cod dUli Cherubini che muoiono queltenoddotiatendcndoiie 
lutt'l odiEeri, »■» «ppuoto quelli cui Dante adamaVRi 
" Voi cb' iatendetido il tene cìd moTCte, 
Vàke il JoBtttar eh' * nel mio cuore, 
Ch' lo noi » dire altrui." 
J Del Veltro ^1 ijual ai cibava di Sapienza, Amare e VbfMt, mbllco 
ntitrimenlo),doè,diCaQ ddlaScaln, capo de' aeitaij Ghibellini, amie Crom- 
well Al pcd capo de' FuiìIidì 0 Catari, scrive nel poema, che 
>_ " pur «me ositi (etl della donna mliticR} 
SonqnMteraott (del delo) Intorno di Ini torte." (Paiad. xvU.) 
E come nel Pargatarìa eaprime che nel {^lar di quel delo H ertdea inumu- 
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Fu appunto allora che il sacenlote inglese Tommaso £(I«-ards 
raccogliea gemendo e denunziava fremendo le seguenti propo- 
siùonì, BCiitte dagU Angeli Puritani del terzo cielo, le quali 
paion veri dduj a chi ignoia clie ùgnìfica il teiza raelo de* Faa- 
lìziani Manichei : 

"E' cosa assai usatale pe'Criatiani de' nostri giorni il venir 
rapiti eon Paolo al terio cielo, e l'udir colà parole ìneRabili; e 
coloro che non hanno di ciò avuto esperienza di fatto non poB- 
Bono mai aver sicurezza di esaere Cristiani.— Vi sono Rivela- 
zioni e Visioni in questi nostri ttmpi, anzi per alcuni son cose 
ovvie e comuni, e tali fra qu-.ilclie tein[io saranno per tutto li 
popolo di Dio in generale. — Un uomo non è più epirituale di 
un altro, nè vi è tale intema differenza fra uomo e uomo ; ma 
tutta la spiritualità e differenza consbte, senza che noi abbiam 
nulla da fard, nella parola che guida alcuni nomini e non altri. 
•—Lt Feste ^ Anton, con cui debbo amudaistruBi ancora la 
cena del Signore, sono perpetua ordinanza di Cristo, em i «oli 
membri della chiesa debbono esser presentì epartìdpame*.— 
Iddio, fra qualche tempo, faA sorgere dc^li Apoatc^, uomini 
straordinariamente dotati di doni visibìli edìnfallibili.per predi- 
care il Vangelo; e ciò precederà la eadula di SoMot." Ecco chesi 



toni b oDnittdDni di quaggOt, cosi nel P*rsdiao canta di quel ydxio o cane, 

"Ptr lui fa trtumutala molta genie, 
CamUaadB tmdittm WccAi e tundici." (Ivi.) 
Qu«ti due pHii fra lor reUtìi! s'iUnuiaDOTuendeTolineiile; eppure 
"Titta *e na md ancor le gend ueorEe." (Ivi.) 

* Che la ndmea cena, In cui l' uom radenlo ti dba dell'Olita canuenta, 
HgDri e aia lo iponlLila li^tuaJe dell' so Unii Adele eoa Crbto benedetto^ 
lo dice r ulone alena die uidice Cristo all' anima che lo riceve t oncT i nt- 
perfluo il lecara ì Meri tali de' padri in conferma. E peidA nelle ctìmìbd* 
Feilt iC Amori, dette enlnaisenle -dgapei, avea luogo quetto nditerioeo ipo- 
lalìaio di amore ^irituale. Che pcà debbon euervi preaenii ■ mJi fideli 
tCJmai per piitecipune, è Aior di pratica da gran lamp.o, bendit nella 
cblcM ptimiilva A luaiae. 

■f "Itlsatditiary far Chtiatiaiii doit, in Ihewdaja, withFsol to be >mpt 
up to the thitd ktanen, uid to bear trordi nnutterable g and the; cannot 
well liave annnuce of being Chriiliana Ihat ìmn nollbnndand had expe- 
rjence oTlbli^Tlun are EevelaUoiw wid VUon* In Ihew timei, yea to 
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Stava concertando nel terzo cielo, la caduta di Roma (e l' ac- 
ceaaò Dante), la quale dal lato suo si diveTtÌTa nel continente 
a bruciar settarj, come avea fotto di Cecco d'Ascoli, il quale 
non solo scrìsse Io gon nel terzo deh, eoa quel resto ohe udim- 
mo, ma aggiunse di pib : 

E Paulo che vide il gran segreto 
(Il qual si tace alla amana gente. 
Ben puoi saper per che cagion, dUcreto,} 

Infino al lerio empireo fu ratto, 
Loscìando jl corpo, lalevata mente 
Mirù il feeonJo regno com'è fitto. 

M non i l';^l.,lt; mi li>,gh..ei^ 

Ed ivi egli aadcura esserei trovato insieme con Amore, e di 
esservì stato trasformato nella donna mistica, talché "Egliera 
Ella," ecc., ivi narra esser salito Dante, menato da Beatrice ; e 
fu allora senza dubbio che il Fiorentina f% intima conoscenza 
con gli spiriti del terzo cielo, a cui diresse jraì la sua canzone 
dalla terra. 

Riguarda al cinquecento e quattrocento, oh qual vasta ma- 
teria svariata il terzo cielo a noi presenta I II tempo fu quello 
dell'^ilcoHlenui) Platonica e della Fiorentim chele successe, dalle 
quali moltìssinu lavori a due facce furcmo da sifiàto delo re- 



•onie ore more ordhiarf, tnd duUI be to the peopleofGodgenenlly nithin 
a whlls. — Odi man li do mote ^iijtoal thu anothor, nor ia thereanjr nuh 
bmard difistenoe batweea man lod mao i but .ali ipIritoalDeH and difikr- 

ooce liei, withoot ut, in tìu Word, which guide* tome ud noi otilen. 

Levt-fioMtt or fiotti iff Lm, wiih wbJch tlie Lord'l Soppet li to be admt- 
nlimted ilio, ìi ■ perpetuai ordlnsnce of Cbiitt, and wbldi only diiudi- 
memben are to be preaent at lo pamke. — Wllhin a irbOe GodiriU laiae np 
ApMlIei, men extraordloarU]! eadowed nitb liiiblo and iafklUble glib, to 
preach the Qoipel, and that «haU piecedé the fall qf Boat." Son quelli gU 
errori 00, 99, 140, 144, 14T, IVa I molU ebe vennero allora raccolti e pabli- 
ead dal Ber. T. £dwardB,nal libro intHolalo " Gaugmu, or a Calalagae and 
IHicovr; of many of the Errori, Beredea, and Blaiphemlei, and pemldoui 
practicea of the Sectariea of Ibli lime, età ali cancerniog the preienl hcu. 
London, 1840," . . 
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gnlati alla terra. E ve ne hanno di forma mitologica e di forma 
cattolica, o di entrambe commiste. In uno di easi (del cinque- 
cento) è apertamente eaprcBsoche i'mima divien vìaibile fuori 
dell' aniniiifo, e li rediamo Tagheg^and a tìc«iicIr« ali udiamo 
dialogizzare lunga mente fra loro, e parlar di Dante, del suo 
poema e di cento altre cose*. In un altro (del quattrocento) 
V anima e l'animalo divengono la donna e l'amatore; e vediamo 
che quella cede a questo i suoi proprj vestimenti muliebri, di- 
chiarando esser i vestimenti della Salienza personificata, fonte 
della nascosta verità. Masìlunghi sono tai componimenti, e e! 
calcati e zeppi di scienza occulta, e sì progressivi ed ordinati 
nel sistema de' gradi, che estesa troppo rìiuciiebbe qui la 
loro Esamina; onde stimiam meglio porli in veduta là doro 
tratteremo della Iniziazione. Ivi ù comprenderà die come 
MBOFiio, o nuovo-natoti vale tinziATO, cosi vita muova vale 
iMiziAzioKs, quella cioè che àh. tahio a nuovo cono dì.vìta 
("in mtAate ambulemua"); nella qnate inuiatioM o mia 
mtova r ut»no di neceBsi& rimane diviso in due, secondo la 
precedente e la susseguente esistènza, morale e intellettuale 1. 
E ciò varrà sempre più a mostrare che la Vita Nuova di Dante 
è una vera Iniziazione espressa in figure, e tutta relativa alla 
Commedia ; e propriamente a quella scena in cui, dopo aver de- 
scrìtto sè stesso prima tuffato in Lete e poi abbeverato in £u- 
noè, dice eh' ei "ritornò dalle santissime acque n/atfo sì come 
piante novelle, rinnovellate di novelle fronde, puro e disposto a 

* Leggesi die Frliandro Eodtino ad veder li tua antro Wnea per fermo 
di veder U tua onliu fhori di lui) e ambra in btil cbiamiamo l'anima, 
quando è )epu«t> dal corpo. Porse quest' Bulote volle indicare una Bimìle 
idea. (Vedi DeUncre, "Tableau de l' Inconstance des mauvua Anges et 
det Dèmoni," p. SS 3.) 

+ Davssc (fiBMo) e fuu (noico) vien veo^iirot, che suona propriamente 
HUùva pianla,: dal che Petratcs concepì l'idea di cangiar sè stesso in pianta 
di Lauro. " Onor d' imperatori e di poeti, vera doana." 

X Lamorofe riguarda il cuore, e r>nfe%l(uab l'intelletto^ cioè I' uomo 
KcondochS e tenxiettii a cogilantt. Vislendert precede il «ofcre, ma nel 
cono della iniiiazione >Ì &, il contrario, quindi la necea^tt del cainmin fl- 
fniato, in cui il eeiea 11 nero e il hne lotto una btrax, e poi il i^aga lotto 
nn'iBn. Ecceinpocbepaialetattolliegreloiiitgno. 



DEL TERZO CIELO. 



563 



salire itile stelle" (veofvrot, neofitos, pianta nove/In)*; e noi pìil 
in là saliremo a contemplaiio nella temt stella. 

Qui, o lettore, non f inoreBCB il riflettere che ove i compo- 
nimenti m&tù» rien inveiti in viluppi miXoìofpa (dì die avrem 
chiari esempi), allorché ne scoprì il stguiGcato non ne rimani 
urtato affatto, anzi Beati che, nel sostituire la verità alla favola, 
ti trovi in mano un gua<]agno, e lo rig^uaxdì con compiacenza; 
ma quando poi son essi coperti di tegumento tutto cristiano, 
la cosa cambia d' aspetto ; poiché allo scoprire la verità celata 

dalizzato ed offeso. Ecco la difficoltà che incontro ud solle- 
vare si&ttì veli ; io li rimuovo di mala voglia, e quasi con man 
tremants; e apeseo, nello scoprir ohe cosa vi è sotto, lì riab- 
basso e mi taooio. Ève ne han tanti e tanti di tal guisa, e cosi 
illuMii, che nel vedete cmne l' angelo delle tenebre sa prendere 
aspetto ddl' angdo della Ince, resto tutto compreso di maia- 
nglia; ed o rifilalo da cicche scorgo, o ne mosbro odo quanto 
valga a procedere ìmuum nell' assunto mio. Nè mi mara- 
viglia che sienst di secolo in eccolo alzate sdegnose voci contro 
tali scrittori, e che l'antico poeta francese Su Bartas gli accusi 
dì confondere il ciei con la terra, chiamandoli scitate (guéuons) 
della càteta /edele, ed eretici che atrascinavano i semplici per 
obliqui sentierì; nè per eretici ù denunciava coloro che i cat- 
tolici cosi denominano, picchè ^li stesso era calvinista: 

81 Ja ne cab tnnnpf, c« iwnt cm hMtlquei, 
Qai, pounf ■ d'un lapiit raperbe st curie lU, 
MUiBl pu Imn iOmXs la lem ante In chui, 
Et amtnenl Ica humaina par dee wntien obliquci. 



• Non è questo il solo luogo da cui si pud ritmrce cbe Dante conoBccua 

PUlone cliianiò l'uomo pianta divina, e che presso ì Feniani HOM 
r libero della vka, albero ed uomo nello itesio tempo, soggiorno deiranìniu 
dì Zoroaslro. (B. CoastanC, op. cit. toU iìt. p. 242.) Petrarca d eonreisetà 
ch'egli pure, nel divenite amante di Laura, fu eangiuto m pianta novella 
o Luim. Vedi la lua prima eanione, in cut deiaive le lue tttu troffl- 
gimalaid, riipondenii ai tattt gradii la prima i appunto quella di f etnita 
In Lmio, gtaficatnenle descritta. 
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Lei payenf, turca, h&reux ne lont ri éaamiageabUt, 

A' la fola, que ceux-d) ax Im efibrU noteiti 

Penrent Sire évllés, moia la tgatU coumrtt 

De tei traitres icl M<mt pretqi^ inMIaUii', 
Ila ant, ainai que noua, une apparala itile, 

lls ont, siiui que ooae, une igliie, tmefià, 

lls ont, ainsi quc noui, uat Biblt, ant H 

Taat ils soalfin gucnimi de Figlile fidtile, 

(Le Tiiomphe de la F(d, cli.ll.) 
Bisogna pur confessarlo : qualsivoglia rettitudine d'intenzione 
o di dogma voglia supporsi in costoro, il lingaa^o con cui 
hanno abbarbagliato il mondo È tale che per quanto edifica 
si tten per sincero, altrettanto (il ripeto), altrettanto scanda- 
lizza se ai scopre per furbesco e iiiSngevole. 

Nulla dirò del ter:o rido descritto dal vescovo Prezzi nel 
sMQ Decorso delia Vita, o Quadriregio, il quale inizia parimente 
ua tal mistico decorso sotto 1" influsso della terza stella plane- 
taria e del tmo segno zodiacale. Venere e ì Gemelli t- Nulla 
dirò del magnifico tempio oh' in ei TÌtiUib, nulla delle lunghe 
con&bulazioni eh' ebbe con Paolo ; trascriveiò bens) una parte 
della profonda dottrina eh' ivi niì, poiché vale a mostrare la 
santità del fine di un tale amore, qualunque sìeso ì mezzi eh' 
esso impieghi per giungervi. Nè potrò mai persuadermi ohe 
costoro fossero ver! eretici, nè che avessero mira non boona. 
E quanti uomini eccellenti, virtuosissimi, sapientissimi dovrem- 
mo noi condannare? Si ascolti qual pura dottrina A'cmore 
pone il Prezzi in bocca della Carità, che u' è la scaturigine. 

jfmar, diaa* dli, i la oiglone e 'I floB 
D'ogni riitute e d'ogni suo moitUe, 
E de le cose umane e le ^vine. 



■ 11 Papa Gangsnelli, nella scomunica da lui fìilnillMla contro i Libeii 
Giuratori, li paragona alle volpi ohe s' iniroducono Botto Meo aspetto nella 
vigni del Sifiiiore, per farvi guasto e preda, 

■f Se leggi il principio solo di quel poema (in cui l'autore dico che la dea 

Gemini, quand'egli si diede ad Minore), non poirai foro a meno di sciamaje.- 
£ COBI, vescovo Freni, rie le diva polena Cypri, tic fralrei Ueleiia, laeida 
lidera, accompagiunino anche te nel Decem della Vita Ntuna e delle sue 
finiiani, con» Virgilio e la sub nave, alla lein de' miaterl t 
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E Unto ogid vlrlntB appD Dio vale 
Otumlo IiB d'onora, e quinto d'awM- manca 
Convien die la Tiitii di bauli rale. 

Ch' mtre t MbMaM acceia e fianca 
A voler £iTe, e mentre rmnor dura 
Nell'operate la littll nwi Manca. 

E queito uMre va aempie a dritmia, 
Quando elegge pei fine e per ano poiIo 
Il Creatore, e non la ereaturo. — 

Prima arao Dio che 1' «wre e le vita 
Dona bIIb Mento i e poi <™o si eleuo, 
Chè nulla cosa lui 1' uom più che sé unita. 

Pd amo i genilor dopo si, appieno 
Ama i figli e la douna e li nipoti, 

Vinti, natura e caso alltui congiunge, 

E quando quosto amore va alla lunge. 
Se Carità lo scalda, c fui lo grande. 

Non ch'alui piaccion l'opere nefande, 

Ma in quanto nomini gli ama, e per essi ora. 
Ed a ben fate ancor la mano spande.— 

E petcliÈ il mondo ouver la mortai gente 
Non ben conosee le cose del deh, 

E percbÈ veggion Dio sol nello specckio, 
Il Creator nelle sue creature. 
Perù l'amor laggiil non ha parecchio 

A qttesta di quassù, eh' aperte e pure 

Or veder puoi ch'umor sempre mi piede 

Va dietro al bene, c lanto ha in )è aumento, 
Quanto il conosce, e quanto in bontà eccede. 

Or mira ben a quel eh' ora argomento: 
Che quando amor pervien col >oo rfutre 
Al somma ben, che '1 posa e fli contento, 

Oiammal da queU'oiur ù pad paiUre.... 
jtmaa Dio con volontà' amoron. 
Se bene hai inteto le parole eiprette. 

Che ÀHOSE e f olohta' tono ima cosa *." 



• Siccome da queito ImltatoiB di Danto rituggl''»''" '1^ " 
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Buitìanma ed erangelica teoria d'Amine sì è questa del Qua- 
diire^, Bcritto dannyescovo cattolico. E ee nel noatro" Spì- 
rito Antipapale" mostrammo com' eioell' lofemo, imme^iiato 
sulla teira, diinnae Boma, em g^neto il far vedere cb'ei nel cielo, 
pure in terra ideato, accennò la parte opposta : dopo la pittura 
del regno dell' Odio, quella del regno d'Amore ; così fè l' Ali- 
ghieri. E' riconosciuto che il Prezzi lo prese a modello in tutto 
e per tutto ; e quella Minerva eh' ei ecelae a guida del suo al- 
legorico viaggio, altro probabilmente non è se non Dante cosi 
trasfonnato. Boccaccia, suo contemporaneo, cangiando il vate 
glubellino in donna mistica gli fÈ dire, 

Dame Alighieri io ton. Minerva ùicura, 
E '1 mio nobil volume feci degno 
Di temporale e tpnilal lettimi (Sua. lOB.) 

e il Frezzi, prendendo questa Minerva per sua conduttrice, là fè 
scortare da lei ai regni della scienza ; e nel ano pellegrinag^o, 
adombrando il mondo delle realità nel mondo delle allegorìe, 
produsse, come quella che l' accompagnò, tm volume scritto 
m(m et forÌ3, vn volume a due letture, la temporale per la 
gente grossa, la spiritale per la gente fina. La sua Minerva 
fiorentiiia avea descritto al principio del suo pellegrinaggio un 
nobile castello, "sette volte cerchiato d' alte mura," abitato da 
" gente di molto valore ;" e 'l suo seguace si fè da lei condurre 
ad un misterioso abitacolo " sette volle cerchiato d' alte mura," 
dove situò per ordine le sette ninfe stelle*, cioè le sette cosi 



bufi sono tois con, cod ritreeniiiiO dall'iiidGD H DbiiUgIie la Demia e V In- 
tentila ioa paté nns cosai "Io lon nel teno eiih tculbrmato fn questa 
Donna: di lei comprese Tonna il mio inIcUello." Onde quella Donna eh' è 
detta la Ferilù, e quell^ uomo che ha in freccia e il cuori {ambo coperti de' 
tre colori) figurano cliiatamente htellelta e roloulà, in quel rituale de! 
terxo òlio che innanii traacriiammo. La Verità ditesi in greco Alelhe ; e 

uomo, in due opere mistiche, l' uno più mascherata dell' altra, l' una antica, 
r allrs moderna ; e sarà curioso 1' udire che la Verità usi parlar lusinghiere, 
"Al finger pronto, airingannare accorto, gran fabbro di calunnie." 

* Tale appunto ci vien descritta Is famosa pagoda indiana di Seringham, 
dove fAeevanii le iniuasioiiì biaminiche, con aette mura e sette porle. " It 
it con^aied, sccor^ng to Mr. Orme, of tevem iquatt ìadamm, tm intUn 
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dette scienze del TVivio e del Quadrivio ; e fè ohe Minerra ad- 
ditando queU' abitacolo dicesse : 

&ae rdnc nobili ed unene, 

Che dleano ilU gran ng^ ìt munille. 

Di laUe di «icnce tanto ^ene. 
Si tTovan 11; e nitide e tranquilla 

Mostron selte icienxe mrw tilP arU, 

Con dolce dire, e con «mi tOUt. 
Alita tegina trovi, se ti partì, 

Clie splende quanto il Sei nel meno giorno, 

Fulgida d'occhi aliai, vieppiù che Argo, 

Ed ha del Sole il nobil <iao adorno». 

Dopo aver errato alquanto per la circonferenza, ritornando 
al centra onde ci dipartimmo, dirò che questo terzo rado 6 cosi 
descrìtto in im lunghiEsimo poema di forma mitologica, com- 
posto nel cinquecento e publicato nel sdcento : 



Ihf attor." [Tb. ManricB, Indtan AntiqiùtiBi i The ptncSfatemof prima**] 
Theologr ^Hindoatan compand «ithdie ReUc^ma rfFenia, Bgntand 
Greeee, toL ììL p. SD.) Nana Erodoto che D^Jocedi, primo re di Media, 
ereue in Eebatana un palano aopia im' eminnua, le od irodoBli dedliità 
erano circondate da Ktte muri, nn dentro l' altro, e di lette colori emblema- 
&d, talché I due ultimi etano uno inargentato l' altro dorato, bIIuiìtì all' 
argentea luna, ed all' aureo iole ; onde tulli e ielle figuravano 1 sette pia- 
neti. Cosi nelle iniiìazioni Milrioche si ascendeva per selle porte che por- 

vano 11 lilolo, Bicmme allrove dicemmo. Sette porle vengono assegnale al 
favoloso recinlti die serbava 11 vello d' oro; ed Ereale, figura dell' inizialo, 
dovè tutte e sette varcarle per cogliere i pomi guardati dal tricipite serpente, 
non diversi dai pomi dì cui parla Dante. 

■ In quell'opern che Petrarca intitola Stertium «eani, svelando qual 
foue il tecrtto m, c'informa che la sua donna era appunto questa ; "niu/ier 
jRMarraHKi elarUaiU et liaiiiiui,/onaaqin non lalii ai homiaibui inlcllecla i" 
egli ammirando "raditi qm «euloruni neram Sol /andebai," la riconobbe: 
"mitd nibil aliud oecurrebat, qnam Veritaien ipiam Tore qus loqueretur ;" 
e dice cb'el la deacriise altrove "miraMU artiftia, arguta circumloculieru" 
ecc. Egli iteuo d dirà cbe per tal artiBclo e cireonlocutlone la feHfd dil 
terxo cielo divenne Madonna Laura, do« la donna di Boeiio, di Guluicelli, 
dt Boecocdo, di Freni e di cento altri; e qual ^noco di luce crescente tta- 
ciK Dante dal raggi degU eccM di Ul,cb,' eì nomini ii Sol degli oeehi tuoi, 
la ta chiunque ha latto il poema. 
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Ouulo 6 il del Mia tma, e qulnd nuì 
Allo beBIhudinl d'tmon : 
TutlD d' incile gemme era lo icritto, 
Toiiinto a canitleri d'Eg^lta*. 

E un leggiadro poemetto, scritto ed appctrso nel quattrocento, 
il quale cauta Ì regni 

Di quflla iica die '1 (trio dipinge, 

in terra del pari il situa, e proprìamente sopra un dilettosa 

Ed ora che abbiamo uditi tanti parlarne con piena conO' 
scenza, e di secolo in secolo indicarlo e descriverlo : ora che 
abUomo noi stessi quasi asùstito alle sne funzioni e £nùoni, e 
quBÙ veduto con gli occH nostri rimaner ivi, appo l' ara, 1* a- 
nima del fedel d'Amore figurata in una donna tutta velata ; ora 
che siamo assicurati da Cecco d'Ascoli eh' ei/li era dal terso 
cielo trasformato in quella doma, e che il suo Intelletto avca 
presa forma dì lei ; ora clic sappiamo che l' ascensione di tal 
donna colà accade dopo la morte allegorica di cui già ragio- 
nammo ; ora, dico, retrocedendo dal quattrocento al trecento, 
non ci riuscirà diffìcile l'indovinare chi sten mai quelle leg' 
giadre aonne, morte prima de' loro afflittissimi amanti, e cosi 
metodicameate tr^asaate alla prima ora del giorno. A non 
fìirla lunga limìtiamoei al famoso triumvirato della nostra let- 
teratura. 

Madonna Beatrice mori alla prima ora del giornof, e Dante 
restò a piangeda. E. parimente. Madonna Laura mori alla 

• Il segretario di Cromnell canta del cielo e della terra, qnad COn^un- 
geadoli, 

As may express Ihem beat : though vrhat i( carth 
Be but the ahsdovi of hcaicn, and tbìnp therein 
Each to the othcr likc, mote thaa on eartb 'la thought I" 
t " L'Anima aua aoblUialma it parti nella prima ora del nona pomo del 
nuM." (nia Nuova, p. 4S.) 
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prima ora del giorno*, e Petrarca restì) a piangerla. Ed 
egualmente, Madonna Fiammetta morì (non è detto a. qual 
ora), e Boccaccio restò a piangerla. 

£ dove andò Beatrice, dove Laura, dove Fiammetta, dopo 
che Airono cosi trapassate ì Se vogliamo credere ai le» de- 
solatì amatori, tutte e tre andarono al terto cielo; ed essi Io 
dovean sapere, poiché assicurano di avervele vedute. Comin- 
ciamo dall'ultimo. 

Boccaccio, sperando che Fiammetta, «dita nel terso cielo, 
non r avesse dimenticato dopo la bevanda di Lete, rivolto a 
Dante sciamava eoe) : 

Dante, se (u aeìV amorosa ifera. 

La vi^a hm, la inml Ria caiilando 
Alira volta ti traisi lì Jov' craj 

Amor non ee a' oMilia, io t' addimenda 
Per lei. [li graiifl, eia che, contemplando, 
A far li fia assai cosa leggiera. 

Del Urto del, la n.ia Fiiiiuiiieiia veJe 
L'aflkniio mio, dopo la siin jni^lila; 
Pregsla, te 'I gustar àoks ili Lrre 

Ed ecco che già esaudito sale al terzo cielo a stringerla mano 
di lei, in segno del mistico sposalizio, detto altrimenti alleanza, 
come già vedemmo. "La Verità prende il candidato per la mano, 
e lo conduce nel mezzo del suituanot." 

• ora prfaaen.eldl •etto d'«piile 

Ohe pria m' niwnM ed or, luto t ni (cfoln : 
Cmne Forima «■ cui giudo atilB ! " 
Vedi nello Spiriu Anlipapsle com't proTilo coi uleEhtinJ dell' ordine se- 
greto, elle Unto nel prima quanto nell' ultiiiM grado di eoa A dice ener ìa 
prima era lUlgiemoi e ^ vedemmo obe nel primo 11 neoflw naice s *l(s 
nuora, e nell'ultimo muore calne e rin*K« «pirito; InbUI vi al b la ftin- 
ilone di aarirt e rliergert. 

f " TrtOh Uket thè candidate by thtimid, and condneU Umlnto Ihe middle 
dT the tanctoarr." (Llght oa Uaionry, p. SSS.) Ond' è detto ai candidato i 
" You hsTe been Tuted ftom the gnm ijf ignorane» to the ecleldal place 
«bete Tania rerides." (Ivi, 2S3.) 
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Dormendo od ghHmo, in unno mi patea 

ftiiul pennato rolar vmo il ciato, 

Dietro all' orme Ji quella il cui IkI velo 

Cenere è fatto, od ella è fatta iddea*| 
Quivi al vaga e lieta la vedea. 

Ch'arder mi parve più ili caldo tào 

Ch' io non loleTii, e dileguud il geto 

Obe iD.^aoto dolonuo ai (enea; 
E guardando l' OHgtUcaJIgura -f 

£a mm tìtìtH, cane te aoteue 

Praider la mia, ed lo mi tlavegilaL 
O quanta Ai la mia diaaTreiitiinil 

P^tcbe «Ita aliar preto m'uenci 

E a ijBBg^it non ritornava miti 

BoBÒamo all'altro triumviro che si cangiò in Lauro, e 
Tediamo se nel terzo delo fé alleanza anch' egli con la donna 
mistica i " Teuth iiAea the cmditUtte hy the hmd" 

Levoinmi II mio penderò lo parie oV era 

Quella eh* io cereo e non ritrovo in lena, 

Ivi fta Ira che '1 ttno neriAb seria 

La rividi iflh bella, e meno altera) 
Per man m prete, e dine: In iiiieataepeni 

Sarai ancor meco, K 'I (ferir non eiat: 

l' lon colei che ti dlè tanta giienra, 

E comjrie' mia giornata InnaniI Kra. 
Mìo ben non cape in bltlttiu «mano. 

Te Mio alpetto, a quel éba tanto amaad, 

E lagginao è rinugo, U aia bti telof. 



* Fon» d debbe eanre un solo d. 

t ^^ÌKaj(gBro,fniM del linguaggio del (trio eie/o: il qual linguaio 
rende palpabili le idee astratte, come già vedemmo nella donna, 
t It duiroo latnlantd è il poeta atesso. 

S Quel di tre colori, clie, quando la donna il depone, resta giù ; e 
n' esce filari il peminificato inttlUitlo o la «etità, che prende per mano il 
candidato il qual figura il deriro o In volontà: onde leggeei nel rito pteal- 
legato: "Q. Whatdoyou detireì—J. I delire io go out of darknesa to eee 
Ihe true light. — "Truth takei the candidate by Ike hand." (Lighton Mas. 
p. 25S.) "Per man mi preie." (Petr.) " La man diiiiie come se volesse 
prender la aia." (Bocc) "E poiché la tua nono aita aiapeie, Mi miie 
dentro alle ngraia cose." "Baati dò eh* t detto della VbbiiA del tenia 
tttlo." (Dante.) 
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Deb pecchi tacque, ed allargi b monaf 
Ch' si luon de' detti •) pieteti e catti 
Poco mauri ch'io non rimali in rìeto. 

Quel bel velo che Madonna additò, "E laggiuso è rimalo i7 mio 
bel velo," Petrarca lo cliiama altrove abito fatto con arie, e gli 
assegna i tre colori, ma al verde sostituisce 1' aureo eh' è alla 
punta del dardo d'Amore. 

Btiimo, Amare, a vedei la gloria noslra, 
Caie aopni natura attere e nuove ; 
Mira quant' arie indora, imperla e inosira 
L'abile elello e non pia vislo allrove..., 
Che dolcemente gli occhi c i piedi muave. 

O bel velo, o abito eletto, che aveva occM e piedi ! E gli angeli 
eletti e Vanirne leale, cittadine di quel terzo cielo*, quando Ma- 
donna jussù a sì alto grado, le furono intorno, piene di mara- 
viglia e di pietate ; e dissero i Che luce è questa 1 un abito ii 
odumo non saU mBÌ quassìl! Ed ella ad ora ad or si co^gwa a 
tergo, appunto come fè Orfeo nel perdere Euiidice. (Parte ii. 
Bon. 75.) E nccome la Verità persooìficata, ali* nsdr dal tri- 
colorato velo, ha in mostra un sole d' oro su cui è un occhiof, 
cosi l'afflitto amante che con tant' arte indorò, imperlò e tii- 
oatrìi queir ahtto, sguernendolo di perle e d' ostro, non lasciò 
che tV sole con F occhio d' oro, e sclamò a lei eh' era lassi), 
E d* altra ornata che di pirlt e d' offro (bianco e tomo] : 
Or *(di che ver te il mio amore in fumi 
Tal fa qtial ora t Ja cwJb, e eh' io non toIìì 
Altro da te che 1 SiJ «wAi (noi. (Son. Kg.) 
"Ockbfwn Monm Sa... mj» rìM aiud ocewrAat qmn Vb- 
BiTATBH iFSAu:" cosi Petrarca svela m^/o circa la saa 
donna, nel libro misteriosa ch'ei denominò ^ecre/umjVram. 

Noi qui potremmo trascrivere gran parte de' canzonieri di 
questi due intirai amici. Boccaccio c Petrarca, per farne uscir 
in vista tutto lo spirito che vi si appiatta ; potremmo far vedere 
perchè Messer Giovanni fè dir dalla dea del teno cielo quelle 

■ Nel grado dov' i la Ftnlè, " the nimiber of athei officen il men, and 
the j ars called by the nanm of the cAeniMn)." (tight on Mai. f.iii.) 

f "AneiwofgoIdembtDldaredthereon, above the gold chaln and jewel 
ofthe^iw." (IvL) 
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parole significantisaìme che il pastore Ameto udì, nell' atto che 
Fiammetta con le sei altre emblematiche donne all' ultimo grado 
lo elevava; e perchè fè venire dal terso cielo quello spirito 
eh' eutrù negli occhi di Fiammetta, la quale era fra le altre 
sei 1 e pervbè quello ispirito del teno cielo, entrando negli 
occhi di Fiammetta, " tìiò a sè l' anima dell' amante*." Po- 
tremmo anche &i vedere perchè Mesaer Francesco fè che la 
donna sna gli apparisse nel di che si noma dalla dea del lerio 
tìeìo, e che nello stesso di dal mondo sparisse ; onde scrìsse aH 
aternam rei memoriam (e lo scrisse di propria mano nel cartone 
di quel Virgilio eh' era da lui tenuto un perfetto modello dello 
scrivere eleusino, e da cu! Dante prese lo hello stile) che la 
sua donna si presentò agli occhi suoi la prima volta nel tempio 
di Chiaea (cHiAiti sicuramente come la luce) nel venerdì 
santo, e alla prima ora del giorno ; e poi compito il trìplice cor- 
so settenario delle sette stelle simboliche ("Teonemi Amore 
amU ventuno ardendof) "ab hao Luob Lux iila sttbtracta ett 
— eadem ctvìtate — eodem mense— eadem die— eadem hora 
prima." Che casualità ! E il momento in cui quella Luca fii 
sottratta alla r.iicK fu precisamente 3 medesimo in cui egli, rì- 
nascendo a vita nuova, ù emanàpò per sempre dalla seiritil di 
Babilonia, e volle informarne gli amici t ; e perciò sog^unse, 
dopo le dtate parole, che niente v' era il quale più di tal morte 
dovesse piacergli in questa vita : " Ut scilicet ttihil esse de- 
ìteiet amplius miài placcai in hac vita; et efiracto majori laqueo 

• Per le cose del Boccaccio qui accennate vedi dieiro le pp. 278, 380. 

t " e. What k your age '.—jÌ. As a. Master «ine, ss a Peiit-Archilect 
lieeiily-OBe." (Light on Maiuinry, p. 307.) In questo grado il neoflio lìtg- 
pt. troiì/oU lept/oìt." (Mifonn. Adoiihit, patL IL p. 59.) 

I Nel snilD suMeguente a quella in cut 1* amatoi della Luee dice aver 
anni enUmo (vedi la nota precedente) dira poni: "Deddero Inlbrmire i 
ndel finlein della mia aienttìimi da BaMlonia." — "I niah to lee mj bre- 
IhTeni^tliiajiaùinaaiemoemydellntrancefrimSabylim." (Iti, p. 312.) 

contro il re di Babilonie, e al^ò il colio dal giogo."^' Zedckiah was me 
and tatHty yter* old iThen he began to reign...lie rebelled againit King 
NabnehadDezier, and he itìfifened Mi neck." (Ivi, p. 133.) E perdtt Fetmca 
. prima di anni tetoanii non potea acuoCere il giogo di BaUlonia. Lo ituuio 
dice che prima di uml ventane nlubo puA euere laitUlo ne' misteri. 
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terapnB esse da Btòylone fagimài*." Evviva l'arca di pietrai, 
incoi era mortae sepolta madónnabAfemon'a, mentre Y Intel- 
letto e In Volontà, dne occhi che ù vaghegg^vauo a vicoida, co- 
minciarono ima vita nnova! Ora st che posàam ripetere an- 
che di Ini: Incipit Vita Nova Fbancisci PffrBAacH«. "Era 
tornato il ciclo della Lttce qaasi ad un medesimo punto, quanto 
alla sua propria girazione!, quando agli occhi di Petrarca, oh' 
eran fuori degl' istrumenti loro, apparve prima la gloriosa donna 
delia sua mente; la quale (mente) fu da molti chiamata Laura, 
li quali uon sapeano che fì cliiairiiire. Ella era iii questa vita 
(nuova) giii stata tanto che nel suo tempo il cielo aiellato era 
mosso verso la parte d'oriente delle dodici parti l'una del 
grado." (Vedi il prìncitùo della Vita Nuova.) 

DaSH parH dell' ottava alieni (dela Melltu) 

Sona cibane delle noilre membra (nuore) : 

Ciucuna del ereue ha forma vera : 
In lor b qnalltadl ed acddenll ; 

Per I* <rirtù divina A ttmembra} 

Dalla nn pute, con atti IncenU, — 
Afa quanda tonerà loco aaggiore, 

Che ogni tlella delf ottava ^ra 

Sarà nel nto del prop ria splendorv^i. 



* Vedi quetU nota, scritta da Petrorca nel cartone del tao Virgilio, appo 
il TinboadiI, il De Sade, il Giaguen£ ed altti. 

t Vedremo perchè il poeta assunse questo noniE di Petrarclia (0 Petra 
areha), che non fa mai quello di sua funiglia. Vedrewa eh' egli era la 
Niebe, cangiata in pietra, la quale Ita fuco e Fulgida (lava su] sepolcro dt 
Lama, com' el descriva neU' nltlms sui egloga In gergo. Vedremo eh' ei ei 
mutò 11 nome, perdii eoa! gli età canuDdaw dalle n^ole della scuoia d' 
Amata. " Le nouveau Mra assodé prendn nn nom cabalictique, tiré par 
anagnumne daion pmpra nom, on dei nomi de qnelqnei uni dei ancleni 
pUlotophei." Qalndi degli aódd di Petrarca qnd la Socrate, qnal Lello, 
qnal Olimpio, qutl Slmoiddei ecc. Cod Cartiee divenne Mtmttt, the inonB 
Fan, " Vai alecdiml*," com' t riftrlto da Eiuebio. 

t " Fine dello drculuione del citlo tieìlàiti (ottava afeia) è rtiOn ad nd 
nMieriiM punte: il cielo itellataper molle pioprieli il pud comparare alla 
FUiea e alla Metq/ltìea," cioè alla adenia de' coi^ e degU escili Cod 
Dante (piega nel Convito eih eh' avea finto nella Vita KnoTo. 
f iSjr<(BM>AFaqiuTaleriiiiuiKile«iwiB«abranelniorgereBrila nuovo. 
Il Quello i il punlo indicato da Dante: "Era limalo il citlo della Lm* 
tpuui ad un mediami punto," ecc. 
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CtnUimiii tKttf gli pattati {AÙ o godi), 

E ul tilt temù «ir allima lekitTa (Ire i molti]. 

Saranno gli otti umml lermloall. — 
Tu chiedi a me ; PerchÈ aon qatiti mùli 

Negli oechi sempre I e perche ad altre membi* 

Sono colali lizil remoti (allontanali) 1 
Che l'Alma, emunta dalla lomma late. 

Della pia degna parte si rimembra *, 

SI che negli occii tM moti conduce. 

Fa di due corpi una caia aninuila, 

Sentendo colpi di dolci ferule. 
Conibrmità 41 ilelle muove effetto, 

Trat/orma fAlma iella coia amata. 

Un variando t' luer del tubietto. 
Ornai riaurga iataia Mintt atma ti 

Né dabltir di vedere Ul praora. 
CobI Bppnnto l'Ascolano, conforme a Swedenboig e ad altri 
BBplentoiii di scienza oc(»ilta,it|nalì se fencs^nie in cento modi 
che quando la donna muore carne quaggtil rinasce ^nrìto laasitj. 
Che poi questa donna sia il proselito stesso, e che lassù non 
sia diverBO da quaggiù, se non per una certa astrazione, lo 
vedemmo a sazietà. Tempo veirà in cut il Petrarca ci confes- 
serà che la sua Laura altro non è che la Verità delTerto Cielo, 
la donna dagli occhi ardenti, ossia la scienza impressa nella sua 
mente, non diversa dalla mente stessa, che, piena di Minerva 
eleusina, lii partorì. £ questa confessione, accompagnata da 
altri dati moldasimi ch'ei ci porrilin mano, menerà seco l'in - 

* Sinmm fa me ntmira, come poco iiiaaiud> 
f Lft meni* vecchia ebumnte nuova cottlniUcono U vita veceiUse Ib 
vita nuova. 

I E peirìtt la donna di Dante rammenta il punto quando sali di carne a 
epirUo ("QuandOiiicamea jpir/oeraBaliln," ecc. Purg.iii.): al che il 
ino ramiliare annoia ! "Quello testo puole avere due sposiiioni, l' una al 
lento della lettera, 1' altra alla speculai Ione." Dà la prima, e ijuando é alla 
aeconda scrive : "Quando pagsft alla leria parte di teologia dove tratta 

onde U comenlo nelle parli piil essenziali è lutto pieno di soppressioni, la- 
cune e relicenie. La dove Dante parla delta risurrezione de' moni (Inf. 
ziil.}, Il tuo Ikmiliare non vuol coaCentarsì del senso letterale e scrive : " E' 
da tenete catammle che aUro t jài aita mltiidimtnh ìmmn le dette paiole 
lU d sito dottore." 
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ter pretftzlone del eoo canzomere itaUsno e de' suoi poemi 
latim. 

Udimmo da Ini et' ei s' ìnnamotb della sua donna nel tempio 
di CUara*: or ecco curiosissima coinddenzft di fikttì. Petrarca 
a' innamorò in on tempio, all' ora prima del venerdì santo ; ed 
egaalmente in un tempio, al ora prima del venerdì santo s'in- 
namorò il fimioBO Camoena ; in un tempio e di venerdì Eanto 
s' innamorò il trovatore Ausias Marcht; in un tempio e di ve- 
nertl\ santo s'innamorò il rimatore Ludovico Mart^, e pure 
d'una Laura «nneilFetrarcaì. Di jnù: la donna del Petrarca 
morì prima dell' amante suo ; e cosi quella del Camoens§, cosi 

* Di Chiara DmIc pari* nella Lnan ; e la & cnl indicare da nn> cena 
Anima la col citdt Tedeie a ttet>o,olaitiaitmagliie: "Dan&aèpUl m, 
alla ent norma bggfi li rate a Telai le tut nuaUlt mi Mu^ e piomiil 
U tU dalla tua Mtla." (Food. Ì1L) 
t Ne pailonnno nella Spirilo Antipapale, dove retammo l' autorità. 
X Vedi nella ina rima II letio tonetto, coiriipondente al tana dì Petrarca 
a aitano grado ddlaaetts: ecaone 11 prinel^o e 1 tenolne. 
" Stavai! la mia ball* donna il giorno 

Che del morto Signor piange la gente, 
.Con tUo di pietà ti vera adorno... 
Ferabè ibppia j^fob al cor mi Gone 
m tante «late ti doglio» e nuoire, 
Ed anch'Io {donil, e Ma v«'dlrptraU." 
I Vedi le sue rime e la mi vita, Krilta da J- Adamion (Hemoirs of (he 
UftandWritingtofLnli da Camoena I London, ISSO). B' da notare che 
11 dotUuimo e gottìliasimo comento sulla Luiiade, publicalo nel lfl39 ds 
Honoel de Farla e Sousa, fu cagione che il povero eomentalore, il quale 
ivelA il segreto macchinismo di quel poema tcrilto Inlus et farà Cai Aìi del 
poeta] fòsse imprigionato dai santufficio. '• He vras donounced to Ilie ìnqui- 
■Ition, becHUse he hadeipitdned theheathea machinery oTtLe poemas alte- 
sorìcal or Catholic trulha... an iqjonctiaii agaluit the poem wo inned." 
(Quarterly Revic», Aprii IBSO). Vi qneU' Uomo lommo, ammiiailoue deOa 
(ua epoca, usci della carcere, w non dopo aToc fiitto dò che In quel tomo ft 
il Oalilei, il qoale dorS dldilarare che la teim ita, e il iole camadnal E 
prenderemo alla lettera la cariota narraiiOBe fiMa da'biogioA del Camoeni, 
che questi ìneorressa pena di morte (eanglata per gn^ In pena di esilia) a 
ta^ààt di qnel s^eta intrigo d' amor^ eh' ebbe con la donna di cui s" ìn- 

in ehleia alla prinw ora del Tenetdl santo, come al Fetranla, al Hsrch, . 
al Martelli e ad albi avvenne, i quali lo precedettero in questo omoret '. 
E per rimile amore altri Tannar bmciad viri, come ri &cea degli eretid, 
altri furono eriliati, eome accade a Don Antonio de Kotonba, amico del Co- 
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quella del Marck, cosi quella del Martelti. Ed ecco quattro 
poeti, di quattro epoche diverse, uno in Provenza, uno in Por- 
togallo, uno in Catalogna, nno in Italia, inTaghirm per armonia 
prestabilita, e perder le loro donne per la Bteaea armonìa. Di 
più ! il giorno in cui delle lor donne e' innamorarono è precisa- 
mente quello che porta il nome della dea d'Amore, di Venere 
onde s' intitola il terzo cielo. Di piì) : il giorno designato è il 
più solenne dell' ordine segreto r in esso, come si ha dalla storia 
(in die Veneris Sancla*). i Templarj, bruciati da Uoma, cele- 
bravano i lor più giiardati misteri, in esso i discendenti de' 
Templari, perseguitati da Iloma, celebrano tuttora i loro, ne' 
quali si dice esser la prima ara del giorno del venerdì santo 
ne' quali aifalafùnidone del morire e rinascere, conia tappre- 
sentazionedelRedentoteche spirae risorge. Di pib : Febarca, 
che b' innamorò della ana donna nel ^omo in cui morì Cristo, 
rassomigliò la nascha di Id a quella di Cristo, e andava cer- 
cando la forma vera di lei nella forma di Cristo, come il pelie- 
ffrino che va a Boma per veder l' immagine di Crìstof. Oh 
versuide di Manete, sparse e concentrate nelle rime de' padri 
nostri, voi illudeste il mondo, e seguirete sempre a illuderlo ! 
" Les Chrétiens ont été la dupe de cette philosophie orientale, 
en prénant à la lettre une mÉthodc purement allégorìque. — 
Certunement la répugnance qu'il 7 a dans la nature méme 
des chosea dont ces auteurs font cotnparaison nous doittoujoura 
déterminer à 7 chercher le sens figuré ou allégorique, sur tout 
lorsqu'il nous parolt que cea aUégories sont du genre et de 
l'nsoge de aes auteurs." Queste parole del Plaionisìno Sveltao 
(pp. 64. 163.) vanno ben r^etute rigoaido a questi amanti pla- 
tonici. 



tnoeiu. B non S da eruecDlue U sedare che rati eomentatorl del Romuuo 
della BoH uterertno fenoBnuiiie ebe In quella ttnne figure iteno ihian 
i mitteri della noetra Ode, e ebe il Feri* uteAu» Io tuua delta Ln^e, 
e1 Bnccacdo «ffetmi il mededmo delle eglogbe bdne del mio bidìgd 
Petnicftt 

* lai Santa faurt che gìidadal Uno delo, nel Nlu&Ie d'Ameto : "In 
mh luce del dela unica e trino." 

t Tulio dò a pTOTsto nello Spirila Antipapale, e oon le medeviiiie parale 
del Fetnucs, onde qul.lo accenno Boltanlo. 
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Di più. Dante impiega tre giorni pel primo pellegrinaggio, 
e, compito il terzo di nel regno de' morti, ee n' esce dell' Infèrno ; 
onde pnò ripetersi di Ini che Detcandit ad In/trot, «l tertìa die 
mtartt^aiaortuiMì eqiie'lxedl«mi>appnntaÌl(SOTedlianto, 
il Venerdì santo e '1 Sabato santo. Ora tre buoi contempo- 
ranei, e tutti e tre poeti in gergo, e tutti e tre Italiani femotì, 
s' innamorarono appunto in que' tre giorni ; Onesto Bolognese 
nel Giovedì santo, Petrarca nel Venerdì santo, e Boccaccio nel 
Sabato santo E il grado qui eopra rammentato include ap- 
punto quegli atessissimi tre giorni santi : in esso ti neofito, che 
dice aver 33 anni, scende all' Inferno, ove vede dannati e pene, 
e dice viaggiar tre di nelle oscurità; in esso si rappresenta la 
Cena del Giovedì santo, la Morte del Venerdì santo, UlUistir- 
rezione del Sabato santot- Altrove il neofito dice che ta valle 
de'morti, 07" eivì^^,^ estende dalla mperficie della terra Hno 
al centro %, appunto come la valle de' morti ove ria^^iò Dante. 
Onde quando poi' è domandato al proselito stesso : "Donde 
venite voi?" "Dal centro ieUa terra," ^li risponde, e4 asse- 
risce "aver penetrato nelle viteere della terrai" Certo che 
Dante a eìmil domanda non dovea fare altra risposta, quando, 
" uscito a riveder le stélle" per salire alla sua donna, trpv&clie 
splendeva auspice al ano nuovo vìag^ 

Labri ]^uietacfae »d sraar eonfbm. (Purg.L) 



' Vedi pel Boccacdo H pilnd^ della Hammetta • dal FUocopo; vedi 
pel Fetnrei il auo leno io netto e U dUhlsrubme preiUcgile ] vedi per 
Oimli^ lodilD da Dante nellaVo1ganEloqiieo»,Ilignetto4$ gemind*, 
" Li ^afàitala che m' ha glnnb> 11 Otne 
DI della Cena, onde la morti aitaut»." 

f Vedi 11 grada di Rdm Croce nel LigM « i£uawy, p. 9!0, In eeio 
"nnirt be lepieiented ali the hpmm l^lncb m atfach to the idea of Hrll, 
or of spiate bnnedfoi the piudibduiit of (he wanl of dimes," dannali, 
moaUi, Gamme; in euD il candidato gin tre volte intonip "b; travelUrji 
three Aayt ìn the naost prolbund obiciirìtr i" In euo "mut be abili, raUed 

to cepresfiit Mount CalTary, upounMcb mait beplaeed ibreelargecrDBHii" 

In esso lì fa tuUo il resto che qui IntUt^lamo. 

t " D. Quelle est sa proRmdeur t— JI. D« la tutftce de la lem sa centre." 
(Hafonnerie Adonhiiamlts, p. S9.} 

' I "Q.FromirlieacecuneTdut— AFr«ni^e«itnoftlMMidi......I 

bave penetrateci Into the bowel* of Uie urth." (Ught oo Ha*, pp, ItT, im.) 
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Eccone un' ultra non men curìoBa. Secondo il calcolo &tto 
dal Mazzoni, quando Dante, nella aelva eelvaggia, seguì Vìrgi* 
lio per andare a Beatrice, "L'oraprimaerae'ldlBeatod'aiirìle," 
Giovtdì tanto; ebbene, "L'ora ^imaeia« 'Idi nato d't^rile," 
PimmI) santo, quando Petrarca nel temjHo di Chiara B'inTSgh) 
di Laura; e parimente "L' oraprimnera e '1 dì sesto d' aprile," 
StAalO santo, quando il genere umano fu per l' eloquenza di 
Maria riecattuta dalla servitù di Satanno, secondo quella strana 
causa forense, perorata in cielo, la quale venne immaginata dal 
giureconsulto Bartolo, nello stesso secolodiDante e Petrarca'^. 

Di più. Dante dà principio all' azione della sua Commedia 
nel Gioveifì tanto, giorno in cui s* avvia per andare a Beatrice ; 
Petrarca concepisce l' idea della sua Africa nel Venerdì santof, 
f^omo in coi s'innamorò di Laura; Boccaccio vien impulso a 
BcriVere il suo mistico Filocopo nel Sabato aanloX, ^omo in cui 
s'inTaghl dì Hammettaj e nella settmana tanta stabiUsce la 
■cena dèi suo furbesco Decamennu: e tatti e tre adlo stesso 
secolo. . 

E contiam per nulla il veder morire tante amate donne, prima 
de' poeti che per lor sospiravano ? Dante, Petrarcfi, BoccacNOt 
Cino, March, Camoena, Ludovico Martelli, Jacopo da Prato; 
ecc., tutti perdettero per morte la Beatrice, la Laura, la Fiam- 
metta, la Salvaggia, la Teresa, la Caterina, ecc., e tutri scris- 
sero le due parti del canzoniere per la vita e la morte di quelle. 
E ci farà maraviglia che fosse così ì E non sappiamo che appo 
costoro à moriva allegoricamente? Non udimmo che ciascun 
di loro era maschio e femmina nel punto stesso ì Ognun di 
loro dorea perciò avere la sua dolce metà, perchè ognun di loro 
ricevea nella iniziazione due pala di guanti de la méme cotileur, 
dice il rito : il paio maschile serhavalo per sÈ, e'ifeminile lo dava 
alla donna della sua mente, eh' era destinata a subire quel fin 
prematuro. A coppia a coppia dovean preaentarciei, e così han 

■ Vedi una eiteM ansM di quel plb die Unano camponlmeato nell» 
Spirito Anlipi^ale, 

-f PeMru mederimo ce ne Inlbnn* nelk (uà Elettola alla Poaterità. 

I Vedi ndlo Spirilo Autlprqpalc i'analial di qnel romuuo, "iueuirorte 
d'Amori * UiUa diiu*." 
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iktto. "En cela ila ont iihité les Payens, qtu attrìbuoienl: les 
deux sexes à chachua de leurs faux dieux. Mais quoiqu'il en 
Boit, la chose ne doit paroitre étrange à ceux qui savent qn'ìb 
oDt allégorìsé. S}mésius, tout chréden et toat érèque qa'il 
étoit, a bien osé appeler DienmUeetfenwUe, 'T^mae.tu/ix^ 
nùia.' D'abord ce n'étoic qoe dee Bene mjrsiiqTieB; mais en- 
Biute ces généraliona métapboiìqnes dégénérixent en génén- 
tìona t£^ee;" pande dd natonìnna Svelata che svélano Is 
fiarioni degH Amanti natonid. (Par: 1. cli,8.) 

PnB. di passare lUI' altro pib grave tciniimro della nostra let? 
teratnra, sentianio nascere in ntù tma riSessiime che non vo- 
gliamo tacere. 

Queste cose vennero finora riguardate come fortuite coinci- 
denze (tal è quell' innamorarsi in que" giorni santi, in un tem- 
pio, alla prima ora del giorno, e quel morir delle amate prima 
degli amanti); o come mere vaghezze poetiche (tali sono le im* 
maginazioni intomo al terzo cielo); o come sinceri sfilali di 
reale passione (tali le elegiache querimonie per la mente ddle 
amate donne) ; o come ingegnose figure di nn secolo che di 
allegorie si pascea (tali le svariate finzioni, spesso venuste, più. 
spesso bizzarre, e quasi sempre oscure) ; e si è creduto che tutto 
dò derivasse da un certo genio del tempo, predominante come 
per moda, d' imitar qudle teste gaie degli spensierati Trovatori, 
che g^ravan per tutta Europa a tenere allegra la gente leg- 
giadra ; genio che si piacea di amoreggiare e ^ocondarc, ma 
senza importante disegna, senza serio scopo. Ciò si è tenuto 
da tatti, e generalmente sì tìen ancora. Ma quando poi osser- 
viamo tai cose s) uniformi, si corrispondenti, si costanti in vaij 
scrittori, in diverse età, in differenti paecd; qnando le ve^amo 
modellate Sopra nn unico esemplare, derivante da teorie occulte, 
e consone a riti arcani, tuttora esistenti e praticali da chi li 
vanta antìchisgimi ; quando le scoriamo con tanta gelosia cu- 
stodite, e da generazione ìn generazione deluder gli sforzi degl' 
interpreti; quando scopriamo in chi le compose una incredibile 
sollecitudine di nasconderne il mgnificato, sollecitudine che tes- 
aea veli su veli per non forlo apparile Blocchi di tutti; qnando 
mimmo eba i mal alùli tessitori, a dispetto del lor raccomandar 
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silennu, vennero aiFerratì dagl' inquisitori e bruciati tìvì come 
P&tarini; quando vediamo uomini gravissimi e dottiasimi, c non 
di raro eccleeiaatici annosi, essere Ira loro in tanta relazione e 
commercio letterario, per estuare e delirar d'Amore, e inter- 
rogarsi e risponderai su visioni e quistionì d'Amore, e darei fra 
loro lo specioso tìtolo difedeli d'Amore, e scrivere in quel modo 
ambiguo, guardingo, sospettoso, ohe per tanti e tanta eaem^ 
ci n è manifestato, e asierire cbe ì soli fedeli d'Amore potean 
ben comprendere ciò eh' essi con quelle loro tenebrose dice- 
rie ne andavan significando; quando tutto ciò vediamo, aon 
tocchiam con mano, seguiremo noi a riguardar tai cose con 
quell' occhio stesso con cui finora le riguardammo? E se dopo 
aver udito (come udiremo) da vari tsi^tiinonj ben informati e 
tutti fra loro concordi, che costoro i quali si trattamente scri- 
veano erano appunto i Fatarini del medio evo, cioè gli Albi- 
gesi o Catari e Manichei che pria dicemmo ) e se tai testimo- 
nianze saranno pienamente confermate dalle teorie settarie c 
dalle compouzionì poetiche, a capello fra lor corrispondenti, 
persisteremo noi a guardar con gli occhi della gente grossa le 
industriose cilre della gente fina ì 

È tempo di udire il terzo, anzi il primo e più grave trium- 
viro ; e pria di tutto giova sapere dove andò egli. Nel terzo 
cie&.eicuramente, e non già qual pellegrino passeggiero, com'ei 
descrive nella Commedia; ma bensì qual incola permanente, 
come altri giura. In fatti, il precedente triumviro, che là si 
levò col pensiero, vel vide ; c quando poi uno de' suoi amici, 
che dal corpo ov' era morto, spiegò il volo a veder le stelle 
vaghe, ei lo mandò a salutare ; onde disse a colui che par- 
tiva; 

Ha bea tìpr^ che in la ler^a iprra 
GuiUi^ laluti, e Messer Cino e Dante, 
Frsncetehln n.inlio, e luila quella ichitra. 
Mia mi» donna puoi ben dira In quante 
Lagrima vivo, e um tatto nnajin^ 
iùnbraiidt 11 ma b«l viso e l' opra ■uiUw 
A Sito luogo tìc^duremo qnaljCfra foss' eg& divenuto, m«m- 
flrsMb quel bd viso. Dante dunque e tutta quella schierai cb.' 
era ben numemaa, aiutava nel terto ciefe. E dove stanziava la 
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sua donna Beatrice beata ? Se v" è chi noi sappia di certo, ecco - 
che gUel dir& ei medesimo, con parole BÌgiùficantisBime : 

HoiK Beatrice me dal luogo udo) 
E le riguardi su nel terzo giro, 

Dal «JioDio grada, tu la rivediai 

Nel trono che i nin morii le lortìro*. 
O donni, tn co) l> mia ipennia vige, 

e che toSHiti per te mia lalaté 

In tnf^o laidar le tue veitìge.— 
La (ua magnìflcenia in me cuitodi. 

Sì che l'anima »ia che fatto hai lana, 

Piaceute a le, dal carpo li dùaodi. (Parod. xzii.) 

" Fa invocazione a Beatrice, che gli sciolga P Anima dal 
Corpo." ('Familiare di Dante.) Ed ora che sappiamo per coca 
indubitatissima. che 

Neil' ordine clie fanno ì leni iidi 

Siede Beatrice, (Farad, xtlìl.) 



■ Dice eh' ella fi nel trmn, perchè il tetio ^ro £ appunto quello de' troni, 
i quali sono tanti iptcchi che riflettono Dìo giudicante eh' i nel centro. Colui 
che pioferiice le trascritte parale è San Bernardo, terza e ultima guida di 
Dante nel suo allegorico petlegrinaggio. " Saint Bernard luì-mcme a' £tait 

une tJglc pour l'orgiinisatign des Templiets, qui Étoient eui-roSme< Frano- 
Mafons." (Lenoir, op. eit. p. 225.) Ora si capisce perchè Dante fa a Virplio 

nodo. " Une dea refonnes mo^oniques esc celle des Modenet Templieri 
de la SlricU Obsfrvaiice : ila suivent striciement U rÈgle de St. Bernard." (Re- 
ghcllini, EspritduDi>gmc,p. 193.) Il familiare di Dante, nel suo comento al 
poema, scrive c)>e tre guide il poeta scelse pel auo pellegrinaggio, — Virilio, 
per cui intende la acìenia umana ; Beatrice, per cui intende la divina, e San 
Bernardo per chiudere tutto il ma coreo : " E coil fti biiogno ili' autore àit 
non tolo ^11 ntae Beatrice per doce, eh' i b adenia alto InteUetto, ma 
fli bUogno d' avere Santo Bernardo per duce, acciocchì anene 1* operailone 
A' tutieiauia naturale I e teologia conTenne in e«o essere religione, imonb 
fWir ordint iH Smit Btrvarde, eh' elio ti tUttt per ita duce ■" e affeinu. 
che " 11 fina a che propose Dante finire sua vita fu ad mere de' iigueei in 
viiHgl t intiita del prtdetlo Santo." (Farad. Proem. al canto xiù.) "Quani 
a ia regie tèndamentale de etite miUce r£ligieu>e (de* Templìeti), rien de 
pini &dle qoe de la mdntaidr i elle exiite an long dani lu écriti de Saint 
Beniird." (Etoile Flatnb., p. 113.) Le parole ebeMgtiooo londd poa^ 
dlrctu a qttel IVait» o ^pteMo, di' d eUamft Beatrice. 
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toA Utile sapere ancora, e ct6 per ferma asserzione del poeta 
eteeao, che apintì del lerzo eido, da luì descrìtti nella mift 
Commedia, Bon prerìnmeote que' mededmi a onì iclamò nella 
prima canzon dd. Convito 1 

Tcd the, intondiiida^ il Uno del mante. 

Ciò % tanto dcnro ohe, nel poema indicato, fiicenddì a qael 
teno a'eb discendere dal giro superiore, " Pria comùuàato 
in gli alti Serafini*" (Farad, viii.), fa che pteBentaudoBÌ a Ivi 
gli dicano : Noi che ti appariamo in questo /erxo cielo namo 
qne* medesimi Prìncipi celesti f, di cui tu cantasti, nella prima 
canzon del Convito. Eccone le parole : 
Nd à manna cri Principi cdeid 

D'un gito, d'on girar» e d*un»*eM, 

Ai qoBli lu nel mondo già diceiti : 
" Voi che, inieiHlenflo, il Ifno eiel moTCle i" 

E Siam si pien d'Amor, che per piacerti 

Poscia che gli occhi miei à furo officiti 

Alla nàa donna rÌTcrenti; ed et» 

.Fatti gB atta iHHt contend • certi, 
lUvoUmi alla iNcr, ecc. (Farad. llU.} 



* Vedemmo innanM eha CitniM al tfaiainan coIoid { ijiiaU apparieò- 
gono al grado dorè la FtrUi, naeita dal nio trioolonto, ha io aè gH occU 
4elpnwdilai eperdò qDei|],ÌquaG dicono icendm da migradeiuperiore, 
■Ibtmano csaeie Stt^fin. Del reato, 11 nome non Ik buIIb, perchi qneale 
■on finaiB^cDOB reaUli. 

f IPrì»t^etìtitÌ»aao"bttmu)eratiuPrilitttItm-Cr«b" MttitioO 
tran denondostl luf vtaj libri ritoaU. 

J OSDceUaaof dhrooSteti alla ana doniw, chayalIffliaMaifl ili • 
ffià ndemmo la doona Ferità con gli obSA addoaao. Hai canto aagnente 
gli occhi 4i Bestrloeaaiwmaaapni lidi codquegfiocdii viaggiaiwiodlqnB 
e di 11^ lecanito eh' ^ telrin^ o ella a* tobtas^ per dirla a ano modo E 

« aHeoMdl BaOriet tnmfimi 
Sopra me, tmt pria." 
Ohe priqnealaAMtrfeeo.BMffteilm naia FcrHd, eoo cnl a*ÌdendBc&, Io 
indica e^ atcNO: " La (ricna (o 1* fTiO!) è BeaHtméne dell' Intelletto.'* 
(Oonrito.) Coal uomo e doima, » amante e amata, ai confondono con^ane- 
tnndod, ateeomc l'iiddato na'pafaid n^rteri tì confimclcacoa la delti, cnt 
«ano attrilmlti ambi i aeaal. CIb noi din die il mierocatmai o ectenia del 
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Or dunque, tutto ciìi eh' ei dirà degli spiriti del terzo cielo di 
cui trattò nella canzone debbe applicarsi agli spiriti del terga 
cielo dì evi trattò nel poema : ei l' asserisce, ei l' esige. 

Or debbo rammentare eh' ei, nella Vita Nuova, dopo aver 
^tta morir Beatrice, e averle quasi cantate 1' esequie col ver- 
setto di Oeiemiat Qnomodo toìa tedtt, d' informò immediata- 
mente appresso eh' dia «a il numero Noe», " alla eni genera- 
zione, secondo la infiiUiInle Verità, tattf e nove imobilì cieli 
peifittìtaima Mente »'sit!niìa*ì" licite si riferisce chìnnunente 
alla donna, detta la Verità, tàreopdata dalle nove cohmne cha 
fignnnoinovecndli; es<^)piaiwdieilpKi8elitoperfettodic«: 
" Io sono un Nane," Bqiinamo oncna che come vita e mortt 



conno, nèn» aus fimi attira e pstdvSiiriguudoto come immagine ddl' 
Bmtb Supremo dw lo «KA, il qmle dai Meri Hbii ladltni t cosi ducritto: 
"Uno capo ali di^ltrab f.fa baaMaalnwlBeoU," ecc. (Vedi (Qetni, 
pig.fS.) Fei tal modo gii ocelli ddl' nomo-ddoiomiooconnoidlvaiigono 
il (olg t la luna, ocebl d'na lai cielo : lo accennammo Imianil, e qui io ri- 
pedamo, perche ti Uuarro figurare non cape racilmenle in intelletto umano. 

* Qnai giuoolù d' lUniioni dall' avverbio infleuo in mente han tratta gli 
tcriltsri in gereol Sapendo euer quello, nella ina orìgine latina, un mero 
sblatita d'iitnimealo (per esempio, da vnwrs lemperaid utente lat. il t 
6I10 vivire lenperataneate Ital.) gli diedero li segreto valore originario ; e 
talvolta con tal arte cììù sciollo in due parole fa senio, e raccolto In una noi 
fa : come pu£) vedersi qui, se leggi perfelliiilaaBiente, posto cosi da Dante 
per ingarbugliare la gente grossa. Molti e molli eiempj simili potrei qui 
schierarne, ma, a farla breve, ne produrrò un solo. Quella emione In cui 
Petrarca dipinge la eun mente ardila che usci dall'acque a vita nuova, Laura 
cb' al laure a' appoggiava, mentre la gonna csa F angelica hbo copriva erba 
e fiori, quella bellissima canzone, dico (" Ciliare, fresche e dolci acque"), 
chiude con una licenza che «embra proprio una coda di letpe diilaccala 
dal capo; ma it lal li ngnIO) tolto 11 capo oadit bello • torero a moMrar 
oU I la donna. Ecoola fniUa lietnu, ean^mla di t» Tcnl: 
" Se tu aTaui ornamenti qnant' hai voglia, 

Potteiti ar^(aiseB& C^gi, ardita mente,) 

Uscir del bosco e gite In fra la gente." 
Perchè poi nel veder questa donna " dolce nella menerJa," di cui "con soijiir 
■I Timeabra!' "credendo eiaero in citi," gridasse, mentr' egli era "diviso 
doU' Immagine vera : Coitd per Armo nacque In Parodilo," d dWien diiaro 
or» <*e npptamo die quand' ella nacqae tnti^ e non 1 VMldU ddl ptifil- 
ltfftoaMe»<< t'avevano i" q pecdOensFdflaauair. 
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■vaJgon verità ed errore, così vivo e morto indicano chi è nell'una 
o nell'altro; sappiamo che secondo l'apparenzaDan te era morto, 

ciclo, Memoria nel primo ca£o. Intelletto e Volontà nel Bccondo. 
Sappiamo di più che aimatanda la terza terzina del Paradiao, 
in cui dice che la Memoria non può ite dietro l' Intelletto che 
ù proibnda nel ano Delire, egli sciive; "Int^keim humam 
propter connatnialitatem quam liabet Ad mitistanti&m inteQec- 
tualem teptsratam, quando eleratur, in tantum elerator nt Me- 
moria, poet reditum, deficiat ; et inunuatur nobis per Apooto- 
lum (e cita Paolo) : ecce per quam humanam ratìonem Intel- 
iectug ascensionem transierat, quia extra se ageretnr non recor- 
dat«r..../n/*/fcc/u» in tantum profundat se in ipsum Desirfmum 
Euum, quod DeuB est, quod Memoria sei]ui non potest." Dal 
che si ritrae che quanto ei narrf» di aver veduto è gioco di me- 
moria rimutn in terra, la quale operò tutto ciò che valesse ad 
illudere colei eh' à dn amava Madonna la Pietà sua nemica. 

Dopo aver fetto morir Beatrice, scrive cosi aella Vita Nuo- 
va : " Mi ricordava del ten^o pattate, tanto che mi facea pa- 
lere £ fiuiri una vista di tenìbile sUgottimento : levai gli oecM 
per vedere,.... TÌdi nna gentil donna c^e mi guardava pietoax 
mente, quanto alla vista, che tutta la Pietà pareva in lei me- 
colta:" onde a lei sciama : 

Videro gli «cAi miei quanU PieIaU 
En apparìU In In vasUa. figura, (p. 56.) 

Altrove dimostrerò che questa donna, la quale ei dice aver 
veduta rict>rdandosi del tempo passato, questa " in cui tutta la 
Piefàparea raccolta," è la etesaisaima eh' ei chiamava sua ne- 
nùoB. Dimostro^» cbe per evitare le penecuQOui insorte con- 
tro fl precedente gergod'Amore, ei jWM^ire a dir F Amore, t 
per ùttpiraxione d'Amore, ricorse a questo furfentino ripiego. 
per/are accordama con tutti, affinchè niun nemico gli riaaneesei 
ohe quella sua nemica non era la santa retigion che protèsi- 
mo, ma l'orrendo abuso di essa, che pervertita e enaturata era 
divenuta il vero flagello della umanità. Cori l'ingegno, delu- 
dendo la violenza,- col ritraru e fortìficarù m ^nel terzo cielo 
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dovela Telata VeiìUi Io segui, seppe costrìngere otùl'o&ndCTA 
difenderlo contro i suoi propij assalti medeànu*. 
n«mesio ciò, andiamo ora a conuderare i Rincijù celeBti 
della tetta sfera, 1 ^idi, Q clie sien nella Commedia a nel Con- 
vito 'descritti, Bon sempre i medeumi, come Dante d asùcurò. 
A m^lio capire quel che ne udremo, uopo è qui dire die 
aecondo le regole del terzo cielo il proselito debhe imitare il 
procedere della terza stella^ : questa guarda da dietro il sol sor- 
gente che la eegue, e guarda davanti il sol cadente che la pre- 
cede; cosi dee &r chi la imita, c cosi fé Dante. Nel dipin- 
gere la donna mìstica, " il sol degli occhi suoi," ei, mirandola 
indietro, la ritrasse secondo la Memoria del suo uomo vecchio, 

■ " You have eniered the Tliird Hiaum : thnt ineaTU yoa bave enloed 
the place ubere pure Triilh resldes. ^nce ehe abandoned tbe eoRh ta mon- 
Bten «ho persecuied het." (hìgbt oa Mis-, p. 2(13.) k eurioia che uni 
«pene di teno cielo sì trovi ancora fra gli antichiannii Scandinan, come ri- 
traggo dall' Edda, e proprUmenie dui Gytfa ginning, o begifiitlng, cbe viai- 
bilmenCi; È unii iaiiiasione ia figure. Gjlfa, re di Sveiia, ammirmido 1» 
poleniae la saggeiio degli Eser (dei di quella tuilologia) si reca con altro 

gli fanno comparire per rnapa un palano incantalo, alla cui porta gli ti h 
IneoDtro una guardia che gli nguuna sulla lesta ielle ipade (ecco i ielle gradi 
dlvenali spade). Questo custode del luogo miEterioEo gli domanda qual è H 
luo nome, e saputolo lo Intrcdure nel ai^giorno degli dei e della relicilit, ove 
'troTS moldiilml che gicdscono e si danno bel tempo. Sorgon ivi tre sogli, 
uno ptù alto dell' altro. Nel più alto è Bar (Alto), nel secondo In/nhar 
(qualmente Alto), e nel terao Thridi che suona appunto Terzo. Ivi il le 
iniiiato » informaco di varie cose, e fra l' altre, che vi sono spiriti hiandiì e 
aplriti neri, i primi benefici che risiedono nel lerto cie/o, i secondi malcBci che 
slan io/(errni que' prodacoro la folicitù e questi In sciagura degli uomini. 

11 mio dotto amico Tommaso Keighiley, eh' estese gli sguardi ne' vasti 
campi della pagana Mltolo^a, di che le sue elaborate opere fanno nmpia 
fede, a questo proposito ridette che " The ancient religton of Scandinavia, 
■nd pmbably ofthe «holeGothlc race, cnnsi^ed, like ali oiher lyilfmi deviseli 

n^nJ." (Falry Mydiology, vol.i. p. 101.) "Pevétres dant limature dt 
Vkimrae, vous j appercevrei, ai vana l'étudlei lùen, la ioarct nnigM dt 
toulei lei religioni, et te germe de lauiei le viodìfieatiimt qa'tllet tuÙteitl." 
(BenJ. Constant.} Coil i grandi psniatorl coincidono nel caratteriiiirc le 
lellgìoiu divìwle dall' uomo, e non rivelile da quella Etema Verità che p«T 
lui ('incaroft. 

f "D. Connwnttnes-vou marchi dai» comanda nomaailt — A. Cnou 
ki ftmètei iaiu bfirmmtaU" (Lea Prana-liUfOQi, p. SJt.) 
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vaglief^^iandola innanzi la effigi secondo l'Intelletto e la Vo- 
lontà del sno nomo nuovo ; con modo terreno nel primo caso, 
con nrtìt celeatìate nd secondo, come da lui medesimo qui 
ucolteiemo, e da Petraica alttore*. 

- Nella Commedia a' introduce a cantare del terzo cielo £oa) ; 
" Le jfenti antiche, iiell' antico errore, Eotean credere, in lor pe- 
ricolo, che la bella Ciprigna, Tolta nel terzo epiciclo, raggiasse 
U folle amore ;" e per genti antiche intende coloro che usavano 
il precedente gergo erotico, cangiato in lor pencolo dacché renne 
ecoperto. Indi seguendo a parlar di Venere, ne' cni n^terì si 
prendea principio a vita nuova, dice cosi ; 

E da coitel, mul' io principio piglio, 
Hgllarano il voobol della mila 

Cbe'l Mdngluggia.oi da coppa, M da «{glia; (FanuLiliL) 
cioè or addietro or ayanti, il che costituisce due direni tempii 
addietro guarda la vita vecdiia, manti la nnora. Ora B|uégheÀ 
meglio nel Convito qnel di' accennò nella Commedia : porrem 
prima 3 cemento alla canzone, e poi la canzone stessa. 
Voi chb, iittbndbndo, xi. Tzazo cibi, udtktx. 

" Sopra questa canzone ra^onerò ; prima la litteiale sen- 
tenza, e appresso di quella rannerò la sua allegoria, cioè ¥ 
ascosa Vzairl. 

" Comindando adunque dico, ohe la MteOa da Vtnm due 
fiate era rivolta in quello bqo cerchio che la fa parere serotina 
e mattutina, secondo due diversi lempi\, appresso lo iraptma- 
menlo di quella Beatrice beata, che vive in cielo con gli an- 
gioli, e M terra eolla mia Anima ; quando quella gentil donna, 
di cui feci menzione al fine della Vita Nuova t, parve prima 

■ Qui potrenuDO recare a confcrni» on Itiugo paun di Svadenborg ; ma 
TDgllBm luciarlo. 

f Quelli due diversi lewipi sono I due perlo^ di nove aniii eh' el poia li 
iBidotl al principia della Vita Nuova. Nel primo egli e la donna STean 
ambo lun onnt ; nel secendo, " poiché furon patiati tanti di che a punto 
wan eomptuti S nave anni" secondi, la adrabU donna s' offerse di ddovo agH 
•ecAl mcrf. (p. 6.) Quel panati tanti dì, ecc. Indica ilpmiaggie di grader 
detto anche U trspauonmf». 

] Ciò* Hadamm la Pittè, detta qtd gmlìle, ftahi " tntU (pulii che dia- 
vtuia da noa^B ftde.bau qonw gaUX," (Conrito.) 
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mente*, acinmpagnatad' AmoreaglìocejUiiiis4epTesealcime 
luogo nella mia mente f. E tdceome è n^^onato j)«r me nella 
allegato libello, più da sua gentUezia che da mia elezione venne 
ebìia ad essere suo coHsentàsi; chè passionata di tanta miBeri- 
cordìa si moetrava aopra la mia vedova vitat, che gli spiriti 
degli oceki mìei a lei si fero massimamente amici ; e così falli 
dentro lei, poi fero tale 5. che il mio heneplacito fu contento a 
disptuarsi a jae^/a immagine. Ma perocchi; non subitamente 
nasce Amore, e fessi grande e viene perfetCo||, ma vuole tempo 
alcuno e nutrimento di penùeii, massimamente Ih ove sono 
penetri emUrarj che himpediaeono; convenne, piimache questo 
nnovo amore fosse perfetta, molta battaglia intra '1 pensiero 
del suo nviTÌmenfo%, e quello peneìero che gli era contrario, il 
quale per quella gloriosa Beatrice teneva ancora la rocca della 
mia Mente, Però che l'uno era aoccorso dalla parte dinanzi con> 
tinuamente (dov' era IktbliiBtzo e VolontX), e l' altro dalla 
parte della Mavoau. A'i£e(ro, e1 soccorso dinanzi ciascuno d! 
crescea, che fax non potea l'altro di dietro, cemento quello che 
ynpediva in oleum modo a dare indietro il volto**. Percliè a 
me psxve si mm^ite, e anche duro a sofferire, eh' io non potei 

* Prima metOe, 1* piìOM potenit della menle ; teconda e terza, le due 
tdtie, Bgnnte ne' moi du* occhi, eh' eran fuori degli linimenti leio, 
f Freieluogota;wUB}>arttadirialoaeclt'eipTsue,oÌoè>xtni,od]etn>. 

due ipìrili in cui eangitt gli eeeki mot. 

i Fecero tsle imnit^ne, che il mio Volere, ecc. 

Il Certo, pcncbè creice tecondo gli anni limbollci, ilabiUti da Htmgora e 
adottati d> Monete. Scrire Lcnoir nella aua open mssaonin, innanzi ci- 
tata : " La division oielaphysique donnSe, d'aprii le ijitème de Pythagore, 

ou de pietnier ordrc, conaideria coaunc principe organiquo du mondo, eit 
uno viriloble image dea troia ago de la nature, le posse, le préscni et le 
futur: oulBffloK, la noijiance et la i;ie." (p. 60.) Curioso! prima meltc 
la marre e poi la iw»o(o. 

f Vedi che dice in Dante il lerio apliito eh' era " in quella parli ove si 
ndniatrail nutrlmenla;" e vedi laiattagtia de'iwi/wntùrj, priacli' ei li ri- 
tolveMe a metterai tr» le biscd* della, aua nemica. (Vita Nuova, pp. 9 e IB. ) 

■* Cioè quello die Uw; JlMiriMTf fiijaiiqMiIitM eivAiiMqw. 
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sostenere, quasi eeclamando*. E per iscuBare me della VtrUi, 
nella quale (yerità) parea me avere manco di fortezza, iinx^ 
cai la voce mia in quella parte onde procedea la vittoria iti 
mHwo peneiero, eh' era TÌrtUDCisùnia, ttccame viitii celeBtialé. 
e cominciai a dire : 

Voi che, intendendo, il terse del movete, 
Udile il ragiotiir eh' * nel mio Core, 
CW iu ual IO dire alimi, sì lai par nuovo. 

" Allo intendimento della qual canzone bene imprendere, 
conviene prima conoscere le sue parti, aiccliÈ leggiere sarà poi 
io suo itOendimeitto vedere-^. Adunque dico che la cnnzone pro- 
posta è contenuta da Ire parti principali : e queste tutte, tre 
parti, per oidine sono, eom' è detto di eopnt e dimostrato 

" È da upete die in tutta questa canzone, secondo l' uno 
senso e l' altro, il cuore sì prende per lo secreto d'entro, e non 
per altra speziai parte dell' anima e del corpo. Dico adunque 
che vita del mio cuore, cioè del mio dentro, suole essere un pen- 
siero soave ; soave è tanto quanto iuaso, cioè abbellito : questo 
pensiero se ne ^va spesse volte a piè del Ske di eosloro a 

* Esdamsndo thel Io diceanno nelU. noia chi precedei ed ecMna* «lira 
delle me tante eiebiinailaiili mentre come Uemorfa ricnea li morte per 
wlrar gli aliti ; 

" Chi gnaiderà pnnmaì aenaa ptuiia 
oeeAI d' eata bella pargoletta, 
Che m' hanno condo lì che non >' aapetu. 
Per me, se non la aarle che m' t dura 
DeilinalB mi fu quesla finita (quella &ne} 
Dacch' un uam conveniva eucT dii&tto 
Perehi atirijóae di pericol tratto: 
E però, lasw, fui io cosi ratta 

la trarre a me il contrario della vita (la morte) 
Come virtù di itella margherita."— {{:ai,zaaKXi.) 
Cioè come virtù della Luna, di cui canti): " Per entro sé l'eterna marghe- 
rita ne ricepette." (Farad. xL) Vedi i mi iteri di qoeMa marghtrila, dive- 
nuta una donna IndefinlUle e vaiìaUle, ncH' inglese Cbancer. 

f " Certo che 'l trapanar dentro ì leggUn," {Vatg. tIÌL) s ehi lUMerft 
bene quel che andrft dicendo del terto dela, 

J Gai nel preambolo del Convito, dove indica «nfimpnt» 11 poca*, divÌM 
In tre putì i alttov* ne udNtn'.le (lanle. ' - 
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euiioparlo (' Voi die intendendo il ferzo ciW movete'), eh' è 
Iddio ; e CÌ& è a dire eh' io. peHBOndo. contemplava lo regno de' 
heatiì e dico la ca^ne incontanente, perchè lassù io saliva 
pettmndo*, quando dico i ' Dove una donna gloriar vedea.' 
Ond" io pensando speasB Tolte, Come posàibOe m'era, me n'an- 
dava quasi rapilo. Dico l' effetto di questo pensiero, che mi 
Iacea desioso della morte; e questa (la morie) è la radice dell' 
una delle dìversilad! eh' era in me. Poi quando dico ; ' Or ap- 
pnrÌEce cliÌ lo fa /uggire,' narro la radice dell' altra diuersilà, 
dicendo, siccome questo pensiero di sopra suole essere vita di 
me; così un altro apparisce che questo fa cessare; dico '/ug- 
gire,' per mostrare quello essere lo contrario. Questo pensiero 
eie di nuovo apparisce è poderoso in prendere me, e in vincere 
l'.AMma tutta, dicendo eh' eBSo signoregi/ia ; sicchèji etmre, inoè 
lo mio dentro, triema (' Nel cor mì s' incomineia un terremoto, 
che fa dai polsi l'Anima partire'), e'Ì mio di fuori lo mostra in 
alcuna nuova semòiama. Suesegaentemente mostro la poten- 
zia di questo pensiero nuovo, per suo effetto, dicendo eh' esso 
mi fa mirare una donna f, e dicemi parole di lusinghe, cioè 
ragiona innanzi, agli occhi del mio intelligibile effetto ; e per 
meglio inducermi impromettemi che la vista degli occhi suoi è 
sua SALUTE. E a meglio fare ciò credere ali anima sperta, dice 
che non è da guardare negli occhi di questa dohna per persona 
che tema angoscia di sospiril. 

" Ora eh' è mostrato come e perchè nasce Amore, e la diver- 
Htà (di morte e vitti) che mi combattea, procedere si conviene 
ad aprire la sentenzia di qu^apartenella quale contendono in 
mtdiosrsipenaasnmtì^. CondossiacoBachèioìntendai»&a^re 
e ragionare qnello che /' opera H costoro a mi io parlo (gli api- 
riti del terzo cielo}/a, che guello die essa opera disfà, ragione- 
vole Al prima dire e ra^onore le condizioni della parte che u 

" IndicB accortaiDemc il <uo ralìi nel cielo, descritto nella Commedia, 

I Cioè di veni in gergo mero, come quei del poema, tanto vale loipirt 
i " M' incorni ndatono diuerti pemaatati a combattere." (Vita Nuova, 

p. 19.) Dopo di che li riiohe gettarli frn le bracda della Vìtìi, pei acsoln 

■ A'r i Jmer». (p. HO.) 



590 



DEL TKEZO CIKLO. 



oommpea, e pia quella dell' altra che si generava*. Potrebbe 
dire alcuno : CondossìacosBcliè Amore sia effetto di queste in- 
telligenze del terzo cielo a cui Ìo parlo, e quello di prima lasse 
Amore, cosi come questo di poi, perchè ia loro virtil corromp« 
l'uno, e l'altro genera ì A questa quisdone eì può leggermente 
rispondere, che l'effetto di costoro è Amore, come è detto ; e 
perocché salvare noi possono se non in quelli soggetti che sono 
sottoposti a loro circulazionc, esso Amore trasmutano di quella 
parte eh' è fuori di loro potestà in quella che v' è dentro, cioè 
dell' Anima partita d'està vita, in quella c]i' È in essa vita \. 

" In questo verso che comincia ' Trova contraro tal che Io 
distrugge l' umil penitero,' intendo manifestare quello che den- 
tro a tae r Anima mia ragionava, doè l' antico pensìerQ contro 
al movo. Questo è quello s^niitaale penueni, del quale detto 
è di sopra, cbe solea esser vita dello Cor dolente ; e dico che 
r^RÙtM mia dice parole, lamentandosi della eabita trasmuta-: 
zione, e parla contro agli occhi, quivi : ' Degli occhi miei dice 
quest' affannata.' E dico che l'Anima dice di loro e centra a 
loro tre cose ; la prima è, che bestemmia l'ora che questa donna 
^ videt; la seconda è che riprende la sua disubbidienza 

• QatUa parli cììe à corrompcse "in qailla parie del libro delia Memo- 
ri* dinuiEi ^la<)iiale poco si potrebbe le^ce (l'uomo veccliio ncùrrtmpea) 
o»'è U rubrica the dice Indpll Vita Nona" (il nuovo si generava). 

\ Credo Korgn in parte che cosa indica, ma non saprei ipìegarlo bene. 
\ Segue a fcre sopra qucali orchi conlorta diceria, che spiega un mistero 
della Vita NuoTa, ma la saltiamo, come di altre limili cose bcemmo e fe- 
remo, aifoltare in parte gli studiati garbugli del gergo. Voglio peri dire che 
dallo itabilite come dato sicuro che gli occhi dì lui e gli occhi di Id ■' ìden- 
tiHcano (poiché "Egli è Ella") dipende l'intelligenia £ rooItlMlml luoghi 
del canionlere come que' sonetd che più in lì vedremo: 
"Idioti il vago della bella luce 

Degli l'echi tradiloT cbe m'hanno oeciio, tee. 
" Io maledico il di eh' io vidi in prima 
La tace de' vostri occhi tradilori, 
E'I punto che veniste in su la cima 
Del Core a trarne Vittima di fuori," ecc. 

{ Sua 4iiabbidierixa : dì eh) ! della donna o degli occhi ì Tosto dirà che 
la dlinbbidienia i itgU occhi t m« col pronome ma la ri&risce alla donna ; 
ambage *oloiituia, ami atudiata. 
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quando dice ' E perchè non credeano a me diUi?' procede 
alla tma e dice, che noa dee eè riprendere di prowedimento, 
ma loro (gli occhi) di non ubtndire ; perocché dice che alcuna 
volta, di questa doiuu la^onràido, l' jlfiùiM dicesse : Negli oecAt 
di costà* dorrebbe essere virtù sopra me, se ella avesse aperta 
la via di venire (in me) ; e questo dice qui : ' Io dicea, ne' begli 
occhi di costei.' £ ben si dee credere che VAaitna mia conoscea 
la sua disposizione atta a ricevere l'atto di questa donna. Ul- 
timamente manifesta l'Anima, nel suo parlare, la presunzione 
loro (degli occhi) pericolosa essere stata, quando dice: 

Che non miiBiser ni (danna) eh' id ne ioti moria. 

" DìmoBtiata è la sentenza di queDa parte nella quale parla 
VAnima, doè Yantico pensiere che si cornee; ora segnente- 
niente si dee mostrare la sentenzia della parte, nella quale parla 
i7 aùopeiuiav nwovo avverto (cioè quello che si gtnerV}. Dice 
dtutqne aH^Aiiima ; Non è vero ohe tu da morta, ma la cagione, 
per che mortati pare essere, sì è nno smarrimento, ad quale se' 
caduta vUtaente, per questa dotata eh' i tgipartìa. 

Che quesU bella donna, che tu senti (qual lia], 

Ha traifoimato in (anta la tua TÌIa 

Che n' bai paura, si leì fat(a vile. 
" Poi comanda quello che far dee queat' Anima, per venire a 
lei (a Madonna la Pietà), e al a lei (all' Anima) dice : ' Mira 
quant* ella (la donna) è pietosa e umile;' due cose sono queste 
(pietosa e mule} che sono propio rimedio alla temenza. Poi 
snsseguentemeate impone a Id, cioè all' Amna Tuia, che chiami 
ornai coitei sua donna, promettendo a Id che di eib tasti à con- 
tenteri, quand' ella sarà delle sue adorsezze accorta; e questo 
dice quivi : 

Che K tn non f Ingannli tu vedrai 
IM il onori miracoli ■domeiia 

* Che anditMeni I Prima l'Aniois pula della dlinbbidJeiiis degB occH 
imir» poi egli della virtù degli oeeht di quella donna, che gU tedif lud nd- 
10 1 He vuoili dimentleire clie quMa donna t Uadatmt la Pitia, tua 
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Che tu (Aniuu.) ^ni: Amor, signor TnaeCi 

Ecco l'andllk tua, fk che ti plwe. 
" E qiù tennìiw la sentenza letterale di tatto qnello che 
in questa canione <Uco, parlando a quelle Intell^;enze ce- 
lestiali." 

Pria che ve^amo il resto di questo curiodssimo guazzabu- 
glio con la nebulosa canzone che lo produsse, io quifò pausa per 
fare unii (1oma.nda. Qual delle due sembravi piit probabile, o 
lettori, che Dante scriTesse tutto ciò pei veri spiriti del vero 
terzo cielo, o per que' sì detti spiriti del terzo cielo fittizio che 
innanzi vedemmo ? Io, per me, non so vedere che cosa avesse 
egli alare con que' che eonolaesit, e non so persuadermi ch'egli 
volesse perdere il suo tempo a parlar loro con una canzone che 
ha. il dentro el fuori, sviluppata in un comento che ha l' uno e 
l'altro ; so però di certo eh' avea molto da fere e da dire eoa 
que' eh' eran quaggiù, onde indicar di riverbero i segreti della 
sua Commedia, che lor volea far noti pet ra^ni assai ovvie. 
Confesserò un mia peccato, eia vanità, sìa superbia, sìa peggio 
ancora : Se gli uomini dell' universo intero rispondessero una 
voce dicfnies : Ci sembra che l'abbia scritto pei primi ; io, a costo 
di parer forsennato a tutta la nostra specie, io solo direi ferma- 
mente : Son sicurissimo che l' ha scritto pei secondi. £ pas- 
serei a provare che questo terzo cielo è relativo si terzo senso 
del parler trisono da' dottari trilingui; il qnalterzo senso, espri- 
mente sempre un' idea di fervore, coiacide fxA terzo membra 
delle diverse serie ternarie. Fede, Speranza e Carilù ; Memoria, 
Intelletto e Volo^à ; Potenza, Sainenza ed Amore ; Luna, Mer- 
curia e Venere t e dei colori e ^oielli simbolid, bianco, verde e 
rosso; diamante, smeraldo e rubine. Passerei anche a provare 
che le serie ternarie qui indicate rispondono ai tre nomi dati 
olla donna mistica cangiata in tre donne, come vedemmo aver 
fatto qualche scrittore in gergo, e I' Alighieri medesimo. 

Coraparver nel secolo suo, e in ogni lingua europea, opere 
in gergo piene di chimere e visioni variamente architettate, quali 
ingegnose, quali assurde, e tutte relative alle serie enume- 
rate: ITreSogm del troviete Guglielmo di Guilleville, Le Tre 
Marie dell' altro tnmere Giovanni Vanette, / 7Ve Jmotì del 
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trovatore Glnldo dì CalenBOD, " pièce fòrt-obBcnre," al dir di 
Millot, e illustrato perciò dall' altro trovator Giraldo di Ri- 

quìer. " On distinguoit dans cetems-là trousorlet ^Amomvt 
le céléate, qui se rapportait k Dieu et tea aaliii ; le natoiel, qui 
avoit pDur objet la gioire et la forlwte; et le diame), fondé 
sur le plaìsir dea eena, que Oìraud de Calenaon nomme le 
minndre, k tiera d^Amotir. lUquier traile un m&ÌToloI^et aree 
beaucoup de sagacìté Ma questo cbe Millot cliiama frivolo 
oggetto dava moto olle penne dì cento dotti; e ben giudica- 
rono i critici clie le opere qui sopra rammentate, ed altre che 
tacciamo, sono mere trasformazioni del Romanzo della Rosa, 
cominciato dal Lorris in tempo di Federico Secondo, continu- 
ato dal Meun nel teini)o di Dante, illustrato con parecchi glos- 
eai] latini da uomini eruditi e gravissimi, tradotto dal Cliaucer 
in inglese, non cbe da altri in altre favelle, e imitato dal Gad- 
desden nel suo poema della Rota AngHeana. Per non istrs- 
niaid di tropfw dal nostro attuai aendeio, con Tannare de' 
lunghisùmi lavori qui rammentati, ci arresteremo alquanto bo< 
pra un altro della stessa tempra, ii quale può mostrarci di ri- 
verbero la celata indole di que' clie trasaodiamo. 

Venne in luce nel secolo dì Dante un' opera allegorica dello 
Spagnuolo Pietro di Compostella, cbe avrebbe potuto dire anclt' 
eg^ : " Tre donne intorno al cor mi son venute." Quest' opera 
latina, mista di prose e versi, ad imitazione di quella di Boe- 
zio, De Comolatiotie PMlosopkUe, s' intitola De Coamlationo 
jBationi». E come Boezio alla sua donna dagli occhi sfolgo- 
ranlì dìè vestì da lei etessa tessute, le quali, divise a gradi in 
forma di acala, bau le due cifre greche cbe indicano vita attioa 
S^b e contemplativa su, coN Ìl ano imitatore ridusse que' sim- 
boH in diverse peraomficadoni ràunumel'- Dì piik. Boezio fo 
ohe la sua donna, levandosi col diacono da ted a tea, proceda 

* Vedi quel che ne Scemino alla pag. 113 e teg. La dlithiiìon de'frt 
Jmiri yìen da PlMone : il PMnurcB là du. Il Vucbl ne diteona. 

t Come la donna t l'Anima ilena d) Boeiio, la quale à rende Tiaibile, 
eod le velli eh' eli* per it leuè uno 1 diaconi eh' ella fi^ con cut orna • 
vela tt medeiima t e perdb laccando con quelle md gli oHtaicatl «ceU ■!• 
trui (omAì Inielleltnali ad ombrati ne' catponl) ne dltdpa le tenebre. 
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dalle umili alle Bltissime, del pari che appoggiandosi co' piè 
Bulla terra s' innoltra con la testa fio dentro alle sfere ; e l' imi' 
tatore divide qnell' allegorica figura in tre, secondo le materie 
dì oui tratta. Ecco un cenno rapidisùmo del ano disegno, ohe 
eondate in un lungo sogno, ^nata la teoria dì Sìnedo, e la 
pratica di moltissimi, incluso Dante. 

L' autore si addormenta, ed ha la seguente visione. Una 
'bella donna che ha nome Mundus *, con artìfidori allettamenti 
e meietriai vezzi, cerca adescarlo a sé ; ma nel momento eh' ei 
sta per cedere al voluttuoso invito, una donna più vistosa an- 
cora, che ha nome Natura, gli à fa Incontro ; ed involandolo alla 
prima con attrattive più insinuami, gli porla delle create cose. 
Ei prende diletto lù ragionamenti di questa seconda, quand'ecco 
apparire una terza donna d* occhi lucidissimi, che ha nome 
Balio, la quale avanza le due prime di vaghezza e maestàf . 
Ella gli svda le &llade di quelle che volean sedurlo, e lo per- 
suade ad allontanard da loro ftsc segoìr Id. Quindi gli favella 
delle sette ninfe, leggiadre come sette stelle (divìse in tre e 
quattro), le quali sotto il regno suo lo meneranno a poco a poco 
alla felicità cui aspira ; e queste sette ninfe sono le cos! dette 
scienze del Trìvio e del Quadrìvio, eh' ella stessa appella Oram- 
matica. Logica, Rettorìca ; Aritmetica, Musica, Geometrìa, 
Astronomiat- Gli ragiona poi del peccato originale, della mi- 
racolosa concezione, dell'apostatica unione della natura umana 
e divina nella persona di Cristo ; della SantìsBima Trinità, e 
di altre cose non meno alte, per le quali agita quistioni astruse, 

• Il mondo cangiato in donna mostra che queste femmine in figura erano 
spesso maschi in realità i cosi in Dante un uomo divenne una meretrice. 

+ La prima donna t il tipo M senso klltrale, la seconda quello del senso 
fitico, la terza quello del sento mtti^iieo c piiCQhgito. 

l "Lei septBciencii luiquelles deioleni s'addonnerles prètresde Mem- 
phis eCdcThibes, ravaii, l&Grammaire, laLo^que, la Rhétorique, l'Ariih- 
mftique, la GèométriC, U Moilque, l'Aitronomle." (Keghellini, Esprit du 
Dogme d( U Fr. Ma;, p. 40.} D Tebano CcbeU, condiscepolo di Fiatone 
Della Kuola di Soerau, fk 1b attua enninenuione, alquanto alterata, nella sua 
Tavola mistertou, epitome flgatota dell' aatìc* icieiiu occulta. Dice che 
quelli i quali vanù aggirando in quel triplice drenilo eh' ci dipinge «ano 
Fatti, lUtlniel, DlaUtOcI, JVtuief, <f rWneffe^ Qtomfré, Jttnkgl,al qusU, 
pereonpleie diaci gradi, sg^unge ^laant, Pertpatetiet e Aofd. 
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ed astniEomente esposte. Le sette ninfe, o scienze enumerate*, 
prendoD poi ad istruir per gradi Ìl nuovo alunno, e a poco a 
poco sublimandolo la elevano finalmeote alla contemplazione 
della celeste Verilà, dove ottien salute e divien felice. 

Tal è l'opera che apparve quattr' anni soltanto dopo la morte 
di Dante (1325)t ; opera che imitando quella dì Boezio quasi 
l'illustra. Pu6 ben diiù clie come FSoiofia è qmsi aìiiomiito 
di Ragione, così De Omtobaione PAilmophùe e De Coiuolatione 
Rationis è nna opera sola sotto due forme. 

E può ben dirsi ancora che la donna di Dante e quella di 
Boezio sono una sola con due nomi, i quali possono anche ri- 
dursi ad uno : noi lo mostreremo altrove sino all'ultima evi- 
denza, e qui diremo solo che se Boezio volle indicare per qual 
modo la Filosofia diviene consoi.athicb. Dante indicar volle 
per qual via ella diventa beatrice, col menare a doppia bba- 
TIXUDIHB, quella della VìtIìI, scopo della volontà, e quella della 
Verità, scopo dell* intelletto!. Nel tendere a virtù produce la 
l^taoTtòw; nel tendere a verità, la contemplativa : e queste sono 
appunto le oaratteristiche delle due ultime cantiche dì InL 

Rrima. n poeta, aél purgain a poco a poco dù 7Ì^, sì etera 
a grado a grado alla Virtà; quindi in tutto il Purgatorio figura 
r uomo in vita attiva che procede sino alla Filosofia bbatbicx, 
cinta dalle sette virtù. 

■ Quante frodi di linguHgglD In que' bislacchi Tiovatorl che ticem s\ vo- 
lentieii quel loro stomachevole loiscuglia dissero e di profano ! Queste tette 
arti o Bcicnie furono da lor cangiale nelle sHte Alirgretze dilla Virgine. 
Sì vegga fra gli altri il coDiponinicDto del trovatore Guido Folqucis che 

Uouve dea AUtgresies de la rierge dilKrentea pour le fond de celle-d, 
mala toujouts au norabre de stpt." (Millot.) Ve n' e una di Ennengaldo di 
Bezier, autore del BrtviaHo if Amore; e rarotuento che Sclte erano 1 presi- 
denti del Gaio Sapere, o della Gaia Seieuia, in quelle corti ove >l discute- 
vano fine questioni d'Amore. Aggiungi questo Bremario d'jtmoTt, alle olire 

t Vedi intorno ad eisa Nicolas Anioiiio, BiWiothecs Vetuj, tomo IL— 
Siamundus, Op, var. tomo il.— Mabillon, Velerà Analeeta, tomo 1. — Almo, 
Vita Beatlu. Eulogil, preaso Flores, Espaiia Sagtada, tomo jd. 

J "Ella aarà dal idìd cor aEATKlOE." (Qno.) "Prego ch'appaghi U cor, 
*a* RBATBtcB." (Petr.) Coal pur altri nel parlar ddl* donna loro, non di- 
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Seconda. Il poeta accompagnato da questa danna di virtù*, 
neQo apc^liarn a poco a poco degli eiTori, si aublima a grado 
a grado ella Verità t qnindi in tatto il Faiadiw figura l' uomo 
m vita eontempjatiua, che procede sino ella Filosofia bbatkios, 
fonte d' ogni verità. 

E ohe càò sia h òhìaianiente mostrato dalla donna mistica 
dìBoerao. Qnèll' unica figniacmnnU. in entramU i carat- 
teri : con l' uno, derignato dalla lettera greca II (il quale ri- 
guarda la terra ov* ella appoggia i piedi) è ti^io della vita at- 
tiva □ pratica ; con l' altro, designato dalla lettera B (il quale 
riguarda il ciclo ov* ella immerge la testa) è tipo della vita con- 
templativa o teoretica : e questi due caratteri corrispondono 
ai due viaggi indicati, uno sulla terra per aspirare alla vtrlù, 
V altro nel cielo per tendere alla verilà. 

Or se queita donna dì Boezio, che qual tipo delle due vite mi- 
stiche, è in terra e ia rìdo, altro non è che la donna platmiea, 
ella dee di necessità produrr e l'amor plalimieo. in cui ramante 
non È diverso dall' amata se non astrattamente, doè ufi «efrochr 
va*t». Eqoalmaravìg^chequeitadonnaemergadàllamente' 
dell' amatore, s' ella è un mero parto della sua imma^niuione ? 
e perrìi ionna immaginaria la chiami il Magalotti, che finse 
secolei amoreggiare. Boerio, eh' aveva tradotto tutte le opere 
di natone, ed era riguardato come il primo platonico del suo 
tempo ti dopo aver v^heg^ato quel bel parto della mente 
greca, aentìfaià gravido di pari conceidone, ne produsse un altro 
di mente latina ; e Dante, che non età men fecondo di loro, 
volle partorirne pur egli uno di mente italiana ; onde la donna 

■ Cusl è denDminnla la dontift miadEa nella Commedia (InT. ÌVj ; c nella 
Vi» Nuova é deiw diilruggilriai di Ivlf i my, e rema dtìU nrii: fii in- 
Talti distruggitricc di tuU' i viij in Dante col Argii bre il gccando nig^o, 
al termine del ijuale si mpsira leins delle virtlì da cui è corteggiata. 

I -He translattd the vliole ofPlata's notlis; he CQminenled upon Por- 
pliyty's wrilingsi he pubtished a discoiirso on Rtieloric, eie. Tlie topi™ 
o! co^sclalion comained in his vi ork (Oir ConsoMhne PIMoiophia) are de- 
duced fruin the teneta of Plato, Zeno and Arìetotle, but withoat anj notIc« 
oF the «mrcea of coniolatian ir^ich are peculiat la the Chiiiliui ly 11010 1 
which dFcunutanee bu led manj io think bim mora of ■ Stidi: tban a 
Chrìitiui." (Fenuj Cjelop. art BoelUKt.) 
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della Bua mente col nascere a vita attiva e contemplativa nacque 
per conseguenza a vita nuova, nella quale la volontà in cerca 
della Virtù, e l' intelletto in traccia della Verità fan due viaggi, 
uno sulla tem per puigarri dù vizj, l' altro nel cielo per libe- 
raim dagli errori. E mccome il parlo figurava il parturìente, 
incuiranima non era diversa daU' animato, eaà egli rinascendo 
«ninift rinaojae donna*. 

Ma che dicono i comentatorì dì Boeuo? Precisamente 
quel che dìciam noi ; cioè che quella donna del traduttor di 
Platone altro non è se non la filosofia platonica, e distinta ap- 
punto nelle due vite che noi distìnguiamo. Là dove ella è de- 
Bcritta co' piè Eulla terra e la testa ne' cieli, e con quelle vesti 
a gradi da lei stessa tessute (" hamm vestium in extremo mar- 
gine n, iiL supremo vero 8 legebatur intextum, atque inter 
utrasque litteraa, in scalarum modum, gradua quidam insigniti 
TÌdebentor, quibas ab inferiore ad superius elementum esset 
adacrauos"), il migUor comentatore. Renato Vélliiu, annota 
coA : "Sedgnari Uà elementia, quibus ab inferiore ad superiiu 
erat adebensus, PMlas<yhÌam activam et contemplalivoM certum 
est : luec est enim apud Platonicos tatiixa tam vitie quam phì> 
losoplme divisio: contemplativa in Veeitatis coguitione versa- 
tur, quod intelligibilia ipsamque Divinitatem intellìgat; activa 
vero in exercitatione Vietotom." E porta a compmova le due 
parole greche che compiono quelle due iniziali, indicanti le due 
vite. Pratica giù perchè riguarda la vita terrena. Teoretica su 
perchè riguarda la celestiale ; nel che loie cita lerocle, il quale, 

' ■ Dante attuo ci spiegherà eia, nell' ingegnai!, deacrìzione Egurata della 
■ua iniiiaiione. Ivi wdrcmo per quai modi f anima pilltgriHa dalia con», 
e nelle me ridoni quoti divina, vien rapila dall'Aquila con penne d'ani, 
detta ftì da lui itetaa F Aquila di Dio (cioè San alovanai), la qnal ^{B(b t 
dicbiarata Zodo àie dà la itici, di cui il vanu/edcb. Vedremo die il in» 
enete aisnnto al cielo dall' Aqulla-Luda è paragonalo si rapimento di qoel 
Ganimede ch'era una delle Unle figure con cui era «presta l' tnlilailone 
dal Gentili ; e cb' «i ne indica come addormentala^ lumui li dettò ima, 
con che eipreue quel cambiamento di setto par cui direnue damagnitìh, a 
Mbit oai'iu. IIFidoo, ndauocomento "Sopralo AmoK ower CanTÌh> di 
Fiatone," ha un capitolo intìtolata "CI» l'Amore porta FAnime tn Cielo, 
c dliBllniItce i gradi della itaHmdbte." 
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annotando i Carmi Aurei di Pittagora, ecrire che la vita attha 
rende l' uomo probo quaggiù, ma la eontempìativa " illnstrti- 
ttone nuTis atque varitatis hominem probum Deo mmìlem 
reddit*; him: idem fit homo prima àfoSbi, deinde ìtòg." E 
San Tommaso d' Aquino, altzo oommentatoi Boedo, non 
mancò dì &rd osservare, die quelle vesti fiunose, distìnte a 
gradi, le quali copron la donna, fignrano le esseniieli parti 
ascendenti, e le cori dette arti liberali del Tòno e del Qua- 
drivio, che coatìtuiscono una tal filosofia : " Notandum. est 
quod'per vestes Philosophiffi intelligantur jiarle« essentiales et 
artee liberales : BÌcutenim corpus veatibus omatur, Philosophìa 
auÌB partilius decoratur. . , Vestcs PhilosophÌEe fuerunt fumosie, 
quod ab anliquis obscure fuit tradita Philosophia, ab Empe- 
docle poelice et a Platone emgmatice'i; ." E filosofia enigma- 
tica, come quella del Greco, era questa del Latino, e più cb' 
enigmatica ne derivò l' altra dell' Italiano, il quale chiaramente 
espresse (come da lui udremo) da òhi presa avea quella fin- 
mone; e, quasi che temesse aver pariate a sordi, tornò a dillo 
coni : " Boemo colla dolcezza dd suo sermone inviò me, come 

* La danna mlitlea cha nelritononuid Fcrftil pobla chianuod pni JTmM. 

f Coma San Beniud«, eh* uiìbm gli ilatatl de' Tcmplaij, t redimita 
da' Hutalori come loro, cori San Tonuuau, diacepola di quBll'AIbeiio Uigao 
die dettò de StatSi MMmm, è re damato conu'ltaD dagli Alchimisti, cha 
gli BttribmKDno V tfai iùtìiiUmU. SunUi ^tMmim Magnatia. (Colonia, 
ISTS.) Se quella t renunente di lui, gU alcIiindMi che ipewo la dtino luu) 
badata prcuniione. " Albertiu Magniu' watk« wcre publiibed ac Lcfden 
In 1651, in SI filila velame^ «mong «blob are ntm (rotte on Aldietn;. 
Tb ornai Aqidnaa ii uteited to bare bian tha jupil of Albert; be mola 
Vttét mrkt on Aleham]>, lAiàt are «aid to be alwayi eitairt, and aften 
biUUiglblti lhevoidaautgiiit,algni^gaeampoiuidiifmsrctD7and«ni 
otblrinelal, occun, aodprobablj'lbr ^ flnt time,inliii «tìtìngsi which 
eontaln alio lomealbei tenni itìUDKd in Cbemiitcr." (Pcnn} Cyelopcdia, 
att Alektai/,) Dantit, ebe c'iuEuma arer compoato la tena unione del 
ConTito ad in^tailmie di m trattato di quel unto, pone tanto il phKHde» 
Boeiio quanto qneito sua eonuntalon aleUmlita (hi 1 dodici legni dal nd- 
Bteilaia Mdiieo, 1 quali Cm la danta dtcolan intorno al iole allegorico da 
lui dipinto, dai Intorno a lui a BtatrUt ; e cotal din» adombra qaalla-die 
ne' mlitori panianl &eaad inlanio a Mitra-Amore, ilmbolo del Sole, d» cai 
ealtn e la iuet figura l'unimu della mImM con V itUtthtlo, coma da Sw»i 
denborg ^ tidinuno. 
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detto e <li sopra, noli' amore, cioè nello studio di qneata donna, 
gentilisaima Filosofia, colli raggi della stella Boa, la quale è ecrit- 
tura di quella*; onde in ciascuna srìenza la scrittura è stella 
pienadiluoe, la quale qnellaccienza dimostra." (Ccmv. p. 137.) 
E Tc^e anche indìcarra che mgni£ca il ano vivere in vita nuova: 
" Quando si dice l' uomo vivere, d dee intecdeie l' uomo usar 
la ragione, cb' è sua speiial vita, ed alto della ma pià nobile 
parte, e però chi dalla f agione si parte, e usa pur la parte sen- 
sitiva, non vive uomo, ma vive bestia, siccome dice quello eccd- 
lentiasimo Boezio," (Ivi, p. 118.) 

L'Alighieri che distinse le due vite mistiche, regolate da mi- 
meri arcani, l' una che costituisce il viaggio della Volontà, e 
1' altra quella dell' Intelletto, nel seguir Boezio segui Platone, 
siccome costui avea seguito Fittagora. Il fondatore dell' an- 
tichissima scuola italica stabilì questo precetto : La scienza è 
pratica ed è teoretica ; bisogna cominciar con la prima e finir 
ctm la seconda : la vita iiftiw) dee precedere la «ntamp&tfànt* 
E Dante nel Convito : "L'uso M nostro ahiuo è somnmmente 
dilettoso, e quello eh' è soramamente dOettòso a noi, quello è 
nostra bbatitddinb U qni a' intende Aimo solamente la parte 

■ Ocrgo i questo, il qnal Ik icndn che conlipiindaatl alle T iteli* ueenT 
denti vi lOD I scrinare o Bngne, che dlmMMna le 7 indicsle ideiis& 

t Ecco l'id» di nitlgont "Le ftdionpbe l'oeenpe dai «irUft à de- 
Muvrir, et du aeHoM tùin i ilnii M ulnice wt Ikteriqut aljH-aJifMi il 
flint commennt per la pralique de* veMui : l'aeHim dint préc£der la.eos' 
ImplatìDa." Coil U Diiìonario UDiveinle, all' artìcolo Pgthagtn i e wgue 
con le piTole d) Ploquet ■ dUcotine de* numeri aWd che mettono Io re> 
Umane le pud dell' nnirano, iceondo l' iotenden Fìttigora, li quale l'In- 
tendevs appunto come Dtute, che flmnil par egli l'tudTeno loo. "Cei 
rapporti l'expiitnoleot par dee aambTtt. Vixa qu'une planèle ttt, par ex- 
empie, tlcigne da loleìl, pkit oa nidni qu'nne aulre, nn eertaìn nondus de 
tAt, ibagore condnt qne c'ttmt la connMMance da cu maibst qui 
avnt diiigè l'Intelligence tnpiilme. L'tma de l'homme étolt, uitvuit luì, 
une poitlon de cvlte intelligence supreme, que aon union aveo le corpi «e- 
noit léparéc, et qui s'y réunisaoit lorsqu'elle B'Éloil dcgagie de toute «Ree- 
tloo SUI dioscs corporelleg. La mort qui separoii l'ime du corpi oc lui 
«Ult point su affections ; il n'nppnitcnoit qu'Ù la phìlosophic d'en suiiir 
l'tmei et c'floit l'oljet de toute la morale de Pythagore." Chiunque ss cha 
quoto t saga di quella iraiola non ic ne lucia aUni^iaie. 

t La BEATITUDINE bca, Dtid' t BBATKICs ; hopiega l' effetto per la «mu«, 
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razionale, cioè la Volontà e V Intelletto. ... L' uso del noatro 
mimo, eh' è nostra bbatiiddine (la quale è bba.tiucb), è dop- 
pio, Noè pratico e ^eculaiivo : quello del pratico si è operare 
per noi tibthosa mbntb, doè okbiita mkhtb, con pmdenzta, 
con temperatita, ixa fortezta e con ghatitia * ; quello dello epe- 
culativo si è non operare per noi, ma coDsiderare le opere di 
Dio e della natura ; e questo uso (del nostro animo) e quetV altro 
ì nostra beatitudine, siccome veder si pui>," (p. 254.) E dove 
veder si può f Nella Divina Commedia, dove ridusse l'uso del 
suo animo a Bua beatituiunk ehatrice, e ordinò lo sguardo di 
lei, cui aumentò per gradi la luce, a produrre que' mirabili ef- 
fetti eh' ei medesimo nel Convito accennava : " E' da sapere 
che lo sguardo di questa donna fu a noi ccm) largamente ordi- 
nato, non pnr per la faccia oh' ella ne dimostra vedere, ma per 
le cose che ne tien ctìale àBÒàxmn ad acquistare. Per lei si 
crede ogni miracolo ih allo imtelleUo putte avere ragitme, e 
per conaegnentepnò essere: onde ta nostra bnona/Aiirha ori- 
gine i da^ quEde viene la sperania del proveduto desiderare ; 
e per questa nasce l' operazione della carità ; per le quali tre 
nrtil si sale a filosofare a quell'Atene celestiale f. dove gli 
Sbud, e Peripatetici ed Epicuri, per l' arte della Verità etema, 
in un volere concordemente concorrono." (p. 182.) 

Non ci spiaccia udir da Dante atesso che il suo Paradiso ter- 
restre e '1 suo Paradiso celeste figurano appunto queste due vite 
che menano alle due beatitudini: "Duo igiturfinesProvidentla 
ina inenairalnlis homini proposuit intendendos, BBAnnrsiMSH 
BinUcet hi^ vita, qna in operatione profoin vìrtntìs conai- 



aa B iLDt donna e lllnn II mondo. £ Jf Jl., che per tuo MTaiàmt ncitn, 
11 qoBl è doppio, dobblun Intendere tua di Fnlantà ed kjo Hmtttt*tla g da 
che lorge U doppia bbatitddisb bbatbice, la quale altra pei lai non 
eia che V tue dtW oniim jbo, lecoudo la due lalsilonL 

* E ben la OpoiA pei *è qneiUBirtwra ■■*■((, O To^hun dirle oanta emfe, 
peidit li delle aue latMt nna donna biatrkb con le TÌrti eaidtnall tbs 
qid MxniBi, e eoà la natta (doè imi, aUelA), e le iltnft coma ttranne al 
Me lieggto hi vita atdva i e oneeteodole con altri emblemi ne fi ma meta 
al eira vtag^ In «ita eontemplaava. 

t Intende*quella()o*'elMBneIpoenw,UqiMlepaieIadhiwndc'l>ead 
seconde H dogma eattoUeo, ma aen t. 
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Btil, et per Terrettrem Paradisum figuratur; et In beìtitudi- 
VBH vitte steruee*, qua couaUtit in fruitione divini aspectus, 
od quam virtùs propria accedere non potest, niai lumine dhino 
adjutn. qtue per Paradtam Cale^eM intelljgi ditiir. Ad has 
qnidem bbuitudimbs, vetut ad divenaa «molnsionet, per di- 
ma media, veiùre opoitet ; nata ad primam BaArmiDiiiBH 
(quasperTerrestremPaiadlBiinLfigiaataT) per|duloaopHcada- 
cumenta venìmus dummoda illa seqUEiinur, secundam vittntes 
morales et intellectuales operando, scilicet pnidentiam, tempe- 
raatiam, /ortiludinem et juatUiam. Ad secundam vero bbatI' 
TUDiNBji (qmeperParadiaumCcelestem intelligi damr) per do- 
oumenta epiritualla Tenimus, qua (beatitudo) human am ratio- 
nem transcendìt, dnmmodo iQa (docuraenta) sequemur, aecun- 
dtun TÌrtutes theologicaa operando, fidem «nlicet, apetn et cha-i 
ritateni\." 

Or a' egli ti dice : " L'uso del Mitro animo è sofunamente 
dilettoso, e quello eh' è sommamente dilettoso quello è nostra 
■SATiTUoiNB, e a' intende per animo solamente Volontà ed In- 
telletto," potrù tu dubitare ohe qneita eoa dbatixudbtb bxa- 
taim aia idtra cosa ohe J* tuo delmo annuo, secxmdo la volontà 
in rita attiva, e l' inteUetìo in contemplativa 7 E ee vedi Boezio 
br la stessa cosa con l' immagine della sua donna, cioè della 
Filosofia Platonica, distinta in quelle due vite ; e se odi Dante 
confessarti eh' egli in ciò imitò Boezio, potrai tu minimamente 
dubitare d'una tal verità, mentre è si massiccia che puoi chiap- 
parla con le mani? E se dopo aver udito da Dante che sic- 
come il Paradiso terrestre è figura della prima beatituoike a 
cui si perviene per le quattro virtù cardinali, eoe! il celeste è 
fig;aia della aeconda a cui si perviene per le tre virtH teologali, 
vedi questa teorìa platonica divenir allegorica pittura nella Com- 
media ana; ae incontri quivi ^nima il Paradiso terrestre e poi 
ìloekatoi Bev* incontri Upersor^catasBAriTuniNB dbatbicb, 

• E' onna w dicoae " BBATRtCEH hqjns TÌbe, et deatriceu vite s- 
temn"... e jAìt wHo "ad hu quidem biatrices," e«. E Intendi per le 
dne BBATUai le due admie, quella della vita attiva e quella dell* contem- 
plativa, poiché «Isidenia è bealltudine dell' inlellettn." (Canata.) 

f Dt JfeaareAlo, quali al tenalne. 

2 n 
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fiancheggiata dalle stesse quattro vhtìi di qua, e dalle stessìs- 
sime tre di là, come meta del primo viaggia in vita attiva, e 
come guida e meta del secondo in vita contemplativa, tu non 
solo non potrai dubitarne, ma riderai in cuor tuo di chi ombra 
di dubbio concqtir ne possa. 

Ripeto che quella enìgmatioa donna è guida e meta del vìa^ 
fpa bH' emjnieo, pdchè il suo amante la pose come tendente 
nel terzo cielo, detto de' TVoni, i quali son tanti apeceU, da- 
scun de' quali riflette il lume centrale *. Essendo il centro al 
circolo come l'oggetto allo specchio. Dante stCBao nell' intrec- 
dare il nodo lo sciolse ; e perciò scrivea : " Neil' aspetto di co- 
stei delle cose di Paradiso appaiono ; e però si legge nel libro 
allegato di Sapienza, di lei parlando : Essa è candore dell'eterna 
luce, SPECCHIO aerna macola delia maestà rfi Dio. Poi quando 
dico : ' Elle soverchian lo nostro intelletto,' scuso me che poco 

• " Su sono Specchi, voi dicetc Tro«i, ecc. 
E se riguorai su nel terzo giro 
Del lOTHKiD grado, lo la livedrai (Beatrice) 
Nel Trono che i suoi merli le BOrlito." (Farad, ixxi.) 
Itluìtrerò quella inunaginazion del poeta per rendergli ciò eh' altri gli tolse. 

lume centrale è moltiplicalo da specchietti quasi quadrati, che in cerchi con- 
centrici gli son disposti Intorno. Dante immaglnù l' immensa ruota del suo 
celeste Paradiso appunto come un tal rìverbero, che in alcuni paesi d' Italia 
chiamasi specchia a icacchì, e in altri kIIU luaì, perchè s' ipuniUa il lume 
del doppiere centrale da quegli specchicttì a scacchi vicindeTolmente Avei- 
beiBlo. Il poeta descriTindo que' suoi cerchi celesti, ebe ricevono 11 dune 
dal centro e sei rifietton fra loro, canta cosi ; 

" Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come ì cerchi afavillaro: 

Lo incendio lor Mgulva «gai adotillat 
Ed eran toni* che 1 nnineio loro 

Più che '1 dopplérie gli acaechl a' InuntUi." (^nd. zxrtiL) 
OmÌs : Tania eran le scindile di que' cerchi i&villtiiti che 1 ntuncro loro 
1* Inunllhi plh che'l dij^iero della specchio smcdli; • min già some tcils- 

" PIÙ che 'I doppiar degli scaccili »* tmmìna." 
Battè cambiale nn < in a per (Unfieite la viva immagini del poeta, e me* 
naie le piìt curiate ipii^ariool degl' interpred. Cmì an mnóiara per mi- 
minart KM ÌmuIh mia tua grande idea, come moitni altrore. (jt. lOS.) 
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parlale posso di quelle per la loro Eopeichìanza." (Codt. p. 
183 e 184.) Ei ci smÌDUzzerà altrove in maniera così precisa 
questa sua fondamenta! finzione, da far maraviglia come si 
avanzasse a dir tanto ; e sarà più chiaro del Ficino che, la stessa 
idea accennando, acrivea nel suo comento al Convito o Amor 
di Platone : "Lo amante scolpisce la figura dello amato nel suo 
animo : diventa dunque r animo dell' amante un cerio specchio 
nel quale ritrae l'animo dello amato ; il perchè quando lo amato 
conosce ti aello OTtumle e costretto a Ini amare*." (p.47.) 

Piii e più volte discorre il FSdno della vita attilla e contem- 
plativa in questo suo comento sullo Amore o Convito di Platone, 
cui è stemma la bieiptte testa di Oìano, ed epigrafe qUfil verso 
di Dante 

L' HCqoa ck'ìo prendo guuimuì non ri coraef. (Farad- L) 

Ma senza stare a ridire con lui che " lo Amore del conlempla- 
(tvo si chiama divino, dell' a(rii7o umano" (p. 150.): e che i due 
lumi e le due ali, attribuite da Platone all' Anima, sono inter- 
pretate per volontà ed ìntelleilo, ia relazione alle due vìteì ; 
dirò Bolo che il rinascersi duplicato a vita nuova, dopo la morte 

■ AtlTDVe scrive : "L'Anlnuf tonta lusingata dalla fanne corporale che 
manda in afabiivlone la propria spezie r e dimentlcuiilD si medtsiina seguita 
ardentemcnle la forma del coq», la quale è ombra dells speiie dell'Anima. 
Di qui leguits quel crudeliuimo fata di Narciso che canta Orfeo ; di qui 
leguita la miserabile calamità degli uominL Narciso adotescenle, cioi 1' 
Animo dell' uomo temerario e ignorante, non guarda il volto suo, non con- 
ildera la propria sastania e virili sua r ma l'ombra sua nell' acqua seguita, 
e iTonorsi d'sbbraidarla. L* Animo legullando il corpo sS medesimo di- 
sprezia, e per l' uso corporale non si empie r perche egli non appetisce per 
verità il corpo; ma desidera, come Narciso, la sua spezie propria, nllcitala 
dallafomia corporale, la quale è immagine ddla siiezlc sua. E perchè non 
l'avredb di questo errore, desiderando una roi:;i t ^t'gmtaiiJuiii^ uu'tihrii, non 
può mai empiere il desiderio suo. — Onde Diutiiu^i (^:irL'idiiti^H;,a istruttrice 
di Socrate), volendo che Socrate schifasse questa niurie, lo ridu^st ila Corpo 
all'Animo, dairAnlmo all'Angeli» dslI'^Axgelo a Db." (Ivi, i-np. ivil.) B 
qucad Bon quelli che il presidente dell'Accademia i'Iutunici chiama " i di- 
vini ndtteil da DiotiinA a Soerate rivelati;" (p. 125.), c eh' egli assevera 
chiusi sotto i versi erotici del Cavalcanti, amico dell'Alighieri. 

t Vedine la primo edizione ; Firenie, per Neri Dortelata IBM. 

I "L'Anima ha due lumi, uno naturale, l'altro BOpnnnalunle, per II 
quali insieme congiunti, come con due ali, possa per ia regione tublinte TO- 
lue." (p. 72.) E' curioso il volar co' lutai, cioS con gli ectU 
2i>2 
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dell' unico uomo vecchio, appunto a ciò mira ; onde quel pres!-- 
dente dell'Accademia Platonica, neU' accennarne il mistero, en- 
faticamente esclania r " O felice morte, alla quale seguitano rfue 
vile ! O maiuviglioso contratto, nel quale l' uomo dà aè per altri, 
ed altri e eè non laecia ! 0 ineatimaliile guadagno, quando (fiioi 
in tal modo mo divengono, che ciascheduna da' dnin per UH' 
«Clio diventRibe! £ come raddoppialo colui che una vita t-vetn, 
intercedente una morte, ha già duevitel Imperocché colili eh' ea* 
Bendo ma volta morto duf volle lisurge, lenza dnbina, per una- 
vita due rìte, e, per lè wut. éuot «è iwqQÌetB ! " (Ttì, p. 46.) 

Non lascerò di osservare che que' gradi pe' quali a tal scienza 
ai ascende, appellati dalHcino farori divini, tenninano In quello 
ch'eì noma Venere celeste, eh' è appunto il pianeta di cui in 
questo capìtolo, dove eviluppiarao i segreti del terzo cielo dan- 
tesco, stiam ragionando, e dì cui il Platonico Marsilio scrive : 
" Poiché r animo È fatto ano, resta che di suhito a quello uno 
che sopra la essenzia abita, cioè a Dio, si riduca : questo dono 
dà quella Venere celeste, mediante lo Amore, cioè mediante il 
desiderio della bellezza divina, e mediante 1' ardore del bene." 
(Ivi, p, 242.) E seguita a dir d'Amore cose alte Besai"'. 

E indicherò pur di pasaagio che la gran lite delle tare dee ri- 
vali, Gbmone, Minerva e Venere, che rispondono a Pùtenta, 
Sa/newia e BéBetia, o albtimenti Potettà, Sapiam e Amore, è 
relativo al jnil gran mistero delle iniziazioni pagane e dell'Amor 
Platonico; e a suo luogo vedremo perchè aVenere, e non alle 
altre due, dovea spettare il misterioso pomo : e con ciò diver- 
ranno più manifesti Ì segreti del terzo delo. 

Potremmo ampiamente confermare quanto intomo alle due 
mistiche vite dicemmo, se valessimo oltrepassare il vestibolo 
dell'opera di Boezio, la quale, senza il minimo dubbio, è tutta 
fondata euUe platoniche dottrine, che Dante sue. Scrivea tre 
secoli fa un dotto Inglese, il qual pariava con piena conoscenza 
dì causa: "Non mettiamo in disputa se la vita afflvao la «W- 
iBmptaiUitt aia da preferire ; dò era noto e Platone ed a Soerio, 
i quali perdò fecero ddla FUotofia la donna lorOt maBcheran- 
Hdbi con le vesti della Poeàa." £ jiìx in lài "lì sconginro, 
• mieggl le pp. 417 e MS. 
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■o lettore, in nome delle nove Muse, dì non deridere ì sacri mi- 
steri della Poesia, e di non farti gabbo de' poeti, come eredi di 
follie ; ma di credere con Aristotele eh' essi erano ^li antiehi 
tesorieri delle greche divinità ; — di erodere con Clausero, tra- 
duttor di Cornuto, che piacque ai celesti numi svelarci, [ler 
mezzo d'Omero e d' Ésiodo, tutte le umane scienze sotto il 
velame deHa fevole ; — di credere, vma con me, che vi sono mol- 
tistimi misteri cMusi nella poesia, i quali furono a bella posta 
esjpreui in modo oscuro, per timore che lo spirUo profano no» 
ne ahuaatte; — di oiedere anc^e col Landino, comentator di 
Dante, essere. ì poeti cotanto cari agli Dd, che qualùvoglia 
cosa per loro scritta procede da furor dioiM*; e di credere 
finalmente a lor me'deaimi quando vi dicono eh' esri vi &rtmuo 
immortali coi loro versi. Così operando l' Anima . vostra sarà 
collocata con la. Beatrice di Dante e con l' Anehise di Virgilio. 
Ma KC siete si sordi da non udire la musica della poesia, pari a 
quolla ilr' piancli, se avete Anima che serpe si in terra da non 
potersi sollevare ai cieli della poesia, non vi manderò peggiore 
imprecazione di questa, doè, che mentre vìvete possiate sempre 
vivere in Amore, e non mai ottenere &vor tale da gustare 1' 
ingegnoutà d' un sonetto." Cori Bcrìvea Sir Philip Sidney, e 
&cea succedere immediatamente a queste parole i suoi aeU 
della poesia, paiì a quelli de' ^anetì, àoè il suo poema d'Amore, 
tatto in gergo, cui diè il titolo di " Astrophet and Stella," nel 
quale con lunga serie di sonetti e canzoni cougiò sh stesso in 
Astro, e la donna della sua mecte in Stella; nè fu il solo che 
ciò facesse. (Vedi dietro, p. 274.) Le citate parole del Sid- 
ney sono nella sua Defesa della Poesia, situata fra la sua Ar- 
cadia che precede, e '1 nominato poema che segue. Nel poema, 
in cui espose in figura tutto il progresso della scuola d' Amore, 
imitò il Petrarca, si nella essenza interna che nella feccia es- 
terna; e nell'Arcadia imitò ìl Sannazzara, si ndlo spirito che 
nella lettera. Nulla qni porrò del poema che dovrebhe trascri' 
veni tatto, e ponò solo il primo sonetto dell' Arcadia. Ecco 
che dice nno de' pastori, divotì a quel Fan che era un figurtio 

' Vidi I juatlrt gradi cutgiali tn guattroJkroH dal luo ttnko Fidno, 
p.417. 
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complesao del cielo e della terra; ecco che canta alla BOadomui. 
e " guatate l' ingegnosità d'un sonetto t" 

TransToiDi'd in ihow, but more tiatufann'd in miad, 
I aatt (o 9lriie, wilb doablt conquesl roìl'd : 

Wilti ouIfvariJ force and hmard treason tfiAVS. 
Fot from tnUbimi carne to mine Ibe btow 

Vhereto mine inward thougbw dìd bintiy yicld; 

Both Ihiii conspil'd poor Iteuon's arerlhnnr, 

Fa\te in myselfc, thu9 h.ivc I ìoit Ihc £<1d. 
TIiui are taj tyes stili caplire to one sigbt, 

Thui ili my IhmighU are sLares (a one Cliought «Hit 

Tbtis Reason to bla servants jieldi hit right ì 
Thua i> Bjr paatT tran«fiiniied lo jnnir taiU: 

What marrel tben I lakt a •mun'i kag, 

Snce what I loe, thlnt, know, la ali hit iran t 
E il Ninfa] d' Ameto, acritto dal Boccaccio, è egli direrBo ? 
Sicuramente no : il medesimo andamento, la medesima dottrina. 
Le sette ninfe simboliche, con sette finzioni differenti, fan pas- 
aare per sette gradi successivi il rozzo pastore Ameto, finché 
r elevino al sommo dell' ascensione misteriosa, detta la scala ; 
scala composta di sette gradi, che figurano appunto le sette 
virtù, sinonimo in gergo dette sette atti, nomate del Trivio e 
del Quadrivio, perchè quelle virtù son divise in Ire e quattro. 

E il poema di Dante è egli diverso ? Niente affatto : lo stesso 
procedimento, la stessa significazione. Le sette ninfe-stelle 
(cioè le sette vìrtiì enumerate) e le sette arti liberali son àao- 
nime sostitozioni in opere dì tal fatta ; e il poeta mededmo 6e 
ne aasicurerft fra poco. Ei dunque néll' ascendere gradata- 
mente la scala de' sette tndi planetaij (e la QirUà, terza virtìt, 
risponde a Venere, terza stella) altro non & eh' elevam per la 
scala medesima cbe nell' ultimo de* sette difni^, doè per la 
Scala di CKacobfae* : finzione del tutto ùmile a qudle dello 

* Squardo del calechiimo del primo giada : " Q. Ha) jout Iadg« Miy 
covering ì ^. It has : a douded canopy or storty-decked heaven, wbare 
liì gooà Manna bope to atrive. — 0. How do you hope lo arrivo tbere I 
jI. Bj (be mittanix o( Jacob' I Ladder. — 0- How manyjirimìfjo/ round» 
baaltgfll* A Thm, PcriM, ffiipr and CAori V (Lighion Mnjonry, p. 39.) 
Moatrannno Innanii (p. 361.) chail imbolo della Sr-ala di Giaeoiht, posto 
daDantenall'uldmo ciclo planetaria, «pracisamenlc la Scala de' ulte gradi, 
o^rta dall' ordina nclV ultimo auo itto miaterìaso, detta appunto Soda (fi 
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Spfignuolo, del Cestaldeee e di Boezio Bteago, che dipinse la 
Beala coi gradi in petto alla donna, emanata dalla eua mente, 
la quale potrebbe perciò appellarai donna della sua mente : e 
quella scala dalla terra e' immerge nel cielo. 

E qui giova mostrare che non solamente il nostro Fiorentino 
dipinge ciò nel lungo proceseo dell' nltìma cantica, ma fin dal 
principio di qnéUa vi b figurata allusione, ore " rombra del 
teata regno, tegnata nel suo ctgto, ei manifesta." (Farad, i.) 

In&tti, poiché, con l' assistenza delle sette ninfe- stelle, ei, 
tofiato in Lete ed abbeverato in Eunoè, morì uomo vecchio e 
rinacque nomo nuovo (neo-filo a pianla-ntniella), tutto disposto 
a salire a quelle sette stelle, & nel canto seguente che Beatrice 
guardi nel Sole mentr* egli guarda, negli occhi dì Beatrice Ìl 
nSeaso di quel Sole ; e sclama: 

S' Ì0 era iSdI di me, quel che creuti. 
Novella mbhtb, Àmer, the 'l del goBerni, 
Tn'luidteMltualnmeniIlendL (Find.L} 
E dice eh* e^, nello specohiaiai COSÌ ia In, cangiò natura conie 
Glauco, il quale di uomo divenne dio; ma ch'egli non può 

Otaecibt ne' cstechUmi, ore viene eapreuo che i principali pinoli figursDD 
Fede, Speranza, e Carìlà, ecc. Onde canUù nelle feste dell' ordine, com» 
rilnggodeir Ahiman Rezim di Lorenzo Dennott, Segretario della GtUi* 
Loggia d' IngUiUerra ; 

" From wcsl lo easL we take our woy 

To meet the biight ipproiching day, 

That we to worlc niay go In tìme, 

And up tlie laered tadder climb : 
" No human e^ the heautiea ue, 

Sut Maioni trulyjnst and tree; 

Willi Fallh belleve, and Hiye pnn», 

And Mtreg adii Gir mere; abow. 
" The cordisi we nith modentioo lue. 

Fot Teapenaia admiti ot no abuie ; 

PrvieiKi we pridse, and Fortìlude commend, 

To Jaitlce alwayi and to frienda a rriend." 
Che poi ì utte paiai e gnidi del Muratore adombrino puie le sette arti liba* 
tali del TiÌtìo e del Quadrino, t eoia che non ammette dubbio : " The kwn 
tttpt allude to the menplaiKtt, but more e^edallr to the Mieroi art* 
and Bciencri, »hich are Orammr, tte. Far Ihli, and m«ny olber naioni, 
the nurober «een bai ever beao held ta Ugh CMlmadon among Hanma.'*- 
Lighi on Haa.) 
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EÌgnificar per parole il Irasvmanare che in lui accadde*. Con- 
Biderì&mo il momento in cui sorge un tal Sole, che dagli occhi 
di lei rimbalza negli occhi di lui i 

Suigc s' mintali per dlvcne fati 

La lucwBa d«l niaDdo, ma con quella 

Che quattro cetctà gingne con tre einei 
Con mlgUor cono e con mlgQoie itella 

Eaea imigiunta, e U mondana cen 

Hi) a suo modo lem)>eni e lamella. 
Fatto avea di là now e di qtM ttra 

Tal foce quasi, e tutto era là ibauo 

Queir emispeiio, e l'altra parte wnit- 
Udiamo ora come spiega il &auliare del poeta : " E' da no- 
tare che V autore favèlla quivi mitiicamatte e per figuia, dove 
dice che alli wnmiiì mortali mrge il htae del mondo da diverae 
partì, ma il Itane celestiale (opposto al lume del mondo) esce da 
quelle parte eola la quale giunge quattro cerchi con tre croci, 
cioè quattro virtù cardinali e tre teologiche. 11 sole esce da 
diverse foci, ma Iddio, eh' è vera luce del mondo, & lino mede- 
simo cammino per tutti: al suo cammina precedono queste sette 
stelle. Fede, Speranza e Coritade — Giustizia, Prudenza, Tem- 
peranza e Fortitudine." Ed all' ultima, allegata terzina anno- 
ta: "Altro iatesde, cioè che ta grazia di Dio gli area fatto 
lucido e chiaro il Cdobb : iUumimlo io voler vedere e iitveetì- 
gare le divine cose, ed il contrario (cioè ottenebralo) in questa 
parte del mondo dove noi siamo." Che la grana di IKó feccia 
filtrai il cuore ÌI&imuHrto da an canto e otlenebraio dall' altro, 
è cosa oh' eooede la nostra poca oapacità, il eimfeaaiaiao. Al- 
trove il poeta h. che Vii^Hio e Sordello, Mantovani per patria 
amendue, nell' incontrarsi si abbraccino, " iterando tre e quat- 

• " Nel suo aspetto (di BealrieeJ lai dcnlro mi Tei 
QusI si fi Glauca nel guslnr dell' erba 
Che '! ti «insorto in mar degli altri dei. 
IVojuniaiiar lignificar per serio 

Non si poria ; pei5 1' esempÌD basti." (Iii.) 
't Di questa pure bianca e parte nera dell' emisperio, diviso fra nant e 
tira, qui nulla diremo, ma è gergo che ai comprende pel simbolo del pa- 
vimento egijiatio, romposto di pietre Manche e pietre nirt. " Pavé mo- 
Bnique, pavO du lemple : le caneau ifmc du pav6 mosaìque est l' embleme 
de t' Sme pure d' un ma^on ; le carreau «oir est celui dei vieei, auxqueli 
1b profane W livré." Baiat, Manuel do Fianc-Mafon, p. tJS. Faiia, 1819. 
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(rovolteleaccoglienze oneste e liete;" e lo stesso familiare an- 
nota i " TVe e quattro che fanno sette, numero di grand' effetto ; 
e qui adoma Io autore con Arismetica il suo stile." (Purg. vii.) 
Dopo ciò, il trovator Mantovano mena seco il pellegrin Fioi 
reatino ad un ricettacolo di apirìti, dove accade un bel giocar 
d'altalena frale quattro e le tre stelle: le quattro che splendon 
di giorno vanno giù, e le tre che splendon di noti» vanno su ; 
queste salgono e quelle scendono, come piii in là piix estesa- 
mente vedremo. 

A ben esporre l' intima aignificazinne di queste ed altre si- 
mili finmrai, si richiede tutta. /' Arte ^ Amore, arte si lunga 
che pmì ben dirsi 

■itn ImgOt vita bnnt i 
Lunga t VArled'Amer, ta rits t bieve*. 
Chi non possiede tal arte creda pure a DaiUe, credalo pure. 
Che più elle indaioo da riva al parte 
ai peica per lo vero, tmlia Farle. (Farad.) 

Adunque in sette difficili sezioni una tal arte si divìde, la' 
prima delle quali è ciò che chiarnaù Obaumatica, oh quanto 
diversa da quella che imparammo nelle nostre scuole ! Il 
Wecker, nel suo libro de' Segreti, sotto il capo " De» Secreta 
de la Grammatre, A taaoir amane on peuf parler aecretement," 
ne discorre corì : " On peut céler la parole..... par dea mota 
signifiant mitre cAose: lesltalìenarappelient ' maniere de par- 
ler Calman.' Ily fiuit tme loDgue observatioD, maissiquelq'un 
en use dextrement, il peut ètre exempt de soup^on. Une aulre 
manière est quand nous parlons brìivement, la quelle ra90ii 
de faire est séante à un homme grave, d'autant qu'elle reiid urt 
lens doublé : voilà pourquoi elle est familtire et propre à geans 
doctes en leurs écrita'^." Queste parole, che II Wecker traduce, 
san del famoao Cardano, Il quale era egli stesso uno di que' 
rfoUi che scrivevano con«en«odopjito, come con varie opere sue 
può ad evidenza mostrarsi}. Benché innumerevoli fossero gl' 

■ Vena d' un amico di quel Uagalotd cbe amonigglaTa con la Doma 
laKagtaaHa, 61 cai vedranno la mistica tempra. 
, t Lea Ssereti, etc p. 733. Sema le nouri anaiU, le ultime parole 
lebheio un anlpna, con eue divengono un uiioma. Quinti ictinci coti! . 

J Chi legge It opere di Cardano non puA far a meno di ulamare ; E«e 
2d5 
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imuatì, in tal lingna^o, pnn la ìntem i^enena ddla Gram- 
matica eleoBÌna ers nota a non molti. Botta però a felice int 
gegao averne i primi elementi, onde poter trarre da quelli al- 
cune scintille, le quali, convertite a poco a poco in vive taci, 
valgono finalmente a dieupare le tenebre. 

E ciò appunto avvenne all' Alighieri, il quale vedendo sco- 
perto e persegoitalo il primo gergo d' Amore di cui avea fatto 
le sue delizie, nel volgersi a stabilire il secondo, trovò nella 
conoscenza di tal Grammatica somma assistenza i e lo nana 
^i stesso, come ora ndremo dal reato del contento alla can- 
zone ài' egli dìnMe agli spiriti del terzo delo. 

" Ptnchèla letterale sentenza è snffidentemente dimostrata, 
è da procedere alla sporizianeaUegtmoB e iM». Dico clie come 
fu per me perduto ìl primo dEettodellRmn Amm**, io rimasi 



lo Sncdcnborg del Cinquecento! Ei lutìeiie chi Panna, purtSè iSfnirf- 
fiehi per mezzo della filosofia f pnò diTenire spirito, anche in questa viu : coaì 
appunto era spirito Swedenborg, cbe andaia h voglia sua nel rmxde iltgli 
spirili, " Quanci' io lon lolo, lo Bon col mio spirilo e con Dio," son parole 
di Cnrdnno, il quale nel dialoga intitolato Sitim afitanni avere uno Spirilo 
as^isicnic, dslU parte di Feiure la eon^dniione eoa Mereurio e SalttnKi, il 
qwali: partecipava perclb ddia Htim de' tre pianeti | enei trattato i)< UMé 
propriis, in cui c' informa che un tale iplrito gli bÌ comunicara per meno 
de' gogni, va dubitando se queDafoue Teramente spirito, o 1' ««efleara tfeiila 
lua propri* RoJura, cioè egli steaso, divenula ipirito per pnrificaiione. Ei 
rimite in pici» vigore l'Aatrologia Oiudiciaria, lolita capiiosilAdi linguag- 
gio, eli' eiponera i segreti del cielo allegorico finge ado parlar del reale, da 
< cui uteveran derivargli le ifiiito familiare, che avea del leno giro e del 
qitbttt e del tttHmO, coninela lerie caffii de' Piltagorid. Il auo libro De 
SiMìlUatt, e tatto ciò che ttul dalla tua penna mastra gran mente e gran 
Tentili a. "Ce Alt lui qui reveilla danacci dcrniers sièclea loule cette phi- 
lonphle tterèU et cblcoérique de la cabale et dea cabalisles, qui rempiiiEoil 
le monde d' errila, aax qatlionponvoil devenir ttmbkihlt.ea te purifiantpar 
la plulBtapUt." (Dlct Univ.) Cori, dopo aver "purgala la caligine del 
mondo," Dante divenne ^irito pur egli, e sali nel mondo degli (piriti puri : 
siccome pria di lui spirita era divenuto Fietro d'Agonao d'Abano, che 
■■ aveva acquistalo la conoscenia della ielle arti UbenU del Trivio e del 
Quadrivio, per meno di nite apiriti, èbt foetrtno aceademla la una boW- 
glla de lui potieduta, tnapamtt a tU ama oeekL" Te^ la GtammHa 
e r BfUvara» di queMo oieduto mago del Dogento, condannato dall' In- 
qulaldone al rogo, prima and ii Cecco d'AseoH. 
• Intendi U primo gei^ d' amore, scoperto e pertegnltato. 
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da tenta tristìzia ponto cka alcuno conforto non mi valea. 
7\ittaTÌa, dopo alquanto tempo, la mìa Mente, che s'orgomeo- 

tava di sanare, proTvide ritornare al modo che alcnno sconsolato 
avea tenuto a consolarsi ; e miaimì a leggere quello, non cono' 
sciato da molti, libro di Boezio, nel quale cattivo e discacciata 
coasolato a' avea*. E avvegnaché duro mi fosse prima entrare 
nella sua sentenza, fiicilmente v' entrai tanf entro quanto l'arte 
di Grammatica eh' io avea fi e un poco di mio ingegno, potea 
fare j per lo quale ingegno molte cose quasi come sognando già 
vedea, siccome nella Vita Nuova n può vedere Giudicava bene 
che la Filosofia, eh' era donna di questo autore, foase somma 
cosa; e immaginava lei fatta come una donna gentile (quella, 
cioè, del gao poema); 6 da questo imma^aie, cominciai ad 
andaie ìk dov" élla ^mosttuTO verace mente, cioè nella 
xu^d^reUgioti, eaìhditputtttionida'Jiloaofantt^ì perchè io, 
sentendomi levare dal pensiero del primo amore alla vìrtìt d! 
questo secondo, quasi maravigliandomi apersi la bocca nel par- 
lare della proposta canzone, mostrando la mia condisione satto 
la figura d'altre cose ||. Cominciai dunque a dire: 

" E perchÈ, aiccome detto è, la donna di cui m' innamorai fu 
figlia di Dio, regina di tutto, nobilissima c felicissima Filoso- 
fia^, è da vedere chi furono questi movitori, e questo terzo cielo. 

" Rima si vuol vedere che per questo vocabolo, Cielo, Ìo 

* tSoi cmtBlalo tè avea, per mezto del personaggio della Filosofìa, uisia 
ciprimer dÒ, avrebbe ieao anuolato l' era. Ei qui rammenta anche il Ijbru 

■)■ ToitD faràcnpire che cosa Intende per Granasatica, comparata alla Xuiia. 

X N.B. che le cose ilescrìite come sognale nella Vita Nuora sono, per 
conTesdone dell' autore stesso, lagnate per ingegm, doC tutte Gniioai rai- 
■tichei e queatc eon quelle che il Fraticelli defiaiacei "Le tmcere narra- 
udbì della Vita tt'uova cte parlano if uno vera e nalnralt paiàoae." 

% Ecco r orione di tutte quelle ipinoiB aridità icoiaitiche e teologiche 
poite in bocca della donna Filmofia che lud dsHa Kuob de' telinosi, di che 
t'è icialo nella terza cantica, come nell' opera del coevo Spagnuolo. 

Il Clo« lotto la Hgura della donna miidea e dell' euenza che le dlè. 

Y E perchì chiamò viUaima a v vt ri a rl a della ragione quel pemlero che 
glipatlandllelt Perebt Dwledliae^ «ocfti clM Isguudnwiol Tedila 
Vita Nuova, dove troTtrai di ed altra. 
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vo^a dire, e poi ù vedrà come e perchè questo terso cielo àjk 
Tumtiere. Dico che per Cielo intendo la scienza, e per Cieli le 
scienze, per tre simìlttudini che i cieli lianno colle scienze. 
Ora perchè terzo cielo e'i dica è da vedere. Li sette cieli, primi 
a noi, sono quelli de' pianeti ; poi aono due cieli aopra questi, 
mobili *. Alli sette primi cieli rispondono le sette scienze del 
Trivio e del Quadrivio, cioè, Grammatica-^, Dialettica, Retto- 
• Sfite più due fan nove : ecco Beatrice nove, lo ripelinmo ; e aggiun- 
di Btlenia occulta. Saiat-Martia dice che il gran passaggio di grado è 

qiml conio era il numero nove dagii antichi tenuto. /,' Eioilt Flamboyatile, 
lasciato ogni altro nomerò, considera questo solo, cui consacra 1' ultima pa- 
gina dei primo lama, per notate " Ie> ptoptiélcs arithmétiques du nombre 9, 
qui tu aonl pas comnunei à ancun autre dei nonibrcs ^iiiijilea." Nel Teli- 
tcopio diZoroaJiro tulte U operaEionl della cabala, e tutte con nomi permiani 
0 greci, procedano costali temente pel numero Noee. E chi può ridire ciù che 
neiCTÌTe Swedenbo^ in ^ii d'un' operai Chi ridire ciò ehc ne almanaccs 
Dante m tutta la Vita Nuova? Dada naicita alla morte di Beatrice questo 
numero ebbe inBusao e predominio. Ve^, più che altra, la pagina IS (edii. 
di Zalla), dalla qual ritraili che ella nari mentre il Sole era nel segno de' 
Gemelli ; e rammenta eh' egli naejue mentre che il Saie era ivi ; co$l ella 
OMrl ed ri noegu Botta quel B^na medesimo : " Secondo l'usanza dì Siria dia 
H parli nel Nono mete dell' anno, perocché il prima meie è ivi TUmin (cor- 
reggi col Biscioni Tùri, nome che i Muiatori danno a quel mese), lo quale 

nostra Indiiione in cui il p«rrelta numero (9) età compiuta 9 volte in quel 
centinaio nel quale In questa mondo ella fu posta, ed ella fu de' Cristiani 
nel tenodedmo cenUnaio (1300, anno del sue p(llegri»ag^o allegorico)* 

neno i deli chiri muovono ; e tecondo comunione astrologa li dotti ekU Ope- 
rino quaggiAsecoDdo la luru abitudine in:,ieme, questo nume» HOVBfiiBiiùco 
di lei per dare ad intendete che, nella sua generaiioae, Intli e nove li m*- 

che cosa sono i cieli di CUi p«ri3. 

f La Grammatica iltpanda alla Lrai*, primo pianeta del àeìo allegoricii 
e primo grado delia sfleiua occulta. Udimmo pur ora eh' et, nel eondde- 
rare la donna Filosofia, oomlnclò a atadiare l' opera di Boeiio, dicendo : 
■•V'entrai tanto entro, qtuntorart* dt GrawmaUea di' io arsa, s un poco 
di mio ingegno, potea &re | par lo quale Ingegno molto cose, quaù corno 
sognando, già vedea ; liceame nella Vita Knon « puù vedere." (p- 1Ì8.) 
Dal che è chiam cb' ci gtudlA una tale Filosofia, per Gnmmetlea occulta, 
rispondente al primo grado, o al primo cielo allegorico, alla L-jns; e cha 
epu' sogni delU Vita Nuava erang il frutto d' un tale itu<Un> 
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Wi», Aritntettctt, Musica, Geometrìa, e Àitrobgia* ; alla ottava 
sten, cioè alla stellata, corrispon^ la srìenza natmale che 
Fisica BÌ chiama, e la prima scienza che bì chiama Metafittea. 
Dico che '1 deb della Xwta colla Chtmmaticti eomig^ (segue 
un beli' arzigogolo) ; e '1 <»lo di Meratrìo u pub comparare 
l^a Dialettica (segue altro arzigogolo) ) e 1 delo di Tenere ai 
può comparare alla Rettorìca, per due proprietadi ; l' una A è 
la chicirezza del suo aspetto, eh' è soaTisama a vedere pi& che 
altra stella; 1' altra si è la sua apparenza, or da mane, or da 
SBKA : e queste due proprietà sono nella fic/(Dì-i'ca : c\ìh\:iRet- 
torica è soavissima di tutte le altre scienze, perocché a ciò prin- 
cipalmente intende ; appare nA mane, quando dimmi al viso 
ddl* uditore lo rettorico parla ; appare da heba, cioè retro, 
quando la lettera per la parte remota io rettorico sì parla." 

Invece di smarrirci fra gli arzigogoli degli altri pianeti, ar- 
restiamoci a questo terzo eh' è 1' aggetto della nostra presente 
coneìderazione. Ecco che dice Dante ; 

" Foich' è mostrato qual è questo terzo cielo, resta a dimo- 
strare cAì sono quelli che il muovano, £' da sapere che li mo- 
TÌtori di quello sono seetame teparate da materia, cioè Intelli- 
genze." " Sciendum est quod latellectushumanustnAactit^a, 
propter connaturalitatem et affinitatem quam hahet ad aubstan- 
tiam separatam, quando elevatur, in tantum elevatur ut ilfemo- 
ria post redituin defiàat (e cita Paolo) ■\ ; ecce per quam huma- 

• Si legge nel calechiamo del primo grado i " I ielle pasti (u gradi) 
del Libero Mtu»tais alludono sJ Mite pUattli, ma più ipedalmeute alle tetti 
irli e uienca liberali, le quali Mna : Griamalica, Dialeliha, Rettarica, 
sJrUmttiea, Otametrìa, Sfutica ed jlttmiania s per queate e molta altre la- 
goni, il numeiD ielle t itato lempre tenuto in alla ealimaaaae bu Liberi 
Muraioli." (Light on Hai. p. 94.) Ognun può vedere che xin nominate 
nello sterno ordine tn cai le situa Dante, eceelttula il penultimo e '1 tennl- 
Itnio che nato traapoite : mìnima slteraitone, alino il corso di cinque e pt& 

il illuKaie eoutrai&iloni. Niui di nnio U' >MiÌ!i[uii per rìvtrcnin, niii i\ìi-jI- 
cbf «olla lon neeeuarie al cursu ilcU' csnnic l'iutcsicindod nUamoiìtc dic'l 
ftedamo con repugoanza, ricgrdinmo che Msncie [rasse le sue fullucie nlle- 
goriche daltE sante verilà del dogma nostro. Jacopo Uaisoni del Cinque- 
ceuto, il quale nella lUB Difesa di Dante scrìTe apEitaniente che nel poema 
di lui vi sono ugrtli piUagoriti cb' egli sm àtot i «n tmt> mttan, pir- 
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nam ratìDaem Istellecttu (metu) ascensionem tx^n^erat, quia 
extra se agertìur non recordabatur." E aciirea àìt nell' indi- 
care i segreti della sua. Divina Commedia. Salpiamo dunque 
che negli spiriti del terzo cielo, separati dalla materia, Mentoria 
deficit, e che perciò non rimane ìn-esei che Intelletto e Volontà. 
Chi rilegge le parole di Swedenborg, al principio di questo ca- 
pitolo, troverà che gli spiriti del terzo cielo sanno che " la 
lumière correspond à VIntendement et la chaleur à la Volonlé ;" 
e che "lea Angea du frotnbna ciel sont tele parce qu'ils sont 
daoB VAtaoarduSeignearqpi ouvrele troiùème degté del'eqirit 
intéiÌBiir." Udiamn dal resto del comento di Dante <die cosa 
fanno esù lassù, dorè Tcdenuno i TVàtUatj Sooteai. 

"Ragìcmevole è credere ohe ì movitoti del cielo di Venere 
«ano li Troni, li quali, naturati deD' Amore dd SaiUa Spinto, 
fenno larloro opeisaone oonnatoralfi ad essi, cioè lo morimento 
di quello cielo, pieno d' Amore ; did qutde prende la forma del 
detto cielo uno ardore virtuoso, per lo quale le anime di quag- 
giù b' accendono ad amare, secondo la loro disposizione. E 
perchè gli antichi s' accorsono' che quel cielo era qua^& ca- 
gione d' Amore, dissono Amore esser figliuolo di Venere, E 
sano quf^sti Troni che al governo di questo cielo sono dispen- 
sati in numero non grande. Questi movitori muovono solo, 
intendendo la circtUtmone, in quello suggetto proprio che cia- 
scuno mnove. La forma nobilisdma del àtUo, che ha in sé 
prìndpio da questa natura pasùva, ^ra, toccata da vìrtil mo- 
trice che questo intende ; e dico toccata non corporalmente, per 
tonto di virtù la quale si dirizza in quello. E questi movitori 
sono quelli alH quali s'intende di parlare, ed a cui io fo la mia* 
domanda: Voi che intendendo Ìl terzo ciel movete." 

Scrìve nella Commedia (e l'udimmo) che questi stessissinti 
spirili, questi precisamente ai quali diresse la citata canzone, 
comparvero a lui nel terzo cielo ; ma che il loro ^lo fu 
Pria comlndihi in «Iti SeraBi^ (Pusd. vUL) 



lindo cIsIlB "pautmi ot> mima nelT mima uparala dal nrp»" eondiluda 
cod: " DI dò perora iltra non YoglUm dire, e fina elu <Mlm itttupii 
di qaiUa ct( ti eomnrrtbbi." (Ub. iJ, csp. 03.) 
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E qui d«' Serafini ragionando così sì esprime: "Fctestati, Che- 
ruinni, Serofmi fiuino la terza gerarchia : ed è potisijiina ragione 
della loro specnlaàone e il nnmero in che sono le gerarchie, e 
quello in die bouo gli oidioi. Chè, conwWBiadiè la Maeetà 
Diràia sia in tre Persone che hanno una suetanza, di lor ei 
pnote triplicemente contemplare. Si può contemplare della po- 
tenza somma del Padre, la quale mira la prima geraichiai raoè 
quella eh' è prima per nobillate, e che ultima noi onnoTeriarao 
(dove sono i Serafini) : e puotesi contemplare la somma sapienza 
del Figliuolo ; e questa, mira In seconda gerarchla (dove sono Ì 
Chertibiai) ; e puotesi contemplare la somma e ferveatissima 
carità dello Spirito Santo ; e questa mira la terza gerarchia 
(dove sono i ZVoni) ; la quale, più propinqua a noi, póige delli 
doni oh' essa riceve*. E oouciosstHcoBaahè dascnna Persone 
della Divina Trinità trìplicemente d possa connderBre, sono in 

* Leg^ Il canto nvilL del TsiadUo, dorè vedisi nwue fn cKcsilane 
quMU tre geisrelde. Dante cominda col mtomlfpare la steuo a dti tu 
un lame dietro e uno ^teeeklt óvaati : 

"Bat rivolTO per veder ae *! Tetra 

Gli dkeil nro, r vede che 1 ■'■ocoida 
Con ma, come nota con ino metioi 
Coli la mia Memoria >i ricorda 

Ch' io feci riguardando ne' begli «ecJii, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda- 
E eome lo li rivolsi, e fuion locclii 

Li miei (occhi) da dò che pare in quel imWme" .... 
IlMbnech'd ^eenonèallro ae non qadla da cai «on tratti qneali Terd, 
ctttne altroTe capirai i o eeiegal a leggere trorard ebe de* Serafini, più proe- 
Anii al lume centrale, à ecritlO] 

" Mica qnel cercalo che piti gli è congiunto, 
E MppI che'l BUS muDTere fi el tolto 
Per r iffiiocaio Amn end' egli d punto.... 
Uagglot boritala vnd nuggior ìalutb. 

Maggior SALun tu aggi or corpo cape.... 
Queitr altri Amr die d' Intorno II vanno 
Si ehiaman Trmrf del divioA aspetto." 
Valgi ora II vbIhu al canto nono del Faradiio, e laprai che 1 jurnftofari 
di Dante diTcngon coerenti e buoni aolo per l' arte fina di quoti Tnmi dtl 
terx» delo, 

" Sa «ano SfttM, voi dieete Troni," ecc. 
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cia^cuniL gerarchia tre oidìni che divosamente coatèmplaiio. 
Fuotesi considerare il Padret non avendo rispetto se non ad 
easo i e questa consideraziane fonno U Serafini, clie veggiono 
idìidellaprìniacBfponeGlie nulla angelica natura. Puotesi con- 
dderare U Padre, eecondochè ha reiasione col Figlinolo, doè, 
come da lui eì parte e come con lui s' unisce ; e questa contem- 
plano li Cherubini. Puoteei ancora considerare il Padre, bc- 
condochè da lui procede lo Spirito Santo, e come da lui si parte, 
e come con lui si unisce ; e questa contemplazione fanno le Po- 
tentati. E per questo modo si puote speculare del Figliuolo e 
dello Spirito Santo ; perchè convengono essere nove maniere 
di spiriti eontemjilatiti a mirare nella luce che sola sè vede com- 
piutamente." Conten^tmti, perchè in vita contemplai im. 

Nel conto ngesimottavo del Paradiso, ove dipinge leggiadra- 
mente questa medesima Buccessione di gerarchie ordintUx, ei 
dice attenere in ci& alla divisione fattane da San Dionigi ; ed 
atftrma esser questa la vna, poiché quel cristiano Areopa^ta 
erane stato pienamente infonnato da cH lassi! era asceso : 

Chi chi '1 fide quutù gUel dbcapme. 

Con allTo usai del ver ài qDHii ^ri. 
£ noi con voce rìsolnta grideremo : No, Messere : questa h una 
svergognata scimieria manichea, la quale ha tanto da &re con 
quella che tu Ìndichi, quanto una misera contraffazione con una 
veneranda realità ; questa è rettorica illusoria di retori frau- 
dolenti, che solo per ingannarci si dicevano spiriti del terzo 
cielo. Lascerò che lo dica tu sttsto, e premetterli queste tue 

' Volgare Eloquenza : " Si poesim rectc consideremus, nSiil 
aliud est quam/c(io relhorìca, in musica poùta ;" tale è dunque 
il suo poema. 

£ scrive nella YìtXL Nuova che mentre Amore eia dentro al 
suo cuore, ei lo vide fuori di lui con Beatrice; e dopo aver 
identificato Beatrice con Amore, ed Amore con sé stesso, sog- 
giunge esser questa una finzion rettorica che doveva essergli 
mandata huona ; poiché " se alcuna figura o colore rellorieo è 
conceduto alli poeti, è conceduto a' rimatori ;" i quali però deh- 
bono avere " alcuno ragimumenta in loro di quello che dicono ; 
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perocché gran vergogna sarebbe a colui che rìmaase sotto vesta 
di figora o colore rettorico, e, domandato, non sapeBse denu- 
dare le sue parole da cotal vesta, in guisa che avessero verace 
intendimento-" e ne significa eh' egh e '1 suo amico Caval- 
canti non facevano come que' tali che cosi rimavano stol- 
tamente ; che perù ' ' tacendosi alcune parole le quali pareano 
da tacere," propose di scrivere a qtiel eoo primo amico (Gtiido) 
intorno a quella immaginazione d'Amore in cui, mentre senti- 
vasi Amor nel cuore Io vedea fuori di lui con la donna. 

E in questo stesso comento, alla canzon del Convito che stia- 
mo esaminando, scrìve : " Suole il Rettorico indirettamente 
parlare altrui, dirizzando le parole non a quello per cui dice, 
ma verso un altro ; e questo modo si tiene qui veramente, chè 
alla canzone vanno le parole, e egli uomini la intenzione." E 
nel Convito stesso un po' più in ià; " Questa cotale figura in 
Rettorica è molto laudabile, e anche necessaria, cioè quando le 
parole sono a una persona e l'intenzione a un' altra." (P. 170.) 

Ora poiché sappiamo di certo che la Rettorica è figurata In 
VeMre, seguiamo a udire il comento alla canzone diretta agli 
Bi»rìtì di quel terzo taek) che ìk erano. £ sol ricordo che la 
ma donna mistica, la qua! fu dotata da ciascun pianeta, lìoevà 
jHÙ spedai dono dalla terza stella : 

Il cor lo fè U' ogni eloquenza puro : 
Cui di tulli e selle si dipinge*. 

" Ragionata così la comparazione del cielo alle scienze, ve- 
der ù può che per lo terzo cielo intendo la RettoricaA, la quale 
al terzo cielo t assomigliata, come di sopra pare. Per le ragio- 
nate ùmilitudini si può Tedere ehi sono questi movitori del 
terzo cielo, li quali colla dolcezza dà loro sermone inviaiono 
me néU' amore, doè nello studio di questa donna gentil i ssi m a 
filosofia, colli raggi della stélla loro, la quale è la scrittura di 

* Rilevi nella gag. 326, il Muatlo- " IH qusB* late ehi 'I ino cono 

t Qa'mdì iplendiamo cbt I Alari Blguìni sono I molari d'una tal tira- 
tina Fmtrt, " Ventu ligniScat natrem M «ItriniD.... urna tmtadi k»> 
ita," lerive nella ina Aitrologla (Mor^o ValU. 
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quella (Filosofia). Onde m ciascuna scienzia (delle sette), la 
scrittura è stella, piena di luce, la quale quella scienzia dimo- 
■tra*. E manifestato questo. Tederei può la twnxmlMisaddla 
canzone proposta, per la apoeidone fittine e Utterale. Si vuole 
sapere che questa donoa è la Filosofia, la quale è Teramente 
donna, piena di dolcezea, ornata d' oneatate, mimlnle dì eavcro, 
^oiiosa dì liberiate, nccome nel terzo trattato, ove'Ia sua no- 
biltà à tratterà, fia manifesto. E là dove dice : ' Cbi Tedei 
vuol la salute &c<na che gli occhi d' està donna miri ;' gli occhi 
di questa donna sono le sue dimostrazioni, li quali, dritti celi' 
occhio dell' Intelletto, innamorano l'Anima, liberata nelle con- 
dizioni. O dolcissimi ed inefiabili sembianti, e rubalori subi- 
tani della Mente umana, che, nelle dimostrazioni, negli occhi 
della Filosofia apparve (cioè la Mente umana apparve in quegli 
occM), quando essa alli suoi drudi ragiona ! veramente è in voi 
la taliUt I Poi dove dice : ' Deg^ occhi miei,' non vuole altra 
dire, se non che forte fa V Ora che la prima dimostrazione di 
questa donna entrb negli occhi dello Intelletto mio f, la quale 
(dimoatrazione) fu cagione di questo innamoramento propin- 

• Per Krillara chi divuutra la icienxa intende quella clic spiega il valor 
con»eiiiionale dì daicnn» delle seltej nwnifestaio il quale, ri man subilo 
diillnlalftsenlenraeslemB o Guìiìb, dall' Inlitna o sera di ciascun esjmponi- 
tnento in gergo. 

f " ScriTe Omero che le Ore lon dee, le quali slsnno alle porte dei cielo, 
e quivi bnno la guardia, e che a queate ila di mandare lopra i mortali la 
densa tiehbia, e di levamela ancara." (Cartari, op. cit p. 557.) Queatapore 
esser l'Ora che Dante dice. Xon so però se per queat* nm, in cui la dimo- 
■tnuione della Mente umana, la quale era negli dccAi di Madonna FIloioAa, 
entrò negli oecM dell' Inteltelto di lui, debba intenderai l'ara prima del 
^orno, 0 1' ora tetta o V ora nona, essendo tutte e tre miiteriDaiiiinu. Due 
pagine dopo il poeta scrive : 

" Non vede il sol, che tutto il mondo gira. 

Cosa tanto gentil, quanto in qucil' ora 

Che luce nella parte ove dimora 

La donna, di cui dire Amor mi face. 

Ogn' intelletto di lattù la mira ; 

E quella gente che qui a' innainoni 

Ke' loT penaieiì la truovano aneon. 

Chi TlccTS da Id quella talMlt 

La manlGiita a quel «ha la conduce." 
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quissima, E là ilov' e' dice ' li miei pari uccide' intende 
r Anime libere dalle miserie e vili dilettazioni, e dalli volgari 
costami, Anime d' ingegno e di memoria dotate*. Dice ' uccide,' 
e.dìoe poi ' «m morta,' che pare contro a quello che detto è di 
■opra dellKMbite dì questa donna; e però è da BSpete, che qui 
parla f wui dalle gartì, e ^ parla F altra dell» fortif, le quali 
dÌTenamente litigano, secoodochè di Bojna-èmaoìfSBto; 'onde 
non è nuuraviglia che là dice ^ e qui dice m, se ben si guarda 
chi discender chìm^e. Poi dove dice ' uno spiritello i Amare,' 
s'intende uno pensiero che nasce del mìo stadio; ond' è da 
sapere che per Amore, in quest' allegoria, sempre s' intende esso 
studio, il quale è applicazione deli' snimo innamorato della cosa 
S quella cosa. Poi quando dice : ' Tu vedrai di sì alti miracoli 
aionezza' annunzia che per lei (k doana Filu^uria) si vedranno 
fU adomameMi delli miracoli : e vero dice, chè gli adornamenti 
delle manm^e è il vedere le cognisioni di quelle (maraviglie) 
le qiuli ella dimostra (negli occhi) ; siccome nel principio della 
Metafisica pere sentàre il filosofo (Aristotele), dicendo ohe per 
questi adornamenti vedere comiomarono gli uomini ad inna- 
morare dì questa donna. B cosi, in fine di questo secondo 
trattato, dico e afièrmo che la donna di cui m' innamorai, ap- 
presso lo primo Amore, iu la bellissima e onestissima figlia dello 
Imperadore dell' Universo, alla tiuak Piilagora pose nome Fi- 
losofia. E qui si termina Ìl secondo trattato t." 

Scrìve dì PUtagora l'elegante dottor Cocchi: " Le sue dot- 
trine fbrono da lui e da' suoi segnaci volontarianiente nascoite 
all' intelligenza del popolo sotto al vdame i& strane e8pte>> 

* Aidme che per l^^jiM gturdnn dvnull, e mo tht i psi nnuria 
gnardui dtctio, e mhi marlt: md morie nel lUpiilgeT l'erniTe asdiniUto 
nette t soa vive Dello ardue U verità, inlmilslo tlgftnUi «pcidi'ls 
«Iella di Voien ds évi toa regolste, 

" Della ntit» c del gionw t mcMaggien." 

I Id usa dalla parti i la Memoria, nell' olirà 1 1' AteHriM e U Faknii i 
quella nell' uomo veceUa ehs lUiaende gld j qoeiti nell* nome quoto che 
Mie In n, come Iknno i GenellL 

X Spiegk nel eomenEo ueno, duudo FlUagur*, cha fBai^ ^gidfiea 
Amor della Sapiema, e Filonfi Aminti della Sapinan. " Pkiluofit hq 
Anatorti," icrìve il Pldno, onde chiama il Cavalcanti Ovida Filovia. 
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rioni, (ola vunte inttft da qtiella scuola, e che rimasero poco dopo 
oscvnMÓM, interrotta che ne fii la apiegaùone rerbale e non 
scrìtta*. Se noi potearimo sqwre le oircoBtBnze nelle quali 
Pittagora ai traraTBtB'iiUendeTebbe m^io la coerenza di questo 
■no contegno con la sua sariezza, il quale ora d sembra etia- 
nganteedÌBuanaturapericoloBo. Forse il juacere di &i bene 
altrui lo indusse a non sopprìmere certe importmitì verìtà, 
mentr* d dorea pur celarle alla ntoirìtudine, la quale antico- 
niente era creduta non potersi in ultra guisa governare che per 
mezzo di qualche falaità, con utile fallacia universalmente in- 
sinuata, e con tutte le possibili macchine ed iuvenzioni sempre 
piil sparsa e sostenuta. L' espressioni oscure ed allegoriche 
sono sempre soggette ad essere intese secondo il senso natu- 
rale e proprio delle parole, e diversamente dall' intemione dell' 
autore^." E perciò Dante scrisse : " altra /u F intenzione mia 
* "Pythagore tnAt npporU de l'Egyple cci %aiii de «"eipilnier" 
•crheDider. "L'uomo," diceaqiuloipo deIls3enDUItall(!a,dlcul Noni» 
■lena fti nhuma," l' nomo dee ceKkn di renderli tàaH* a Dio, e perebi 
talalisnd*, egli ha dapoitedeiela Fertlà,e perehfe lipoueggael deeiicer- 
tutla eoa aaìnu pura." "Vuoao i uo ipttent dell' amoertos perla ro- 
sone BondglU a Dio, pd lend li brad, pel Talare e prodnne alle ptanie, 
per la UMtsnia Inerte ii mlDeraU." " La ideiila t piadca ed è teoretiea, 
e l'uomo dee cominciar con la prima per finir con laieeonda: la*itast(n>a 
dee precedere la ctmltmplaliiia." Nluao iO Dante rauomi^la a Fitta- 
gora. Questa filoBofo chiusosi in una mveniB Httenanea, dai' eia infor- 
mata legtetsmenle diclàcheaTrenlTalhi' tuoi contemporanei, neuiddopo 
qualche tempo pallida ed estenuato, per accreditare la dottrina che Tolea 
■tabilire. Radunato il popolo, ragionò ad eiio di quanto eia accaduto in sua 
eiaenia, e diue averlo saputo nell' Inferno dov' era stalo ad osservate le 
pene date u mairagi. Fondatala sua scuola, la divise in classi o gradi, Ts- 
lendon di linguaggio Hguraio, di simboli e di emblemi. Facea subire ai 
nnoii alunni pruove rigororisnnie, per le quali à passava, direi quasi, dal 
Purgatorio all' Eliso, and ei chiama quelle pruove lepargmioni dell' Anima. 
Ealfteta da' mai discepoli stretto silenzio ed alta discrezione : e non gli avan- 
■STa mal ai mtateri iupciiorì, che quando avean dato indi^ di Una intelli- 
gensa, di mora] condotta, e di segreleiza inviolabile. Chi volea litranene 
potea Culo, ma dopo solenne giuramento di non mai rivelare altroi qoanlU 
arerà ledulo ed udito nella scuola arcana. Usdtoche n'era, gli erano fatte 
l'esequie e veniva conaiderato come morto. Il aolò amia lasciò 1 auoiicrìlti 
■1 ^KepoU ancd, a condizione che non aarehber mal comunicati m non it 
aoD Inialatl nella ina scuolai onde, eeiaata la Kuola, gli acrittl tparrero. 
IHwoni ToacanI, p. TS, Fironie, ITSl. 
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che quella, che di fuori mostrano le mie canzoni ;" e che in- 
tendesse parlar delle tre cantiche, dette anche da lui canzoni, 
e da lui stesso confessate per allegoriche, apparirà altrove in 
piena luce. Che poi ei fosse alunno della segreta scuola pit- 
tagorica, lo mostrammo neUo Spìrito Antipapale, dove ci venne 
ciò significato da più d' uno Bciittore. 

Udito un hel tratto del cemento <U Osate alla prima canzone 
del Buo Conrito, vediamo ora la canzone stessa. Non vuoisi 
però obhliare che la donna di cui s* innamorò, dopo il primo 
amore, è la figlia dell' Imperadore dell' Universo, cui Pittagoia 
pose nome Filosofia ; non vuoisi obhliare eh' ei la mascherò 
sotto le spoglie di quella suanenucnche bruciava viva la gente; 
non vuoisi obhliare che gli occhi con cui guardava siffatta ma- 
schera erau fuori di lui, cannati in Cuore ed Alma, o Volere e 
Intelligenza, ovvero lo sposo e la sposa ; che questi occhi del 
suo uomo nuovo erano in Ini iffwrtt, mentre gli altri del suo 
uomo Teccbìo erano in ini cAhmi', perchè gli unì appartengono 
ella sua Anima Boiolta, noè " Ubera ntBa tua poteità, eh' i la 
ragtoH^ (paiola sue), egB altri appartengono alla sua Anima 
legata, doè"fBgi«(Itta iieU* Me operorioai'" (parole Bue). E se 
non tappiamo apiegarcn. pift felicemente, ci scuseremo con le 
stesse sue parole, eh' egli scrisse appunto nel comentare questa 
canzone : " Nè si maravigli alcuno se queste e altre ragioni che 
di ciò avere potemo non sono del tutto dimostrate ; che però 
medesimamente dovemo ammirare la loro eccellenza, la quale 
soverchia gli occAi(£eI/a Mente umana-, sono chiusi li nostri occhi 
istellettu^ mentrechè 1' Anima è legata, e indarcenita per gli 
organi del nostro corpo." Tutto ciò ei abbia presente, e con- 
fi^ che apparirik luche meglio qual ria ^el terto cielo che 
corrisponde alla terza eeiema del TAiio e del Quadrivio, doè 
alla Bettoiioa ; e quai deno qne' retori eleusini a cui fevdlò ; 
quelli, cioè, idaUiemaente ^lli, eh 'ei situò nel terto àela dèlia 
ConauXa, dai quali fè dire : 

VA d moriim col Frindpl celnd. 

D'unirò, d' un ^rus « d' una «cte. 

Ai quali la nei mondo già dieeit) : 

'V<d chi, intendendo, il teno dal movatt. (FsnuL t£L) 
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PaiMA CANzom DSL Convito. 

Tal che, Intendendo, il teno del movete, 
IT^te fi rs^onir eh' è nel aio Cere, 
Ch' io ddI M dire altral, it mi pax nwo : 
Il del dia ugue h> Tutto Vaiar», 
QentUì eteatare die vid Mie, 
SB traggt nttlo tUUo vi/ tomi tran. 
Onde n parlar della illa (naora) eh' lo prato 
Vat die )l dilni degnamente • «ut. 
Però tfpngotlie la m' iutndiate. 
Io ri dirb del Ctr la norltate 
Come r JnlBia trista pUnge in lui* i 
E eiHne un aptrlo ceNfni Iti fWvetla, 
Che vien pe' lag^ dell» ludro ihtta^. 

Solca esser vita deHo Ctr dolente 
Un «Mie perni er che le ne gjfc 
Molte fiale a ^fi del vottro Sre i 
.Ove una donna gloriar vedla. 
Di col pattava a ma d doteemente 
Che r^^sfuM lUcsvai l' man vo gire. 
Or appaiiace ehi la & lagifixttt 
E lignoreg^K ma di tal viitute 
Che '1 Cm- ne Irtma il eAt/oarl a^ian. 
Quegli mi &ee una donna guardare j. 



• Primo iDneltD della Vila Nuova: Amoreofl Ctevdl Dante ("Jmme 
e gentil Cor sono una cosa") ha in braccia la Dama ol' jfabm di Dante die 
piange o papeggia (" per floiiito a' intende l' Anima,"— Conv.) L' Anima 
mangia il Core: Bposaliiio dell' lotelligenza e del Volere. Quel «metto è 
diretto "A daunn jf&u presa e gentil Con," Meli d'Amore. 

t "Annundo la mia InleBaione la quale i di dire nuove cose, àoè la 
DlTinoNB eh' è mila mia jinimai e gran cote, doè b Fahrt della loro ililla. 
Queata ^idma non i altro che un altro pernierò che, repngnando al primo 
pcaiiero, abbelliice U Memoria H quella glarìon. Beatrice ; ma perdii l' ul- 
tima lentenza della Mente ai (enea per questo pensiero che la Memoria lu- 
tava, chiamo lui Jnlma e l'altro S^ritt." (Coni. Sl Dante.) Oergo lopra 

X Fila a mette suonano xtriti ed trrort. " Un penderò mi &ces dedda- 
roio di mtrt» ; e quatto pernierà era la radice d' una dliersUate eh' era In 
me I poi quando dico ' Or apparisce chi lo Ta fuggire,' narro la ra^ce delF 
altra diverdià eh' et* in me, cioè il peniiero di lopra, che talea ettet di 
me i 1' uno con trarlo togg/a V altro." (Dante.) In somma vuol dire die la 
VtrUà bcea fb^r da lui l' Strort. 

f Vedi die vuol dire ne* vaijeogid filiti per Ingegno, tutu ftalarrdaUvI: 
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E dice: Chi vsderTuol la iSalutt 
F*cd> gU occht d' cita donna ndri, 
8' egli non teme aogoicia di mpiri*. 
llrora contnta tal die lo diitmgge 
L' umil penale» die parlai mi «sola 

un' Angola che In dàa t coronala. 
L'Amaa jfiangt, lì mcor len dncde, 
E dice : Oh lana'me t come ai fbgge 
Qnuta pklt» cbe m' ha conioUtaf I 
Degli occhi miei dice queat" aKnnata (Anhna} : 
Quii ora ita che ul donna gli vide t 
E perche (gli aetìii) oan ctedeHnoame di Id^! 
Io (Aidma) dicea i Ben negli ncdd di CMtd 
Dee «tu coM die li nùei pari occdde ; 
B non nu TBiae eh' io ne foni accorta. 
Che non mimier tal eh' lo ne aon morta %, 



e quando gli tremò il cuori il che apparieajiiori, e Io spirito animale par- 
lando agli ([HTiti degU cechi aclaintt, Apparuitjam Btatitudo nostra ; e quando 
il cuore gii tremò, ed e^li levògU occhi,Juori àtgf iitrtimenti loro, e Tcdcndo 
Il miiabil Beatrice rieppi^jiì ad una i»<luni (ini ubila niente, e avvenne la sua 
iTaffigurazione ; e quando levò gli occhi per guardare, e senli tremare il cuore 
e dai polii ì' Anima partire ; e quando levi gli occhi e vide la danna In cui 
tutta la Pietà parca raccolta ; e quando senti (rcmor i polii (come all' appa- 
rir della Lupa), e lo spirilo eh' era nella segretissima camera delcaore disse, 
Ecce Deal, fortiorme, ver^iens daminabitur mihi. (Vila Nuova, jNHrìm} i e 
quando, levando gli occhi per veder Beatrice, si volse o Virgilio cheguldava 
im allo gli occhi smi, per dirgli; " Men che dramma di sangue m'i rimala 
che non tremi" {Purg. poicliÈ gli licmavau luttc le vene e i polrii e 

Per octslla oirlù che da lei mosse 
D'antico Amor lenti la gran potenza." (Ivi.) 
• Chi veder vuol la salute alla noitra infermili e deboleiia guardi negli 
occhi della figura dame dipìnta, se non tenie che versi in gergo lo disgustino. 
. t " Trota contraro tal cAe h diiiragge : intendo manifestare quello che 
dentro a me 1' Anima mia ragionava, cioè l' antico pensiero (antipapale d' 

tal, è quello «plriluel peniierochesolea esser rifa rfel cor rfo/enle. Poi quando 

e dice parole lamentandosi, come sì maravigliasse della subita Iraimvlasione." 
(Dante.) 

X " L'Anima parla contro gli occAi, e dice di loro, e centra a loro, tre 
eoie ; la prima è che beAcmmii l' ora che quella donna gli ride." (Dante.) 
Glft dicemmo che ria qneita donna, e quali i luid oeeftf. 

i 11 senio generale Si quella Miob i cbe II paiono di Danto era mio 
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tu non ■e' «orla m> tu w' imantU 
^nbiKi Mwtra, chs >1 d Umentì, 
Mce una ipiritel d' Amor geatUe * i 
Chè qUMM bdl» donni, the tu lentl (qutl àm). 
Hi tnilbncaU In tanto li ma *it«. 
Che a' bai pania, lì ul &na vflc. 
Hf in quant" ella I pieioia • vmlU, 
Saggia I certae nella ma yrmtAawj 
E poma ^ dilanuiU donna ornai i 
Chi, *e tn non 6 Inganni, tu vadr^ 
n ti alt] niUacoli adoniHia, 
Che tu dirai : Amor, tignor -nnet. 
Ecco r ancdla tu* ; fii che ti ^cef. 

Canime, lo credo che laranno radi 
Color che tua raKÌone inttadm bau, 
Tanlo lor parli /a/icoso e forte: 
Onde se per vcnlura egli addiviene 
Che tu dinanzi da persane vadi 
Che non II psian d' ewa (ragione) bene accorte, 
Attor ti prii^ eho 11 Hconfoite, 



In apparenii, e lutto effètto dì paura ; 11 che è meglio apìegato dalla atrora 
niente, c del cemento di luì che innanzi ponenuno. 

• "Questo pensiero ai chiama ipirilel d'Amore, a dare ad intendere che'] 
eotuentimento mio piegava in ver di lui, e cosi ai pui* queito intendere recil- 
mente. e conoscere la eua vittotia." (Dante.) Quel pensiero gli dicea: Tu 

f II lenio generale di questi stro& £, che quando i suoi conielloluoll 
rauer ben entrati nell' astuzia del suo ilpl^'(quellocioi di addossar le divise 
dell' avvemiio per fargli guerra a man lalra), si sarebbero ben volentieri 
attenuti allo lealtro partito anoi e che quella donna mistica da lui dipìnta, 
la quale pirea pietent ed mlfa, era realmente " loggia e corteie nella sua 
gnadexxai" diee che loggia vien da ntKere, e spiega corltii cosi : " Non 
sìatko li mlseii volgari anche ^ questo vocabolo ingannati : si tolse questo 
vocabolo dalle corfii e Ta tonto a dire oorteiia quanto uro di cortt: dico 
* nella sua grandezza :' la grandezza temporale, della quale qtti f ' inteade, 
massimanienle sta bene accompagnata colle dat predette bontadi (loggia e 
tarine, senza tener conto di jÀttata e tonile) ; perocché ella (la grandeiia) 
0 quel liuneche mostra il ieae e l'altro QXmàe'i della petscna chiaramente." 
Ecco come andava finamente Indicando 1 componenti della persona mistica 
3n lui figa rata. E ti noti che ta grandetta tempori delta quale qui l' in- 
Itttds (paiole me) eaelnde la ipIritoBle e dommatica ; onde questa i piofa- 
nailone al, ma non elerodoena. Oli quanto dkono qiMlle parolOi " Non 
stano li miseri volgari aaefts di questo vocabolo Ingannati,'' coma tono di 
tonti altri d> me usati. Questo *nol dire. 
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Dicendo lor, diletta mia novella : 
Ponete mente atmen min' io wn bella*. 

" Secondochè di sopra disse la lettera di questo comentOi 
quando partio le parti principali di questa canzone, io mi ri- 
volga colla faccia del mio sermone alla canzone medesuna, e a 
y«eJltt (non a gueata) parlo. Ed acdocchè questa parte ]ùù pe- 
namente aia intesa, dico che li ^citori che prima, usarono di 
fsxìsk (la licenza), fenno quella perchè, cantata la canzone, con 
certa parte del canto ad essa si ritornasse. Ma io rada volle a 
quella intenzione la feci ; e acciocché altri se n' accorgesse, rade 
volte la posi coli' ordine della canzone, quanto è al numero che 
alla nota è necessario ; ma fcclla quando alcuna cosa, in adorna- 
mento della canzone, era mestiero a dire, fuori delia sua sen- 
lensa; siccome ih questa e nelle altre veder ai potrà. E perciò 
dico al presente che la bontà e la bellezza di ciascuno ebrmovb 
UIC sono intra loro partile e diverse ; chè la boatft è nella sen- 
tenza (cioè nel senso interno), e la bellezza nell' ornamento 
delle parole ; e V una e l' altra è con diletto ; avvegnaché la 
bonlade sia massimamente dUettoea. Suole Io lettorìco (epi* 
rito del terzo cielo) indirettamenU parlare altnti, dirizzando le 
sue parole non a quello per cui dice, ma verso un altro; e questo 
modo si tiene qui veramente. Non voglio dir altro se non che t 
O uomini che veder non potete la sentenza di questa canzone, 
ponete mente alla sua bellezza, eh' ègrandef, sì per constm- 
^one la quale si pertiene alli Grammatici (spìriti della Luna) 
à per r ordine del Ecrmonc che si pertiene alli llettnrici (?pi- 
ritì di Venere) ; si per lo numero delle sue partì die si pertiene 
alU Musici (spìrid. di Marte) : le quali cose in essa si possono 
belle vedere, per ohi bene guarda." 

* Citi, le non avete occhi tier guardare U nda idenia Intenu, guardale 
almeno la mia belleiia esterna t e Intende della Comme^a, ebe indici di 
iWnlwTO, non luando brìo dlrellamante. " Atto Ubero è qnand* una par- 
(ooa va Tolentìeii ad nna parte, che ^moetra nel tenete «BtlolovUta jBcJTa 
porte] atto sbnato ì qnando tmntra nmguiirdan niHapartt deve va. E 
perocdie diriiaanl ad «Mo am ti pia tt ma tia utile, eonvieiK, acdocdie 
tUi con atto libero, la rirtù ener liberai e b doi» iUrfsstirH alia parte me 
tlU va." (Convito.) - 

I Che vana tdUantetlal vedano per qual Une la &. 
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Chi bene guardn vedià fìicUmente che quanto finora ha letto 
è gei^ che BjnegB 0 gergo ; scorgerà che gcarea è la bellezza 
di questa ìngaibngliata canzone, checché ne magnifichi il tuo 
autore, mavezamente gronda i la btìUtxa di qnella Commedia la 
quale ottenne dall' enunirazioa de' eecoli l' aggiunto di Dwina ; 
ohe dù compoee amendne, non oeando arelare apertamente i 
aegieti che nascose ndla seconda, ce lì additi» col parlar della 
prima ohe tì è connessa e citata; eh' egli perciò fingendo dis- 
correre dì questa sì scontorta, breve e gretta cosa, di cui mena 
sì gran vampo, ragiona realmente di quella sì solenne, estesa, 
poetica e dottrinale opera sua, cui non ardisce neppur nominare i 
e eh' egli favellandone di riverbero, come fa, ci va infornando 
che il primo cielo (Luna o Grammatica), il terzo (Venere o 
RcCtorica) e il quinto (Marte o Musica), nel poema descritti, 
sono strettamente relativi ai tre aenei de' dottori trilingui. 

Non lascerò il terzo cielo senza affermare con piena cono- 
scenza di causa, che luUo il Canzoniere di Dante, tutto ripeto, è 
cos5 in gergo, A svelare un tal segreto a quelle barbute donne 
che aveano inielletto d'Amore, ei pose in fronte al Canzoniere 
medesimo un sonetto proemiale, nel quale, indicando la ca- 
gione della sua colpa verso la donna mistica (colpa di cui ella 
acerhamente il rampogna nella grande scena del loro incontro, 
.colpa che ora è agevole il veder qual eia), ne significa inaieme 
che, a dispetto di qualunque veste estema*, le sue parabole ar- 
tificiose trattano di lei e non di altra. Dice peroiò alle para- 
bole delle tre cantiche, di' erano gìt. qrarse pel mondo ; 

Parete mie, clie per lo mondo siete. 

Voi che nsìceelc, poi eh' io rominciai 

A dir |i,T ,|ii,'lhi iionnn in cui fr™: 

" Vili (L'iiuciideiidoil leno eieJ movtle f i" 



* Foit HaA che Dante Imi gli abiti alla sua donna come Boeiio alla 
alia. CbeM queall aeriva aver ellamede^niB ordite le TeitipioptIe(p, 440), 
indica -paté che qnella donna è la ina mente, che fiiorì di lui uidla £ latta 
ridblla. E Dante tignìflcò aver imitala Boetio. 

t Quanto lUcemme di qneita eanione riguardo al poema va ripetuto ri- 
guardo al esDioideie, In frante a cui a dtata, qoad chiave di nucMto aigo- 
umiio, dctome con ndnnta anaUii ^ennmente mostreremo. 
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Andatevene a lei, chi la sapete, 

Piangendo sì ch'ella oda i nostri guai; 

Ditele ; >'ai sera vaatre; dunque ornai 

Più che noi senio non ci vederete. 
Con lei non siate chenon v'i amore r 

Ma ^te aUomo In abito dolente, 

A guisa delle vostre antiche anore. 
Quando travate donne di valore, 

OilUtevile a' piedi umileniente. 

Dicendo: A voi dovem noi fare onore. 

Nel fissare un po' gli oociti su questo sonetto, sento che a 
foUti le riflessioni mi si vanno avilappando nell' anima, e di si 
gran momento mi paiono clie non voglio tutte tacerle. 

Di qual donna parla Dante in queeto Proemio del suo Can- 
zoniere ? di una donna viva, o d' una morta ? d' una vera, o 
d' un' allegorica ? Chi ben ne pondera ogni espressione non può 
concbindei altro se non che parli di una donna vera e viva. E 
chièells? OheÌBa, d Beatrice Portinarì... No, signori; è la 
F^sofia ; e chi Radica altrimenti smentisca Dante se può. _ 

Ei ci assicurò neU' esaminato comento, ch'ei compose la 
canzone, in questo sonetto citata, quando, morta Beatrice, ei 
scelse per sua donna la Filosofia ; e qui dice alle parole sue 
ch'erano per lo mondo : "Voi che nasceste poi ch'io comindai 
a dir per quella donna in cui peccai : 'Voi che intendendo il 
terzo del movete,' andatevene a Id, sì eh' ella oda i nostri guai; 
ditde : Noi sem vostre," ecc. A chi doveano andar esse ? a chi 
dir cosi ? A Beatrice no, poiché ella era gih morta quando 
quelle parole nacquero. Alla Filosofia dunque, se vogliam cre- 
dere a quella, sua solenne testimonianza : " Dico e affermo che 
la donna dì coi m'innu&orm appresso lo primo amore (doè 
quello per Be^iìce) fa la bellìs8Ìma e onestismma fi^ìa dello 
'mpeiadore ddl' universo, alla quEde Pittagora pose nome Fi- 
losofia." (Convito.) E per questa afferma avere scritta la ci- 
tata canzone, dopo la quale nacquero le parole del Canzoniere. 
E dobbiam dire che la Filosofia fosse la donna che par si viva 
e si vera, alla quale mandò quelle parole ? J" 

B qual gioia di Filosofia era mai questa ! Ei dice alle parole 
nate poi eh' egli di lei a' innamorò : "Andatevene a Id. . . con 
2 B 3 
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lei non state, ctè non v' i amore, ma gite intorno ; e quando 
trovate donne dì valore, ^ttatevl a' lor piedi dicendo : A voi 
dovem noi fare onore;" vele a dire: A voi, e non a quella . 
per cui nascemmo, coi fummo mandate, e con cui star non 
doblnamo ! 

Ed ecco ti garbui^ pi& forte. E! dice alle parole sue : 
" Voi che nasceste, poi eh' io conunciai a dir per qndla donna 
M cui peccai : Voi eh' intendendo, eco" E ìn che peetS) egU 
contro la Filosofia ì Perchè non esprimete il suo peccato, per- 
chè non accennarlo almeno? Nd poema dice chiaro ch'ei 
peccò contro Beatrice morta, ma non contro lei viva ; e giova 
indicare dove il dice. 

Nella più grande scena della Commedia, ei la fa scendere 
dal Paradiso celeste al terrestre per ìncoDtrarlo e giudicarlo. 
Ivi ella asseiisce che mentre ella visse tenne lui sempre nella 
via retta ; ■ 

HMtnndo gU eeehi glovlneul a lui 

Meco il inensva In dritta parte Tolto. 
SI tana come in la la soglia fui 

Di mia seconda, elade, e mutai vita, 

Questi ri toìit a vie, e dittai altnl., 
E volse ! paesi suoi ftr via non nera. 

Immagini di ben seguendo false. 

Che nulla promissim reiiilDtio intEra. (Furg. xxi.\ 

Ma eì col torsi a lei e darsi allrui si diede alla Filosofia, 
come solennemente dice ed afferma. In che consiste dunque 
il suo peccato ? In essersi innamorato della Filosofia ! E di 
dò vien egli in quel giudizio sì severamente rampognato ed 
umiliato ? E diremo che seguendo la Filosofia ei volse i passi 
$uoi per vìa non vera, seguendo false immagini di bensì Ma 
Beatrice che siede prò tribunali sulla sua basterna tirata dal bi- 
nato Gnfone, Beatrice circondata dai libri del Vecchio e Nuovo 
Testamento, che, divenuti persone, la corteggiano, Seatrice, 
aico, nmi paga di rìnfacdargU il ano peccato vuol eh' fà me- 
desimo lo confessi s . 

DI, di se qnMtD i »ero ; a tanta accusa 

Tua nmfbdMi conviene esser congiunla. (Purg. mi.) 

Rechiamoti bent la scena a mente. Ella dice ciò col viso na- 
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Bcoso nel velo, e pveaenii le cose mìalìcbe da lui fatte persone. 
Udiamo ora che cosa Dante risponde. 

HaDgendo dii£ : Le prettnH eau 
Col tUiD lar piacer voleer mìd poad, 
ToBto che 'I eottn tita il aatEoie, (Pwg, mi) 

Dante con questa risposta ha detto tutto ; io nulla ag^ungerb. 

Che artificio fnalizlosissinio ì Obi potrebbe mai Inun^marlo, 
b' egli non ce l' indicasse in tanti e tà va^ modi ? Beatrice m- 
terna è il peccato diDante contro Beatrice utiernal CH in queUa 
donna ambigua (la quale altro non è cbe l'anima stessa di Ini, 
&tta risibile per mezzo della parola scrìtta, ossia la sua parola 
personiiScata nel poema*) non sa distinguere l'apparenza dalla 
aoatanta, non potrà mai scorgere in che consista il peccato di 
cui egli s' incolpa. L' udimmo poc' anzi da lui stesso ; " La 
boatà e la Mlessa di ciascuno sermone mio sono intra loro 
partite e diverse; chè la bontà è nella sentenza, e la bellezza 
nell' ommaenlo delle parole." Dante csEemo è il peccato di 
Dante interno, Ìl midollo accusa e condanna la superficie, E 
non ci disse ei puie che guardando da dietro e d' avanti, come 
la stella di Venere, l' un contrario in lui combattea 1* altro, 
come ì& morte e la rita, cioè come l'errore e la verità ì Non ci 
disse che questa in lui vinceva quello ? La verità età per lo 
delo ove la vedemmo, l' errore per lo mondo ov' erano le sue 
parole. 

Neil' esaminato sonetto (cli'esaendo Proemio a tutto il Can- 
zoniere ce ne fa sentir la natura) il poeta fa cenno delle suore 
delle sue parole ch'erano per lo mondo f; e nel sonetto seguente 
fa motto del /rate delle eue rime che andavano parlando della 

* Antìchisslma teoria di scuola legreta ai è quota, espressa qui io breve 
fraae ; e altioie la vedremo solidamente «abilita dal miiociDio, dall' aula- 
tilt, dall' eiempio. Non albo che queita era. la donna di Doeilo e dì Dante, 
la loro parola eapresia lulla carta, per messo di cui ,l'Biiima, d'iatetna eh' 
eli' età, ^Tieae eiterna. 

t Dice a quelle parole : " Gite intorno in ainto dolente, a gulta delle io- 
«tre antiche luere." Non aveva egli an più accando vocabolo da dare alle 
lue poesie che quello di pareleì Tedi qual abiuo ne fk nella Vita Nuovo, 
■empie con unificato legieto. 
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sua donna*. Questo frate delle sue rime è da lui dichiarato 
bugiardo, ma noi Io costringeremo a dirci la verità, e a confes- 
surci qual ci sia. Quando ce lo avrà manifestato , Dante uscirà 
fuori da quel cappuccio in cui fu sempre dipìnto b1 chiuso : per 
ora rimangasi tutto in esso imbacuccato, come la Lucia del 
OuinicelU. 

A chi poi non avesse pazienza di aspettar tanto, e volesse 
aver la soddisfazione di scappucciarlo in parte con le sue prò- 
prie mani, io dirò cosi : Vuoi tu sorprender Dante in flagranti 
erimine delle sue più furbesche gherminelle f Vuoi tu leggergli 
nell' anima il piil geloso segreto ì Vuoi tu saper di certo qual 
da la donna sua ? Senti che bai da fare. Leg^ prima la sua 
Vita Nuom attentÌBsinmmente ; e notati cbe ne avrai gli a tram- 
baiati sogni fatti per ingegno, e le altre bìzzarie di cui è tutta 
seppa, tieni la traccia che ora t* indicherò. 

Troverai in quel libello che dopo essersi egli novenne inna- 
morato della novenne " donna della sua mente, la quale fu chia- 
mata da molti Beatrice, li quali non sapevano che si chiamare," 
per vicissitudini insorte, ci sentì quanto iierienloso fosse 1' es- 
ser fedele d'Amore, " poiché quanto il suo fedele piìi fede gli 
porta tanto piil gravi e dolorosi punti gli convien passare ; '* 
onde combattuto da opposti pensieri risolse di chiamare l& Pietà 
sua nemica, e di mettersi nelle braccia della Pietà ; poiché 
" volendo dire d' Amore, e non capendo da qual parte pigliar 
materia, se la volea pigliar da tutti gli conveniva attenersi a 
quella sua nemica, affinchè eUa lo difendesse." (pp. 19 e 30.) 



* I due primi sonetti del Cantoniere ioa legati lira loco: il proemiale 
Impone alle paiole di gettarli a pl£ delle donne di valore, Scendo! "A voi 
dobbiam noi fine nume ; " '1 aeguente diicorre delle donne cod onorate : 
"O dola cime cbe parlando andate 
Della donna gtvSl che l'altre axere, 
A voi verrà, k non £ giunto ancora, 
Cn che direte: Qne>tl i uoiln/raSe, 
Io vi aeon^uto che non l'aseoltialei 
Far quel dgnor che le donna innamora. 
Chi nella «na aentenEa non dimora 
Coaa che amica linài verìtAte." 
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Più in là troverai che Beatrice muore, ed eì dichiara eh' elhi 
per similitudine è un nove, cioè quel tre via tre che piìl volte 
da lui udimmo ; e con ciò ei le dà 1' aspetto di colei che dovea 
difenderlo. (pp.l9 e 20.) Più in là trovemi descrìtta una donna 
che "lo guardava pietosamente, talché tutta la Pietà pareva in 
lei raccolta," perchè nella di lei persona erano "Color d'Avtore, 
e di Pietà sembianti," ond'ei vide " quanta Pfefà era in lei ap- 
parita." (pp. 56 e 57.) Gli occhi del poeta si comindaiono a 
dilettar troppo di veder costei, il perchè ei se ne aveva per vUe 
assai, e bestemmiava la Tamtà degli occhi sut», sciamando 
" maledetti occhi !" (p. 57.) Analmente troverai che, indi- 
gnato di quel suo pensiero che consentiva a questo secondo 
amore, egli risolve di esser sempre fedele al primo, e taccia di 
vile, anzi di avversario delta ragione, quel pensiero che a questa 
nuova donna ivalo piegando, e chiama tentazione, anzi malva- 
gio desiderio quel pendio che a lei lo menava, (p. 60.) Nota 
dunque, e notalo hene, che Dante al fine della Vita Nuova fer- 
mamente risolve di amar solo Beatrice ; e questa risoluzione 
r accompagna sino al termine di quell' oposcolo, e con questa 
lo chiude. 

Apriamo ora il Convito, scrìtto, com' ei dichiara, per gio- 
vare la Vita Nuova. Ivi ei c' infbmia che la donna di coi 
neniàone al ternune ddla Vita Nuova è... indovinereste chi? 
la FiloBofia, and la steseissima donna di coi era amante Boezio. 
Or io domando ; due donne ei tragge in iscena al termine di 
quel libello : l' una è Beatrice nove, tre via tre, e .per siniilitU' 
dine la Santìssima Trinità ; 1' altra è colei in cui tutta la Pietà 
pareo raccolta. Qual delle due dobhiamo noi intendere per 
qucfitn. sua Filosofia ? Se la prima, con cui veramente chiude 
quel libello, e eh' ei diuc di voler eola iiinare, allora vieni; egli 
stesso a dichiarare clic quella Beatrice ii donna allegorica, a 
dispetto di qualunque apparenza contraria. Se la seconda, 
fmdiamo incontro a tre nodi difficilissimi : primo, èlls par 
tanto donna reale quanto 1' altra ; secondo. Dante cadrebbe 
nella piìl madornale contradizione, poiché nel fine di quell' 
opuscolo dice di rinunziare per sempre a coatei, e nel Convito 
direbbe il contrario ; terzo, ei ài questa donna parla' di modo 
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eh' è impossibile che l' intenda per Filosofia. Udiamo qualche 
tratto di ciò che ne va dicendo ; e preparìamo 1' orecchia a lin- 
guaggio strampalato. Morta Beatrice scrive cosi : 

Vita Nuova: "Conciofossecosaché io foasi in parte nella 
quale mi ricordava del passato tempo, molto stava pensoso, e 
con dolorosi pensamenti, tantoché mi facevan parere di fuori 
una vista di terribile sbigottimento ; ond'io accorgendomi del 
mio travagliare, levai gli occhi per vedere se altri mi vedesse. 
Allora vidi che una gentil donna da una finestra mi guardava 
«1 pietosamente, quanto alla virta, die tnttalaA'afà pareva in 
lei raccolta. . . Io sentii allora gli miei occhi cominciare a voler 
piangere; e però temendo di non mostrare la mia vii vita mi 
partii dinanzi dagli occhi di questa gentile." (p. 56.) Segue 
un sonetto in gergo, e poi ripiglia : " Avvenne poi, che là 
dovunque questa donna mi vedea si facea d' una vista pietosa 
e d' un color pallido, quasi come d' Amore ; onde molte volte 
flit ricordava della min nobilisslum donna, che di simile colare ai 
mostrava tuttuviu" (p. 56.) ; cioè si ricordava di Beatrice gii 
morta da un anno e più, e che hiituvia si mostrava di colore si- 
mile all' altra*» Segue altro sonetto in gergo, indi riprende 
cosi : " lo venni a tanto per la vista di questa donna, che gli 
occhi miei ai cominciarono a dilettare troppo di vederla; onde 
molte volte me ne crucdava nel mio cuore, ed avevamene per 
vile assai; e piit volte l>eBtemmìava la vanità degli oceH mìei, 
e ^ceva loro nel mio pensiero: Orvot solevate far piagnere chi 
vedeva la vostra dolorosa condizione, ed om pare che vogliate 
dimenticarlo per questa donna che vt mira (cioè gli occhi), 
che non mira voi se non in quanto che le pesa della gloriosa 
donna dì cut pianger solete ; ma quanto potete fate, ch'io la 
vi rammenterò molto, inaladelti occhi .'" (p. 57.) Dopo altro 
sonetto in gergo, continua; "Ricoverai adunque la vista di 

■ Innsiiii dice cbe Beatrice era morta un anno Innanzi. " In quel gionio 
nel quale ai compieva l'anno che questa donna era Atta delle cittadine ili 
vita eterna, io mi tedeva In porle, nella quale n'carrfanrfsni di lei io dìie- 
gnavB un angelo aopra eerta tavolette r " onda b lopra di qnesto anniTet- 
Miio imaouettoEfaa finlice: "O mbìie ialeUeth, 

Ogsfi & l'anno che nel del mOaU." (pp, Me SS.) 
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qtuHtt dùkna jx A nuova con^sione, che molte volte me ae 
jKaava, BÌccome di persona che troppo mi piacesse ; e pensava 
di CDBÌ : Onesta è una donna bella, giovane e sàvi», ed apr 
parità fona per volontà d' Amore, acdocchè la mia vita e! rì- 
poù. E molte Tolte pensava più amorosamente, tanto clie il 
cuore consentiTa in lui, cioè nel suo ragionare ; e quand' io 
aveva consentita ciò, io mi ripensava, siccome dalla ragione 
mosso, e dicea &a me medesimo : Deh ! che pensiero è questo 
che in cosi vii modo vuol coiisohirmt, e non mi lascia altro pen- 
sare ? Poi si levava un altro pensiero, e dLceami : Or tu se' 
stato in tanta triliolazione, perchè non vuo' tu ritrarti da tanta 
amaiitudine ? Tu vedi che questo è . uno spìrameuto che ne 
reca li detiri i Amore dinaasi, ed è mosso da cosi gentil parte 
come è quella de^ oa^i della donna <die tanto pietoia oi s' è 
mostrata. Ond'io avendo cosi più volte combattuto in me 
medesimo, ancora ne volli dire alquante parole ; e dissi questo 
sonetto, il quale comincia ' Gentil pernierò ' ; e ^oo gentile in 
quanto ragionava di gentil donna; che per altro eia vilissimo." 
{pp.58 e59.) Fatto l'altro sonetto in gergo, finalmente chiede 
di questa donna cosi : " Contro a questo avversario della ra- 
gione (cioè il pensier ohe di lei parlava) s: levò un di, quasi 
neir ora della nona, una forte immaginazione in me ; che mi 
parea vedere questa gloriosa Beatrice con quello \-ettimenla 
sanguigne colle quali apparve prima agli ucchi miei ; e parlami 
giovane in simile età a quella (cioè di nove anni), in che prima 
la vidL Allora incomìndai a pensar di lei, e ricordandomene 
fecondo Fordine del tempo passato, il mio cuore comindò dolo- 
rosamente a pentirei del desiderio, al quale si vilmmte e' eth 
lasciato possedere alquanti d), contro alla coatania della rdgioM. 
E discacciato questo cotal nahagio desiderio, si rivolsero ^ 
nuei pensamenti tutti aQa loro gentilissima Beatarice. E dico 
che i allora innami cominciai a pensare di lei si con tutta il 
vergognoso cuore, che li sospiri manifestavano cìò moltevolte; 
perocché quasi tutti diceano nel loro uscire quello che nel 
cuore à ragionava, cioè l' amore di questa gentilissima, e come 
ri partìo da noi ; e molte volte awenia che tanto dolore aveva 
in sé alcuno penriero che io dimenticava, e U lui dov* io era. 
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Per quanto raccendimento dì sospiri, si raccese il solleyato la- 
grimare, ia guisa che gli miei ocehi paieano due cose che desi- 
deraasono pur di piangere. E spesso arvenìa che, per lo lungo 
continaaie del pianto, d' intorno a loro ù &cea un colore pur- 
pureo, lo quale suole apparire per alcuno martire che altri ri- 
ceva. Onde appare che della loro vanità furono degnamente 
guiderdonati ; sicché d' allora innanzi non poterono mirare 
persona che gli guardasse, sicché loro potesse trarre a loro i«- 
teadimento. Onde io volendo che cotale desiderili malvagio, e 
ana tenta:ione paresse distrutta, sicché alcun dubbio non po- 
essero inducere le rimate parole eh' io avea dette diasDZÌ> pio- 
puosi di fare un sonetto." (pp. 60 e GÌ.) 

E così non paria mai più di quella donna cui per sempre ri- 
nunzia, e segue, sino aJ termine, a ragionare e cantare sempre 
di Beatrice . Or in quale di queste due figurò egli la Filosofia 7 
£cco le parole del Convito, che vogliono udirsi di nuovo i 

"Condnoìando adunque dico, che la stella di Venere dna 
fiate era rivolta in quello eoo cerchio che la fa parere serotìna 
e mattutina, secondo due diversi tempi, appresso lo trapassa- 
mento di quella Beatrice beata che vive in cielo con gli An- 
gioli e in terra colla mia Anima, quando quella gentil danna, 
cui feci menzione nei J! ne delia Vita Nvova, parve primamente 
accompagnata d'Amore agli occ/ii miei'', e jirese luogo alcuno 
nella mia mente. E siccome c ragionato per me nello allegato 
libello, pili da sua gentilezza che da mia elezione venne eh' io 
ad essere suo consentisHi, chè passionata da tanta misericordis 
si dimostrava sopra la mia vedova vita, ohe gli spiriti degli oc- 
chi miei a lei si fera massimamente amicif; e cosi fatti dentro 
lei poi fero tale (inun^ne) che '1 mio beneplacito fu contento 
a disposarsi a quella immagine. Ma perocché non snbitamenfé 
nasce amore e fassi grande e viene perfetto, ma vuole tempo 
alcuno, e nutrimento di pensieri, massimamente là ove sono 
penùeri contrai] che lo impediscano, convenne, prima chs 

'AecDTnpagnaladaAmore nella Vita NaOTB&ppue a Ini Beatrict. (p. 40.) 

f Cioè quelli eli' ei bealeniDiiò B maledius per averla guardata, quando 
itHiuia viU t amieriario della ragimig il pnmero elle dì lei puliva, e 
maleogio U dendaiÌD cbe ■ tei l' iiuUiwra. 
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questo mrovo amore fosse perfetto, molta battaglia intra 'I pen- 
siero del suo nutrimento e quello ohe gli era contrario, il quale 
per quella gloriosa Beatrice tenea ancora la rocca della mia 
mente." (pp.l04 e 105.) E segue a dire, che in lui questi due 
amori operavano l'uno dalla parte d' itmami, l'altro dalla 
parte £ dietro, producendo le due contrarietà di morte e vita 
ohe ù combatterano 'vicenderolmente. Fané quindi tutto qneT 
Gomento su gli epiriti del terzo delo che in questo capitolo 
analizzammo ; e finalmente conchiude : " Si vuol sapere che 
questa donna è la filosofia, la quale veramente è donna, piena 
di dolcezza, ornata d' onestade, mirabile di eavere, gloriosa di 
libertade. . . Dico e affermo che la donna di cui m'innamorai, 
appresso lo primo amore, fu la bellissima e onestissima figlia 
dello 'mperadore dell' universo, alla quale Kttagora pose nome 
Filosofia." (pp. 138el39.) In questa guisa chiude il secondo 
trattato, ed apre il terzo in quest' altra : " Cosi come nel pre- 
cedente trattato si ragiona, lo mio secondo amore prese comin- 
ciamento dalla misericordiosa sembianza d' una donna; la quale 
Amore poi, trovando la mia disposta vita al suo ardore, a guisa 
di fuoco di picòola in gran fiamma s'accese*; ùcchè, non so- 
lamente ve^hiando ma dormendo, lume di costei nella mia 
testa era guidato. E quanto fosse grande il desiderio, che 
Amore di veder costei mi dava, nè dire né intendere si potreb- 
be ; e non solamente di lei era desideroso, ma di tutte quelle 
persone che alcuna prossimitadc avessero a lei, o per femilia- 
ritè, o per parentela alcuna." E chi erano i parenti della Fi- 
losofia ? Oh già udiuiiiio di thi era figlia ; e Daute, che si 
apoib a quella immagine, c' informa ancora di chi era sposa e 
di chi suora, cioè di quel medesimo cui era figlia, (Convito, 
p. 177>) Nèdòaolo, ma immediatamente dopo scrive che "di 
miei aottilmenie ti dice eata essere dàlia divina suatamia, in 
quanto pritniem mente si considera ; e. come eeoonda mente, 
essa essere nelle causate intelligenze :" con cheBeatrice nove 
e quest' altra donna vengono ad identìficareì e drrìdersi ad una 
volta; e Io stesso dicasi del primo e secondo amore di lui. B 

• *■ Poca bTilla gnn flomiiu Mcoadtu" (Ftrad. i.) Indica con cf A 
accani itellà letiB etntìca. 
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in maniera pi& poùtìva, nel Convito medesimo, Beateioe e la 
Filosofia divengono una sola personificazione, che ntm è dì- 
TGisa dalla donna del poema ; come con minuto esame altrove 
moatreiemo. 

Noi farera confessare da Messere che Madonna del Canzo- 
niere, quella del Convito, quella della Commedia e la Beatrice 
della Vita Nuova È sempre una, sempre l'allegorica, sempre la 
figlia della sua inuna^nazione, cioè la. sua parola ornata, eh' ei 
perBOnificò e rese visibile ne' suoi scritti,- — donna concetta nel 
suo cervello, e jjiirtorita dalla sua ponila o dalla sua bocca ; 
pari a quella di^I di lui amico Cavalcanti, la (juale emanfi dalla 
bocca dell' altra donna che figurava l' anima di lui*. Gli farem 
confessare che le due donne, da lui poste in iscena al fine del 
Buo libello sibillino, sono un medesimo fantasma sotto due ae- 
pettì, (doè madonna la Pietà, presentata qual pareva agii occhi 
di lui die non potea lodarsene, edaquesta einnnnùa; e qual 
pareva agli occM di coloro con cui volea far accotdanza, e questa 
eilaritienef. Glif^m confessare eh' d la ofireuftia e morta, 
per un certo senso segreto, espresBo dui suo gei^ personificato 
che disse, 

Qut Etne la Fieta', quando è ben moria ; (Inf. xx.) 

• Vedi la ballala in cui t dfl descrino nella p. 437. Amica conceiìoi.e 
della scuola indiana ai è questa, che li^iirii l:i imriiìa, come uno spkito az- 
luno, colOT dell'uria. Uno Sciaaier braniinico dice : " lirama scorse V idee 
delle cose, come ondeggianti innanii agli imhi suui : siano ei disse, c quanto 
el vide imumii a lui. Allora il Limoic clic lai cose si ani] i eli il p siero 

Bll'ildnle nno spirito di calore azzurro usci «lalla bocci di Brama, e gridò : 
" Io voglio eoniervarle." (Vedi Uowii'^ Pr^jmnilar^ DisnHiMoa alia tra- 
duiione dìFeriahta, p. 47 cdiz. del 17R0,) 

fNelUVItl Nuova (li. SS.), iier fjr cipii s dit [alilo la donna cui riimniia 
quanto quella che ritiene è una sola sono i due ìudicEitl iisiielii, congegna 
uno strano sonetto bicipite, cioè con due comi nei amen ri. Nel primo la in- 
fecondo i^ual oIIli pareva a luì steuo che la rifiata. (Vedi ivi i due comin- 
eianie]iti, die consistono in una doppia prima quartina.) E' da notare che 
Ta precedere questo aonetto con due tnte immtdiatamttite prima che faccia 
comparire la donna coi due aspetti. Scrive del lecondo comindamsnlo, 
ch'eli In ea» "^ee atfAHDO questa donna en venata nellft lus tnejmria, 
oha non dice nelT alleo eoadnclamenta." Udiamolo un tal wi^soo, mpreua 
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e il disse là dove descrive coloro che procedono eoa la faccia 
voltB indietro, e dove c' indica arcanamente la sua origine, nella 
tàt& fondata dalla indovina Manto, che poaesi a far sue arti 
ma^he in Italia, " Poscia che 'l padre suo di vita uscio." E 
fin da ora posainiuo ^glielo confeeaare in parte, con fare im 
cenno del segreto congegnamento del suo nodo gordiano : il che 
(Hi&cfc conoBceie qualche nuovo riiùego della rettoiica eleudna 
degli apiiili del terzo delo ; onde in questo capitolo trova ac- 
concio luogo. 

La Vita Nuova contiene XXXIII componimenti poetici, di- 
visi da prose esplicative *, fra i quali primeggiano III sole 
canzoni solenni almmetricamente situate : questo numero è 
segretamente relativo alle tre parti della Commedia, e quello 
ai trentatrè canti di ciascuna partef. Il componimento cen- 
Irale de' trentatrè è la piii artifiziosa delle tre canzoni, germe 
dì tutta la finzione del libello, la quale viene sviluppata di qua 
e di là, ù due canti}. Le altre due CGnzoni lateiuU, eqmdi- 



nel •anetta chi vien Bubito dopo il bldpite. Farla alla donnB ciu rinnnttc, 
cioè wUt figura eh' ei faceva, in cui tutta U pittà parea raccolta ; e I« dice; 
"Videro gli occhi miei quanta pUlatt 
Era apparii» in la voalra^tgura, 
Quando miraste fili ani e la alatuni 
Ck' io faccio per rtolor mnlle fiale. 
Allor m'accurji che vui pensavate 
Le qualità della mia vita lacara, 
SI cba mi ^utiu nello cor paura 
DI dimoitru cogli oraAl mia aitate," aec. 
Tediemo che II sonetto a qattlo cotrispondente nella parte do tra condnda 
" Tatti 11 ndel penaier parlan d'Amore," 
* Uno da' S3 t un sonetto del Cavalcanti, che il poeta cita conte ntpoita 
al ano primo laneno enigmatica, e che In qualche antica ediiioae leggeii 
per intero, come parte del libello. 

t Non eoendo il primo canto dell' Inferno che un preambolo a tutto il 
poema (come nel mio Cemento Analitico proT^, e come 11 Landino con altri 
comentatotl glndieft], anche qnella prima parte coita di 33 cantL 

t II poeta lo aTTerte in gergo, fiuendo ^ni da Amore di pmra net meaio 
le parole eipUeatIve della ina volonti. " Voglio che tu dichl certe parole... 
queate pmde h che ileno qaatf in metto... ma fUle adornare di aDare ar- 
monia." Cod appunto Indica ^ rimbalzo la cui ione coltrale, (p. 17.) 
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atanti dalla centrale, si corrispondono tabnente fra loro, che 
r una fa intender il gergo dell' altra ; quella a destra parla di 
Beatrice vmi, quella a siaiatra di Beatrice morta, ed ambe re- 
ktÌTOiaentB alla immaginazione espreita nel mezzo. Tal- 
mentechè tutta la Vita Nuova resta eoe! divìsa in tre partì, 
ciascuna di undici componimenti. La parte media, che contiene 
il germe di tutta la finzione, ofixe questa simmetrica figura : 

Delira Centra SiaUtra 
Canzone — 4 Sonetti — Canzone — Sonetti 4 — Canzone 
Vita Finiione Morte 

E r intero opoBcolooSTC quest'altra figura, anche simmetrica : 

Parte ieilra (Parte media) Parte iMtlTO. 

Il Companimenti hniì (come sopn) Camponimenti brevi li 

Le due parti laterali presentano del pari uno eriluppamento 
progressivo della media, e il gergo di qua rìverhera luce sul gergo 
di là, scaturendo ambi dalfigmento centrale. Per esempio: pro- 
cedendo dalla canzon sinistra verso la fine del libello, e retro- 
cedendo dalla canzon destra verso il principio di esso, cioè par- 
tendo di qua e di là dalla parte media, il quarto componimento 
di là e il quarto di qua si corrispoudono e si spiegano a vicenda; 
poiché a sinistra è descritta quella donna, alla quale per maì- 
vagio àenderio, e per vile pensiero, aweraario della ragione, il 
poeta iva inòlìnando ; ed a destra è indicato esser essa appunto 
madonna la Pietà, sua nemica'*'. 

Tale si è la non mai svelata, artificiosissima costruzione di 
questa convoluto nodo, in cui il bandolo È come sepolto nel 
centro. Chi, per assidua cura, jierverrà a sciorae tutte le volte 
e rivolte, e con 1' assistenza del Convito che a eli) fii scritto, e 
di altre opere minori di Dante die a l iò iiiti^nduno, tutta ne 
solverà 1' intrigata matassa, s' imposaesfctrìi senza meno del 
gran segreto della Divina Commedia. Noi ne abbiamo accen- 
nato il maggior intreccio, ma oltri minori ve n'hanno; tutti 
però dallo stesso Gordio additati a chi gVintende, a chi ben gV 

* I due Gompoai menti in carrìspondenza che indichiamo, tono i due io> 
BetU (e vedine anche le prose eaplicative) : 

<' Videro ^\ occhi miri quanta Pielatl." (p. 50.) 
" Tutti lì miei penner psibn d'Amora." (p. tO^ 
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intende, a coloro per cui scrive, a coloro cui gli piace che cib sia 
aperto. Indicherò alcuni di siffatti avvertimenti, scrìtti con aite 
tale, che paiono aver di mira tutt' altro oggetto ; ma el sapca 
che "con le volpi convien volpeggiare," e cum Cretenaibus ere- 
tizare ; nota freae latina, che ci reca a mente quell'intteccio 
mitologico che fii adombrato nella famosa mole cretense. 

Essendo la VitaNuora. e la Divina Commedia come ìft cluave 
e '1 laberìnto, ìl nuoTO Dedalo, che fece ameudue, ci preeentò 
in essi quella forma drcolare che viene attiìhaita all' opera del 
Dedalo antico. Dt^o avK' parlato della cretense montagna, 
culla di Giove, Ìndica la forma del suo Inferno cosi ; 



Girando a tondo la conica vorace dell' Inferno, ma sempre a 
sinistra ; a tondo la conica montagna del Purgatorio, ma sem- 
pre a destra ; e a tondo parimente la gran ruota del Fatadiso, 
il dalVvno che dalF altro lato ; ei c'indicò col magistero del la- 
berìnto quello della chiave, eh' è un laberìnto circolare ella 
medesima ; talché chi s' volto per tutto il cerchio, girando a 
destra ed n sinistra porprcndcrà il gunrtlato segreto*. Nel Con- 
vito, che spiega la "V'ita Nuora, l' Alighieri manifesta eh' egli, 
ad imitazione di San. Tommaso che scrisse Coatra i Gentili, 
scrisse Contro gli Erranti-^; e noiosiara dire che Ìl Hhro da lui 
• Gli anticlii Ig adombrurono nel bifurme Minolauro. Un uomu in fomm 
di donna, per ineiio di uno ilame confidalogU da Amurc, giri) a tondo lultg 
il liUerinlo, pervenne sino al Minotauro, e senza smarrirai ne i-ìlmì viilo- 
riaao. E che Teseo, il quale scese anche ncll' Infoino n<.' rìu:,<;L, ^ia fi-um 
dell'iniziata, ci venne indicato da oltii. 

" Questo Cantra gli Erranti è tutta una parte, ed « nenie d'eita eanione 
('Il ptìdui canione è de' loniinerti,' Inf. xx.), nome tolto per esempio del 
buono Fra Tomniaio d'Aquino, che ad un suo libro che fece a confusione di 
tutti qtielli che dìtviauo da noilia fede, pose nome Castra Gentili." (Convito, 
al teindne.) Ucemmo innanii, che l'Aquinate, il quale icriue In geigo 
■Icliiinlco, fli dieeepolo di Alberto Magno che loilue De Seontia MaUtnai, 
Chi sBainiiui il libro citato da Dante si avvedrà perchè qaesti lo allegò. 



... Tu sai che 'I luogo è Mwfo, 
E tutto che tu sii venuto molto 



Ti 



Pure a sinistra, giù calando al linido; 

Però se cosa n' apparisce nuova 
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citato è compoato nello stesso modo convoluto che Btitimo in- 
dicaado. £i lo accennò anche in quest' altra guiea : 

Dal eenlro al cerchio, e sì dal cerchio al centro, 

Muovcbì l' iic<)un m un ritondo toso. 

Secondo di' È pcrcoa^u i o dmlTO ; 
Nella mm mente (i Miliitc. ™o 

0,(f.(M rh-i« ,U'-a. si -■Diiic si lacquB 

A cm di cominciaT daj» lui piacque. (Paiad. xir.) 
doè dopo Tommaso ; e Bapjnama che Beatrice è l'anima di 
Dante, secondo eh' ei la trasmise nelle sue enigmatiche opere, 
e massime alla Vita Nuova a cnì or torniamo. 

Se giusto nel mezzo di un ampio foglio di carta collochi la 
canzon centrale, e poi per ordine situi gli altri componimenti 
come tanti rag^ d' intomo, vedrai risultarne un gran circolo, 
diviso in due semicerchi, in cui i rag^i di ciascuna diagonale 
si corrispondono; e vedrai come una finzione medesima in varie 
figure si modifica, da un lato di vita, e diiU'altro di -morte. 
Dante per dare avviso che nel centro è il capo dello stame gui- 
datore in questo circolar labcrinlo, ricorre ad un soi;no fatto 
per ingegno. Fìngendo esset^li negata il saluto, della donna 
della salale, tapinando si addormenta. " Osimi nel metzo del 
suo dormire." Amore gli apparisce piangendo*, per dirgli una 
gran cosa; ed eì la narra cosi: "Pareami eh' ei piangesse pie- 
tosamenteì e parea eh' attendesse da me alcuna parola : Si- 
gnor della nobiltà perchè pian^ tu ? E qnei mi dicea queste 
parole : Sgo tanquam CBuranii oracnr.!, cut s»itt7t modo se ia- 
brnt circvmferentix parte»: tu tmiem non sicf. Allora, pen- 

* Slava forse con roiìuOlo alla mano, pvt àirà ch'era quasi nel meizo 
del dormire quando Amor gli apparve? Cam Creiniiìbus ereticare: 

f Dante figurava Tuomo eatemo secondo l'apparenza, e in qiiet centro 
era il suo uomo interno, o legreto d'tniro, detto Cuono Jmore; "Amore e 
gentil cor sono une cow." (V, N.) Le parii doOa circ-iffireu:^ lon lo svi- 
luppo della finiioa eenlrale in rane flgtiie, non eolo riguardo alla Vita 
Nuova, ma anche liipetto alla Divina Commedia, come a proprio luogo darà 
moMiato. Che il Chdti! di Dante tome Aiari di hit, lo indica egli Bleno, la 
dove, nel aogno ehe imnudlatameDte precede, Amor pellegrino parta 11 delM 
Cuore ad uni donici eh' dovea finger d'amare, per Omo ma difiiia. 
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Bando alle sue parole, mi parea eh' egli mi avesse parlata mollo 
oaairo, sicché io mi sforzava di parlargli, e diceagli queste pa- 
role ; Che è ciò, signore, che parli con lanta oscurila ? E quegli 
mi dicea in parole volgari : Non domandar più che utile ti sia*. 
E però cominciai con lui a ragionare della salate la qual mi 
fii negata." (p. 16.) Amore, parlandogli allora della donna che 
gUel' avea negata, gli dice : " Coacioasiacosachè veracemente 
sia c!ono^ciuto per lei alquanto il hto segreto per lunga consue- 
tudine, voglio che tu dica certe parole prima; . . e per questo 
sentirà ella la tua volontà, la qua! sentendo conoscc-rà le pa- 
role degl' ingannati: queste parole fa. che sienojunsi in wie«ot," 
Così gli disse Amore che gli appaiTe qnasi nel viezzo del dor- 
mire ; ed ei cosi fece, le pose giusto 11. Chi vuol ben com- 
prendere ciò che stiamo indicando, faccia di aver fra le mani 
la Vita Nuova (ediz. di Zatta 1760.), e di riscontrare in essa 
quanto diciamo ; senza ciò iiiui f'arciunio compresi. 

Essendo destinata la finzion centrale ad essere sviluppata 
ai- due lati, la canzone che la contiene è divisa in due parti 
eguali ; perciò è pari nei numero delle strofe, e senza licenza 
finale. Non cosi le due laterali, che son disperi di strofe ed 
han licenza finale ; quasi che quella media avesse il suo com- 
pimento nelle due chu in iiìuiuIiùìjl^iìiiiu. 

Ognun vede che, a ben dìscioglieve il nodo, la centrale va 
Ietta prima, e poi la sinistra, e poi la destra! ; ma questa, che 
debbe essere la terzanell'ordine arcano della lettura, è la prima 
nell'ordine apparente del libello, essendo solo preceduta da 
sonetti semplici o rìnterzati, e da una ballata. Dante però, 
volendo far sentire che dovea leggersi dopo le altre due, le 
quali Gemono assai più in lìt, nel dividerla scrive cosi : "Questa 
canzone, acciocché sia meglio intesa, la dividerò più artificiosa- 
mente che r altre disopra." (p. 29.) E dove son mai le olire 
disopra, se questa èia prìma§? Fatta la dinaione artificiosa, 

* Phu fuan uUlt ttt n« qui^at, precetto pittagoilco. 

t Qiuui la «uxxo della Vita Nuova t la cuign ceatnie ; e dico ficof^ 
perchi la parte che precede è più copiou di pRiae che quella che legat. 

X.Cbe II parte eiiùitn debbe leggenl priioa della destia A ittdkalo dal 
poeta ateua, che in gergo cblamela prima pira. 

i "Comenipta dlMl," " Ultìgira dlrii^ e per »pni Inlendell dò A» 



642 



DBL T2BZO CIELO. 



la quale "a coloro cui piocea che ciò fosse aperto" indicava 
la divisione generale e segreta della Commedia, e non la par- 
ziale ed ovvia di quella Canzone, egli scrive cosi : "Dico bene 
che, a più aprire la intenzione di questa Canzone, si conver- 
rebbe usare di più minute divisioni ; ma tuttavia cbi non è di 
tanta ingegno che per queste che Bon fotte la possa intendere, 
a me non diqòace se la mi lasda stare ; chè, certo, io temo 
(f aver a troppi amunicato il tuo intendimento, pur per queste 
dÌTÙdoni che fatte sono, s' egli avvenisse che molti la polessino 
vedere," (ivi.) E ciò mostra quattro cose : prima, che la Vita 
Nuova fa scrìtta da Dante perchè corresse ira i soli fedeli 
d'Amore ; seconda, eh' ei temea lo eguardo scrutioatore di 
quegV infedeli apostati i quali conoscevano il settario gergo ; 
terza, che un gran segreto fosse da quel libello additato, il 
quale ei bramava far noto ad alcuni, e tener celato a tutti gli 
altri ; quarta, cb'ei fi; tiiL ixnm impercettibili per indicarlo che 
dovessero sfuggire anche all'occhio sospettoso di chi era ad- 
dottrinato in quella lingua furfantina. Che poi un tal segreto 
fosse il senso intema della Divina Commedia, di cui (come si 
ha da biografi e da critici) iva gUl pel mondo una parte, mentre 
il resto ai stava tattois aTsnzoudo sotto la penna del ano au- 
tore, è provato da ciò. 

Fìiùia interamente la canzon destra, òhe ha l' indicata divi- 
none artificiosa*, ei la licenzia cosi : 

precedo e non ci6 che legue ; fomiola di mi Dante slesso ai vaJe nelle sue 
proae,eBiinel poema: "E gli nllridiio che ilcanlo suJoappellB," (Inf. xixiii.) 

• Non manca di si^ifìcar in gei^ che Amor peìlegrinot vestito di vili 
drappi, si cela In lui per dettargli ila dentro questa stessa canzone, la quale 
È diretta alle dotine gentili " che non lon par fimmine." (Vedi nella V. N. 

cosi vestito, si fosse celato dentro lui per dettargliela, oh' et narra : "Allora 
dico che la mia lìngua parlò, qumi cerne per >e tìisia mona, e dissi allora 
una eanione la quale comlnda : 

"Donne cheaTels intelletto d'amore." (p. 2T.) 
B lo canArma nel poema, che descrive appunto Ìl pellegrìnag^o d'nn tal 
Ainor pollegiina. Ivi ti & domandare da un rimatore del veecliìo gtrgo, 
■' egli (bue l'antore d* una tal canione, con cui trasse fuori te movi rin» 
■d d risponde: "Io nd san nn che quando Atonre spira notOi ed a quri 
modo eh* «i detta intra, ìe viiìga^cando" fuori. (Purg.) 
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Quando t'avrò avamata ad una canzone già tutta compita, e 
nell'atto stesso di accomiataila ? QueU' espressione ne indica 
un' altra eh' ei stava sciÌTendo, e non questa eh' avea già scritta. 

Ecco qnai sono ì lampi fn^tÌTÌ dì quel libello che dice senza 
dire, e per raffinamento di astuzia f& lo gnorri : in que' luoghi 
dove pare pià insulso e balordo, là appunto è più significante 
e furbesco . Ma dopo aver udito da qual paura era Dante agi- 
tato, non farà maraviglia eh' ei sia ricorso a tal mezzi. E tanti 
ne impiegò, e di si varie guise, che il metterne in vista sol la 
metà richiederebbe un volume. £i giunge per essi a dirci tutto 
ciò che vuole, e sa trovar modo d' informarci che la sua beati- 
TtrsiNE BEATRICE, che gli dìè salute, è la sua finzione la quale 
liberò lui dal pericolo, cioè la sua fina allegorìa espressa con la 
parola, a la parola personificata, detta da altri in quel tempo 
Verbam Philosophia*. Per essi s" industriò di dare una forma 
visibile aBeatrìce nove, divenuta una e tre, nelle tre canzoni che 
hanno tm solo intento; talché la confessata finzione della cen- 
trale divien donna viva nella destra, e donna morta nella si- 
nistra. Ma tralasciando le minute paitìcolaiitì, che strasci- 
nereblier seco lunghe sposizioni, arrestiamo per tm momento 
lo sguardo alla finzione del centr« àohvHe paiole che Amore, 
apparitogli quasi nel mezzo del soimo, gli comandò di porre 
quasi nel messo del componimento, 

11 poeta narra che " ancorcKè sano fosse," pure "in alcuna 
parte della sua persona gli giunse una dolorosa infermità. . . la 
quale lo condusse a tanta debolezza che gli conveniva stare 
come coloro che non si possono muovere." (p. 34.) Ei innanzi 
avea già detto, che quando, per seguire a dir d' Amore, ei ri- 
solse di chiamar la Piefò, e di mettersi fra le braccia di lei, ei 
■tava "conte colta càe non saper qual vìa pigliar ma cammino, 

■ ftucat'è loi^to aintriD gfae mei della bocca dt Bramai queat' è la 
■pirico muliebre chi usci della bocca della donna del Cavalcante i quest' 6 
lo spirilo plm d'amoM che parea uscire della bocca di Beatrice, quand'ella 
■slntna per dar salute, e dice» jiu/Jira, ciuS versifica: "Quand'alia albrui 
«aiuta.» par obe dalle luc bbbra si muova uno spino bostc e pUn d'smore, 
cbe ra dicendo all' anima : Sospira." IVita Nuova.) 
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oA* mot andare, t non sa onde si vada " (p. 20.) ; avea pur fatto 
dire dal terzo suo spinto clie parlavain una parte di lui : "Hcu 
tttiser ! guia freqaenter impeditila ero deìnceps" (p.5.); talctó 
" cominciò ad essere impedito nella sua operazione;" e con ciò 
spiega qual fosse la infermitìL di lui eh' era sano, e la tanta de- 
bolezza per la quale gli conveniva stare come coloro che non si 
possono muovere*. Narra quindi che, nel nono giorno di questa 
malattia in buona salute, gli giunse un dolore quasi intollera- 
bile, e comÌDCiò a fantasticare dicendo : " DI necesdtà convwfw 
che questa geutìliseima Eealrìce alcuna volta à muoia." Ve- 
dutane la cOKwniVn^u, viene all' esecuzione ; e racconta: "Io 
chiusi gli occhi, e cominciai a travag-liare come frenetica per- 
sona, e ad immag'mare in questo modo." (pp. 34 e 35.) In qual 
modo? 

Cti" io cliiual (-li ntdii vilmente gravati... 

Mi condusse a VGiLcr la donna morta. 
" Allora mi parea che '1 cuore (eh' era fuor di lui), ©v'era tanto 
amore, mi dicesse : Vero è che morta giace la nostra donna ; e 
per questo mi parea andare per vedere il corpo ; e fu e) forte 
la erronea bjitaòa che mi mostrò questa donna morta." (p.3S.) 
Eì la vide con la testa coverta d' un bianco velo ; e parea eh' 
ella dicesse: "Io sono a vedere il princìpio della pace... E 
parea che dicesse : Io sono tu pace." In paca s), ma per qual 
mezzo ? L' avea già spiegato ìnnanà con quelle parole : "Se 
vo'&ire accordanza coh tatti, convienemi chiamar la mia ne- 
mica, madonna la Pietà... Quand' ella appariva da alcuna 
parte, per la speranza dell'ammirabile salute, nullo nemico mi 
riraanea." (pp. 15 e 20.) E qual sia quel velo che le copria 
la testa, e sotto cui parea dire "Io sono in pace," è indicato 
là dov' ella vien dichiarata un nove, tre via tre, per similitwline; 
e meglio ancora, dal velo dì cui è inviluppata nel poema, ove 

* Aceeiuiunma, e'I pmveiemo, cbe'I mamBnta qut Indicato cn quello in 
cai la porte ghibellins trovavui asEai debole, la leua (ndita, & tuo gcigo . 
rivelato i onde coavanae volgerlo di erotico In dammatieo. 
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" quel vel che le copria Ja testa non la lasciava parer mani- 
festa." Velo e finzione Talgono lo stesso ìd gergo. 

Oso dire che la Vita Nuova e la Divina Commedia s illu- 
strano a vicenda ; oEO dire che per l' una s' intendono gli arti- 
fiq dell' altra, e per converso. lA dove 1' Alighieri, nelle fin- 
ùoni del suo poema, d presentò 

L' angel che Tenne in lem col decreto 
Della molti anni lagriniala pace, 
Cbe aperse il citi del lungo >ud divieto, (Fuig. x.) 
ei pose ivi " immogiiuita qndla" 

Ch' ad aprir l' alto Amor volie la nWme j 
e per overtiici cbe nna tal chiave fa le ene operazioni col vol- 
gere a dtstra ed a sinistra, io. che il suo gergo personificato ^ 
dioB di guardare ai due lati di lui che sta in mezzo : 

' Disse il dolce nnieslro, che m' avea 
Da quelli! pBitc onde il cuore ha la gente. 
Quindi, considerata la finzione a manca, passa a contemplar la 
conìspondente a dritta : " perchè si mosse col viso da quel lato 
da cui era coìui che lo moven : " 

Ond'io varcai Virgilio, e femmi presso 
Acdò che foise agli occhi miei disposta. (Ivi.) 

Cbì ignora la costruzione della Vita Nuova, non comprenderà 
mai il mistero di questo guardare ai due lati del personificato 
gergo di Dante, il quale È visibilmente fatto con un perchè ; 
ma conosciuta l'una, è chiaro l'altro. Molte simili indica- 
zioni potrei qui produrre, e tutte intese allo stesso scopo, ma 
le preterisco, per dirigermi all' applicazione. 

Dice Dante nel C'oiivilo che morte ed errore ai corriapondoiio : 
e con ciò possiamo sciorrt il nodo principale deCa Vita Nuova. 
Scrive nella parte centrale : "Chiusi gli occhi e comincia a 
travagliare come irenetica persona, e ad immaginare in qaesto 
modo : Che nel cominciamento dello errare che fece la mia 
fantasia, apparvero a me certi visi di donne scapigliate, clie 
mi diceano : Tu par morrai. E poi, dopo queste donne, m'ap- 
parvero visi di donne, li quali mi diceano : 7\t set morto" (pp. 
34 e 36.) .Or guarda, di grazia, guarda ai lati della canzon 
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centiale, e trorerai le due finzioni tn cui vengon dipiate come 
realità queste due fantasie : il tu sei morto riguarda la parte 
precedente, e '1 /» par morrai la susseguente*. A destra È 
moria un uomo, a sinistra morrà una donna ; e all' uro che 
l'altra è Dante medesimo in figura. Ognun capisce che la 
donna è Beatrice ; Tediamo chi è l' nomo. 

Che è mai questa "donna della ava mente" se non figlia 
ddia sua imma^nazione ? Dunque se muore il padre di lei, 
ognun Tede chi è un tal padre ; e vede eh' et non negò la morte 
asè, affin d'illudere que' morti che ucddevanoivivi. In&td, 
sciìre di sè stesso nella parte centrale, mentre con occhi chiusi 
creava fantasmi, e inunaginaTa quelle donne che ^ dicevano 
Tu »ei moria : " Cominciando ad errare la mia fantasia, Teder 
mi parea donne andare scaturiate, piangendo per la via ma- 
raTi^iosamente triste : 

Poi ridi code dnUtan molte 

Nel TUO imnuigtnw cIoi'ìd entnl, 

Ed euet mi puea dod m io qui loco, 

E veder donne indù pei dbdolle, 

Qud lacrimando, c qwl trundo pitU. 

Eglteratalaveder-ailo<olere 

Chifaeea ragimar di mrU aUmS." 
Nella scena precedente a questa soriTe coà s " Siccome piac- 
que a quel glorioso ure, il ^lala non negò la morie a tè, colui 
eh' era stato genitore di cotanta maraviglia, quanta si Tedea 
ch'era questa nobilisaima Beatrice, di questa vitauscendo, alla 
gloria etemale se ne gìo verace mente." (p. 32.) Per questa 
morte del padre, la donna della mente "piangea pietosa mente;" 
e il morto-vivo t narra : "Ella piangeva si che quale la mirasse 
davrebtie morir di ^età.,. Dame passavano presso dì me, le 
quali andavano ra^onanda queste parole : Óà dee mai esser 

* HelIa piou mette prima il tu pur mmA, e pd II tn Mi noria; nella 
estuane Inncte, poisbè rnno vale l'alBo. 

f VI è UD poema lirico, in lioiliaiio, intitolato spanto cod, £b 
J/arfn-niwt perchè è etoo d entra e %mrla fwA: "B^ * In tomba ove al 
■DO iplrto viro dolDTOBa prigione & etti pieaenne." Come Danto poae li 
roori di *è nella donna raUtlca, ch'd pnaentò pria vìn e pti mattai coil 
B col padre di lei t e nel porre queais mmnJlgwdiU In vlita, la lì morir 
dipUtà, a viltà dì lei eht piatigtii^ difUtà GKei morir chi b mirava. 
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lieta di noi. cKe avemo udita parlare questa donna, pietosa 
mente... Questi eh' è qui (cioè Dante eh' era non so in qual 
luogo) piange nè più né meno come se Taoetse veiuta, , . qnale 
laminaBe doerebbetnorire dipietà, . , Altre poi diesano di me; 
Vedesti che *on pare etm, cotale ì dioenvto. E cori, passando 
queste donne, udii parlare di me e di Ui." S scrìve che im- 
mB^iiiò di sdamare q quelle donne ; 

Onde Tenibi cbe '1 Tostio cbUtb 

PardiTcnutodi pitlà BÌmile?... 

B le venite da tanta pUtate 

nacelBTi ìBl Tes/at qui meco alquanto. 

E ai figurò che quelle donne gli rìapondessero così ; 

Sei tu ealni eh' hai trattalo Bovente 

Di uoatra donna tal partoada a naif* 

Tu lasBomiglf B aìla vate ben lui. 

Ma la figaro ne pai d' altra gente. 
Deh peicbi piangi tu ti caralmenCef , 

Cbe fai di te pitlà renjre altrui t 

Vedetti pianger lei?! 'ii^ tu non puoi 

Ponto celar la dolorosa menle. 
Laida piangere noi, e triste andare 

(E tk peccalo chi mai ne conforta) 

Che nel luo pianlo l' udinanti parlare. 
Elia ha nel tì^o In Pietà' si icorta, 

Che qual V avene volala mirare 

Saria dinanzi a !ii cadala moria. 

Ma esse dicono di averla mirata, dunque eran morte, e pur 
parlavano ; come appunto era morto Dante, clie concepi que- 
sta donna della mente, e non potendo più celare la dolorosa 
meiUe, la pose in vista, la mirò e morì. Ecco qual è il padre 

* Allude alla eanione In gergo, la quale è innanii, 

"Donne che avete Milletto f Amore, 
Io to' con voi della mia donna dire... 
Donne e donielle amorose, con uni, 
Cbènoaè cosada parlarne altrui." 
f II segreto lenso di piangere, analoga al raoTÌre, V indicamina. 
t IHee poco inuantl ; « Ella pingea ri che quale la mirasBe davrebbt ma- 
rbré dipittài' Chi non celava la mente, ma poneala in viata, eome tòua 
madonna la PieU, merìm di ^tà. 
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di Beatrice die iton Mgò lamorteatò, ecco qual è colui oh' mt 
ttatù genitore ifi cotanta maraviglia. 

Appena ha presentate a deatra queste donne, che andavano 
per via pa]daado del nunrto padre di Beatrice, immetRatameaU 
dopo ei c'informa aver ad occhi cliinsi immaginato quelle don- 
ne che gli diceano tu sei morto, e quelle che andavano per via 
lagrimando, ecc., e et fa sapere et' " egli era tal a veder avo 
colore che facea, raijionar di morie altrui," ossia ch'egli era "Di- 
piato in guisa di persona morta," come in altra canzone dice. 

Ora, poiché è morto " colui ch'era stato genitore di cotanta 
maraviirlia, quanto si vedea ch'era questa nobilissima Bea- 
trice ognuno si aspetta di vedere la figlia amorosa, tutta 
vestita di gramaglìa, dar segni dì profondo dolore. Così do- 
vrehhe essere, ma pur cosi non è; poiché la corrispondenza 
del gergo esige gioia e non mestizia. La canzon centrale, 
àie ha la morte del padre a deatra e t7 saluto della figlia a ai- 
nistra, contiene in aè i germi dell' una e dell'altra finzione ; e 
questo sdbtte fa. intendere che sia quella morte. A deatra la 
donna lagrima al per la morte di lui che & morir di pietà chi la 
gnsida i a einistra ella saluta sì altrui che reca salute & chi la 
vede. " Quand' ella altrui saluta, par che sia una cosa venuta 
di cielo in terra a miracol mostrare." " Chi la vede, vede per- 
fetta mente, ogni salute." "Per la speranza dell' amirabil 
salate nullo nemico a lui rìmanea". . .e quando questa dolcis- 
sima salute salutava, il corpo di lui si movea come cosa grave 
e inanimata" ; in fatti vedemmo che il genitore di cotanta ma- 
raviglia è morto. Ed ecco che in mezzo ai begli cffetli di 

■ Scrive nel Convito che ogni autore pub chismarai genitore delle open 
■ue, consìdeTate come sue figlie, poicbt^, essendo noi autori, " la nostra ope- 
railone in alcun modo i gtnaraàone :" (p. 1G7.) cosi era egli padte della 
■ua parola personificata, con cui velò la sua filosofla occulta. E pailando 
di eaaa eh' i nella mente del generante, e eh' egli in Tonna di donna eipose 
fuori di sÈ, cita quel delio di Bociio che diase al ano parto mentale ; " Tt 
laptentium menlibas inseruil Deus." (p. 147.) E chiude il Convito cosi : 
"Allora ei troveril questa donna noii/ùiiina, quando si truova la eua camera, 
doè l'aninia in cui eua alberga ; ed essa Filoiofia non sola alberga uelli ta- 
^eatì, ma «daniUo, come provato è di lopia in altro trattato, casa è do- 
Tnnque alberga ranuue di quella; " e per conHgnema ne' componimeatl di 
cui egli fb genitore, dove allwrga l' amore di quella. - 
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quel saluto cbe dava salute, " gli spiriti fuggono via da Dante, 
ed escono fuori di lui, chiamando Ih, donna, per dargli più se- 
lutei" il viso di lui ne smnore, ed ella, morta all'istante, è 
dichiarata un nove, cioè quel tre via tre che più volte dicemmo. 
Cosi (!o ripeto) messere che, infermo e sano ad un tempo, 
chiude nel tentro i^li otchi per immaginare chi gli dica la sei 
morto, e lu pur murrai, fii si ch'eì sia morto padre a. destra, e 
muoia figlia a einistra ; ed È morto e muore per aver salute*. 
Contentiamoci di questo rapido cenno, prima che Dante stesso 
ci dia efficacissima ordigni da sciogliere interamente questo 
curioso invìlnppo che Ha Q bandolo quasi sepolto nell' interno 
grembo, e gl'intreooi ai lari esterni; prima ch'eì (» mostri 
qual ùa quest' albero chìn^rico il cui midollo artifidoso è cmto 
da inù artificiose cortecce ì questo suo biforme Grifone, che 
spiega ai fianchi due ali si estese che vincon la vista. 

Mitologia si È questa di Dante, checché ad altrui sìa paruta. 
Giove che partorisce Minerva perla fronte ci fa intendere chi 
sia questo padre e questa figlia; e chi sia questo maschio di 
qua e femmina di W cel fa capir l'Erm-Atena ; ma più di tutto 
il simbolo misterioso di Giano, che ha la testa in mezzo con 
due facce ai lati, una senile che guarda nel passato, ed una 
giovanile che guarda nel futuro, ci presenta una diiata imma- 
gine del libello eleusino, in cui io eteaso titolo di Vita Nuova 

* Ancbe B dcitn «Tcabltonuinrlii donuttcus (da lui dipinta triplice) 
«otto altraflguia; e sciiTe: "Vidigtscere il luo corpo lem' mima... Allora 
ricordandomi cheriTMVediitaf^cM9<tg)iiaaqiietlageallUtiima,mÌ pro- 
paoii di dire alquante farole nelUsus morie, in guidirdone di dò che alcun» 
fiata l'aTea veduta colla mia donna; e di clA toccai alcuna coaa nell'uldma 
patte delle parole eh' io ne disai, siccome appEire manifestaniente a cbi l* 
Mmdl," Eccole queir allima parte, c notala bene : 
" Più non vo' discoprir qual donna sia, 
Ctie per le proprietà sue conosciule: 

Non speri mai aver £ua comjnigniii," 
La compagnia di questa morfo apportava dunque talulei onde ei la vide^r 
eompagnla alla ina gentìliuimB, la quale pciciò meritava telutt. B queiie 
■ono le proprietà conosciute per diicoprir ehi la ««irla lii, " ilGcaine af^sn 
manifeatameate a chi l' intende." 

2f 



Digilized by Google 



650 



DEL TGBZO CIELO. 



fa supporre la vita vecchia. Questo Giano ha in mezzo il con- 
cetto mentale, che ridotto a ligure enigmatiche diviene persona 
■eoile avanti, e giovanile dopo. E perciò colui che immaginò 
sì bizzano composto nell' inviarlo altrui gliene indicava la na- 
tura con diigli, che gli mandava una pukelletta che voleva es- 
ser letta, ma letta in luogo appartato c silenzioso, poiché la 
sua sentenza non richiede fretta, c prima che si metta nell'in- 
telletto altnii vuoisi più volte lusingare, E finì con dirgli che 
ove non potesse intenderla per propria industria, né per assi- 
stenza di qae' Fntà Alberti che conoscevano i aegieti delle 
donne, fosse ricorso finalmente a Messer Giano, il quale gli 
avrebbe sciolti tutt' i dubbj. nati dalla sentenza di tal pnlzel- 
letta enigmatica*, E Giano oflre il punto medio fra la morte 
e la vita, " E mezzo quasi par tra vivo e morto." 

Chi perii vuol ben riuscir netl' impresa, se nel considerare le 
parti correlative da entrambi i canti, trova che più, componi- 
menti eon concatenati da un lato, dee cumularne altrettanti 
dal lato opposto, e cocsiderarli come un tutto, quantunque 
paian distinti di argomento. Per esempio : i due componi- 
menti che immediatamente precedono la canzon centrale of- 
frono un solo argomento, quello della morte del padre dì Bea- 
trice ; e un solo argomento del pari oftono i due Bonetti die 
mediatamente seguono la canzone stessa, i qtudi, trattando deQa 
figlia, &n comprendere che cosa sia la morte del padre. Lo 
sviluppo ne sarebbe qui troppo lungo, e ci contentiamo d' un 
cenno, la interpretazione della Vita Nuova È afiare di analisi 
minuta ed estesa, lo ripetiamo. 

Verifica, o lettore, verifica da te stesso se quanto abbiam qui 
rapidamente accennato sia vero ono; analizza Dante, se vuoi 

• Vedi il sonetto di Danle, "Mcascr Brunetl», .,uf stn puUelletU." Fuù 
dirsi con siciirciz;i clic BnintKii vi'di'f^c Iji ririuiir-' di'llH Vita Nuova, dai 
ia puiielleiia di dilTuril .wiitcnz:!, ì:: \ m t-.ir Idi». Il poe» nel 

lua viaggia aUcgorico fin^Q d' inconitcìrc <|ucl siin m:iesn'0, il quale, nel 
ndccgli bnltcì le oime dì Virgilio, gli chiedo ; " E chi è quelli die segna Ìl 
caimnina I " Dante gl' indica quol aia quvlla aiu itelli ^datiioe ; e Bm- 
netto : " Se tn itgm tua titUa, bob. puoi mancare a glorioio porto, le ben . 
m'Mcont nella FttaifUai" e qoalrJiecodrce legge: •'ìnìtVitaNimtta." 
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veramente intender Dante. Così in luì giungerai a distinguere 
r nomo interno dall' estenui ; cosi potrai redeie con quali ard 
abba^ t ingri che n aoestanma alla sua cute, e per qnù inezzt 
LUontìna gli operosi che san penetrar nelle sue TÌscere ; vedrai 
che è tanto diverso 1' uno dall'altro, quanto sono gli opposti, 
talché in lui 1' apparenza è Ìl peccato contro la sostanza ; ve- 
drai eh' ei convertì queste in due donne esteriori, ie quali fi- 
gurano r anima sua, trasmessa ne' suoi scritti, secondo ciò eh' 
ella pare, e secondo ciò eh' ella i*. Se giungi a capir ciò, ei 
ti dirà molto più. di quello che noi dirti sappiamo ; e se para- 
goni ciò eh* ei scrisse, tei dirà sicuramente. 

Non dit» egli nel Ckinvito che morta Beabice, à. s' inna- 
morò della filosofia ? Non dice ivi che la donna di coi al 
fine della 'nta Nuova A bavella % q>pnato una tal fHoBOfia.? 
SI che il dice a il ripete. Perchè dunque i critìd, che ci si 
vendono pw interpreti, non posero a confronto àò ch'è 
scritto di siffatta RiloBofia nelle due opere relative 7 Perchè 
non fecero ciò che Dante stesso lor imponeva di fare ? Beco 
porchè (e confido di non errare) : lo tentarono, ma si agomen- 
tarono, e sen ritrassero. Come dichiarar allegorica una donna 
che pare tanto viva e reale quanto Beatrice stessa ì Se quella 
è tale, tale è pur Beatrice ! difficoltà ben grande, e pur minore 
di quest" altra : Come poteva Dante chiamai malvagio deside- 
rio quello che alla filosofia lo inclinava? come dir vile, anzi 
avversario della ragione quel pensiero che al fonte della ra^on 
perfetta il volava ? come maledir gli occhi che a qnella si diri- 
geano f difficoltà maggiore, e pure inferiore a quest" altra : 
l>a donna di cui Dante veramente parla al fine della Vita 

* Ei deKTUie quali erano queste due danne nella mente sub, pria che 
le poneufl lulU <aita ; a quella die mania l'apparenza àiè belUxta e 
leggiadria, a quella che ola ta aoitan» earitiia e l'alare i e il fonte del 
gentil paiUie dine che poteati amar I* una e l'altra; quella per fletto, 
qneita pei alto oprara ; ed etpreue db nel waetla già Innanil lecalo i 
"Due dama in dnn della mente mi* 
Venute sono a ra^onar d' Amore : 
L' una ha In it eortnia e vofcrt, 
L'alttaha btttextaevagtUggladrUi," ecc. 
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Nuova, non è quella che è itnpoMibile intendere per Filosofia, 

ma è Beatrice eh* ei si propone voler sempre in futaro amare ; e 
in sifiktto fermo proponimento peraevem, sino al lermiue dell' 
opuscolo, per ben cinque facciate. Dunque la donna di cui ra- 
giona al lermine della Vit?i Nuora È Beatrice, e non queli' altra. 
Or sarebbe mai Beatrice un essere allegorico? Ecco il punto che 
scoraggiò gl' interpreti che ne retrocessero come spaveotati. 
Essi non sepper vedere che il poeta verso il fine di quelI' opus- 
colo parla della donna allegorica, prima secondo I'afparbnziI 
BSTBANA, alla quale rinunzia, e poi seconda la sostanza ih< 
TEBiTA, alla quale aderisce, e con essa chiude l'enigma. Non ba- 
stando lor gli occhi per raTviaare la figuratat'ilosofia nè nell'una 
nè nèll'altradelle due donne che palon al realinellibdlo, enon 
potendo metter d' accordo ciò che trovavano scritto nel Convito, 
circa la Filosofia, con ciò che trovavano nella Vita Nuova, circa 
r una o r altra di quelle due, lasciarono disperati l' impresa, e 
tennero le parole di Dante come dette a caso. Eppure non 
mai ei fu si ponderoso come allora eli' ei parve lor sì leggiero. 
Ei pose a bella posta quelle due donne ^il termine dell'opu- 
scolo per confondere i cervelli grossi e sciiltrire i fini. Ei sa- 
pea che questi avrebber domandato a sè stessi : Quale di 
queste due è la donna che figura la Filosofia? Se quella AfUfiM, 
come il poeta eciive, essa è Beatrice ; ed tdlom è chiaro ch'ella 
è un fontasma allegorico in tutto il libello. Se l' altra eh' ei 
trasse in iscena non alfine, ma ben nove pi^ne innanzi, come 
va eh' tà ne dice cose tali da far credere esser quella non la 
ragione e la virtU personificate, ma l' errore e il viào} Sarebbe 
mai questa donna, " tn et»' tutta la pietà purea raccolta," non 
altro cheBeatrice stessa cbe la precede e segue, ma presentata 
sotto l'aspetto di quella falsa pietà eh' era allora el dominante 
e irresistibile, e che il poeta detestava in segreto, e dovea, per 
necessità de' tempi, finger d' amare in palese ? Ecco il punto 
cui sperava menare i cervelli fini ; e ben sapea che i fedeli d'A- 
more sarebber giunti a tal conclusione ; e che, lasciata da 
banda quella ch'eia og^tto di malvagio detiderio, e dì vi^ 
pensiero, avversario della ragione, cui egU stesso rìnunziava, 
si sarebbero attenuti alhi sbatbioe mosoFiA, scopo di virtu- 
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oso desiderio e di nobil pemiero, amico della ragione. £i sapea 
che coloro ì quali, fin dalle prime figure di quell' enigma, pò- 
tean liconoscere cliì era quella Beatrice nove, donna della ita- 
Iute, avrebbero agevolmente scorto chi in qualuhiioz fabte 
dell' opuscolo, non che nella fine, Beatrice è sempre figura di 
quella Piloaofia eh' egli indica; altrimenti perchè avrebbe egli 
scrìtto nel Convito, dove di tal Filosofici ragiona, che " non in- 
tendeva in parte alcuna derogare alla Vita Nvova" dove ài 
Beatrice favella, ma maggiormente giovare jwr le sue spiega- 
zioni la inteUigenza di quel libello? Ooni fabte dunque 
della Vita Nuova ofire Beatrice come figura di quella Filoso- 
fia, di cui tratta il Convito ; e ab per diduBrauone dell' autore 
di amlù gli scrìtti. Se g^' inteipretì avesser messo a coniionto 
le partì relative delle due opere (come altrove noi feremo), ee 
ne aveaser posto a bilancia le artìficioae esDressìoui, e conside- 
rate le gherminelle che sono innumerevoh, la Vita Nuova non 
sarebbe rimasto finora un vero kbro sigillato, e Beatrice non 
sarebbe stata tenuta per fcmina reale, mentre Dante stesso, a 
chi sa intenderlo, la dichiara allegorica, bi Siirclibe iillor 
visto che la doonn da lui prcscntnlnci nell intero enigma (non 
diversa da quella del Convito e del Canzoniere) è in tutto e 
per tutto la medesima della Divina Commedia, cioè la FìIdeo- 
fia ch'rì dice, considerata sotto i due aspetti; 1' apparenza è 
pomposamente in vista, la tostania rimane cautamente celata. 



Temiamoci alle sue paiole. Egli assevera nel Convito che 
la Filosofia eh' n prese per sua donna è quella medesima di 
coi rag^na al fine della Vita Nuova. E bene vediamo qual 
ella sia, e largheggiamo in concessioni ; intendiamo per fine 
le cinque ultime pagme. Nella prima delle cinque, rinunzi- 
ando per sempre all' altra " iu cui tutta la pietà parea raccol- 
ta," scrive cosi : ■' Contra a questo avversario della ragione (il 
pensiero che gli consigliava di amar quella) si levò un dì, quasi 
neir ora della nona, mu forte immaginazione in me: che mi 
parea vedere quella gloriosa Beatrice con quelle vestimenta 
sanguigne* colle quali apparve prima agli occhi miei ; e parea- 




* Il Mnguigiio è il colore del grado che in gergo accenns. 
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TQÌ ^ovane, iii simile età a quella in che prima la vidi. Al- 
lora incominciai a pensar di lei; e ricordandomene tecondo 
r ordine del iev^ paaiato*, il mio cuore comìndò doloro ea- 
mente a pentìrri del deùderto al quale sì vilmente a' era laedato 
pOBsedere alquanti dì, eontra la costanza della ragione. E dis< 
cacciato qnesto cotal malvagio desiderio si rivolsero gli miei 
pensamenti tatti alla loro gentìlisdma Beatrìcef. E dico che 
d'allora innanzi cominciai a pensar di lei con tutto il vergo- 
gnoso euoreX.... Onde io volendo che cotal liesiderio malvagio, 
e vano tentazione (di amar qudl' altra) paresse distrutta, sicché 
alciat dubbio non potessero indurre le rimate parole, eh' io avea 
dette dSnanà, propuon di fare un sonetto e & il sonetto in 
gergo. Si rifletta oh' à ocA bramare che ta sua vana ttntasdoite 
VAvaam distrutta àica qnéll' altra d<mna, talché le rimate pa- 
role, eie asea detteinaansi, no* potessero indurre dubbio in altrui 
oh' aTCBBe a tal tentazione ceduto, intende eschidere de> 
finitivamente il dabòio, che la donna dì etti parta al fine del 
libello possa esser quella, e non Beatrice con cui segue e 
finisce, c cb' egli dichiara nel Convito essere la Filosofia : dun- 
qtte per confeaBÌone di Dante, la Beatrice della Vita Nuova 
è figlila allegorica. Che poi questa medesima sia la donna 

* Quella teapo panala inclnds anche ta denna a cui rìnimita, àoi V 
parenia di Beatrice ; non essendo quella di cui piii sotto pailerl che la me- 
desima epparcnio, rosa gradevole ai suoi nemici, coi quali voleva fare «c- 
coidanza. Quanto dunque ita per dime costituisce il velo Botto cui l' anima 
sua filosolica, resn esterna nc'suoi snilti, polfdire; fo sano in pace, 

f l^ppure questa, cui i sugi pensieci si rivolsero, non è diversa da quella 
da cui si Bvolfcro clic in r-iò; nncUa che rifiuta è l' lippnreiisa sola; questa 
che assume è \' apparensa e V essema insiciue; indica \' esseiixa secondo ciò 
ch'ali intende ) dipinge V appatema secondo il guslo di coloro con cui 
bramava di fare accordania; secando quella risoluzione ; "E se con tutti 
vo' fare accordania, convienemi chiamar la mia nemica, madonna la Pietà 
che mi difenda \ e dico madottwi (cioè mia doitita) quasi per disdegnoso 
modo di parlare," 

^ Ei dipinge un lui cHure ttuirì di lui r onde fuori di lui pensan di lei. 
Amore che gli apparite come pellegrlnà,~Tesljta di tIIÌ drappi (cioè coperta 
di baiaa Andane) gli Hce lnnn»i: "Io porto 11 tuo nuore * donna che urft 
laa d^fittt, come qncMB che ti nonduo;" ma al non eipreue qu«l lltaM, aa 
non [dh in 11, dora dine e*i cblamaTa perdii lo d^mditit. 
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che nel poema lo guida al delo, si ritrae dallo stesso termine 
della Vita Nuova. Ecco che dice nelle ultime due pagine, 
dove (a e spiega l' ultimo sonetto. 

" Dico là ove va il mio pensiero (cioè al cielo) ; e chiamolo 
spinto peregritto, acciocché spiritualmente va lassù. Dico 
oom' egli vede la donna, cioè in tale qvalilà che io non la posso 
intendere*: doè a dire, clic il mio pensiero (o spirito peregrino) 
tale nella qualità dì costei, in grado tale che il mìo iateiktto noi 
pub comprendere, Potxebbesi questo sonetto pià sotlilmeiUe 
dividere, e pHl sottilmetUe fare intendere ; ma puosai passare 
con q^oesta divisione f. 

Oltre la spcrn che pid larga gira 

Tassa il sospiro di' esce dal mio cote I, 

Inlelligema nuova, che 1' Amore 

Piangendo meite in lui, pur su lo tira. 
Quand' e^ì è giunto là, dov' e1 desiraf, 

E ìace ti che per lo san iplendort 
Lo peregrino ipirita la mirali. 
Tedela tal, che, quando il mi ridice. 
Io non io intativ, ti farla latHìe 
Al cor dolente che lo ti parlare ^, 



■ Qual una tal qaalità eh' el non puA Intendere, l'ha &lta intendere 
a noi con dirci aeWo slesso libello, che caia figuri jMrriaiKfudin quella ina 
Beatrice nove, tre vin tre, cioè qnella aua Filoaofia. 

t II aonello eh' ei fa precedere a quello che ora udremo, cemlnda coil : 
" Venite a intender li lOBiàrì miei, 
0 era gentili, che Pittà il deaia." 

t II lo^ìn e\' tsee dal no core, ìleno poufer peregrìmelì tm tpirìte 
ptr^riHV Mn donimi, come al ritrae dal contesto. La tpera che larga 
gira i il eiela empireo, che nel poema è leda di Dio, e non della donna, 
la quale è nel Itnu) giro. 

i Cioè, ellre la iptra che pìi larga gira, aede di Dio, il quule luce 11 per 
tuo proprio aplendore, am' el detcriTC nel poema. 

Il " Il nùo vpàto peregrina lale mila qualità di notiti, in grada ialt che 
il mio inlelletla noi puA comprendere." 

S Quello Ilarità peregrino, cioè 11 luo pensiero, parla taniò gottile al cor 
dolente che b & parlare, eh' el non intende ciO che ìl ma tieua penderò gli 
dke, nel narrargli guai vide la donna nel cielo empireo I Se queita non 
ibaaa Ihrberia, chi non la lUrebba aeem^tsggine I 
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So io eh' el pula di quella germie, 
Fercbè spetao ricorda Beatrice, 
81 ch'Io ritilendB ben, donne udecsre*. 

"Appresso a questo Bonetto, apparve a me una mìroiU vì- 
lioiie'f, nella quale io vidi cose che mi fecero proporre dì non 
dir |uù di quella benedetta, ìnfino a tanto cb! io potessi pi& 
degnamente trattar di lei ; e £ Tenìre a mò, io «te£a qmnt' io 
posso, siccome élla sa verace mentet. Sicché se piacere sarà 
di colui a cui tatti le cose vivono, che la mia vita per alquanti 
anni persemi, spero di dire di lei quello che non mai fu detto 
d' alcuna ; e poi piacda a colui eh' è site della cortesia § che la 
mia anima se ne possa gire a redere la gloria della sua donna, 
ciaù di quella hcncduttM lìcatricc, \a. quale gloriosa mente mira 
nella faccia di colui qui est per omnia siecìila benedictus." (Fine 
della Vita Nuova.) Ecco dunque la donna di cui parla al fine 
di questo libello, ecco quella che Ck>avito, scritto ad ometto 
di spiegare la Vita Nuova, è dichiarata da Dante donna alle- 
gorica, moè una figura di quella Filosofia cheuad di sua testa, 
come l'altra eh' era ns^ta della testa <UBoeEÌQ; enonlafiglia 
dì Mesaer Folco Fartinarì.mog^e di Messer Simone de' Bardi. 

Giusta la chiave della Vita Nuova innanzi indicata (di co- 
minciar dal centro, e proceder gradatamente ad ambo i latìr 
finché si ^onga ai doe estremi), il sonetto primo e'I sonetto 

* " Dico dOfliu Bb ai», > due ad Intendere che son dtnmi qnellc a cui 

"Donne, che «»ele inlellello d' Amore, 
Io vo' con vtA dBlla mia donna dire- 
Donne e donielle amorose, cor cui, 
Chi non è coM da parlarne altrui." (Vita Huoia.) 
E quelle donne che aTean intelletto d'Amore, npendo che un tal penaien» 
nel parlare di quella geatite ricordava Beatrice, lolla HitendevOM pur ene 
che cosa volesse dire. 

f Cioè quella che vide "oltre la ifera chepiii larga gira;" e cbibaletloli 
poema >a ben qual sìa. Nel liatlar di quella TÌiione, tratta deU&daana nett. 
Z Chiara allusione alla Divina Commedia, cui dìue in gergo i 
"Canione, io so che tu girai parlando 
A donne suai, quando t'aeri ammala." (Vils Nuova.) 
i " Fu tolto questo vocabolo dille eerti, ed i tanto £re eorleila qutuw 
MIO di eerte." Coti col Convito «piegava gli eitigml deUa ^ts Nuova. 
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ultimo debbono essere m tanta relazione fra loro, da rischiararsi 
con vicendevol lume : vediamo s' ugli ù cosi. 

Dante scrive al comi nei amento, di' cl:1ì i^Uk una miiruvi- 
gìiosa visione, e scrive al termine eh' clibe iiiiu mira/iUe vi- 
sione; e l'oggetto di entrambe è la donim dtllu f.ia lueiite, 
della quale potea ben dire " Io san Ella." La prima visione 
è quaù al principio, e 1' ultima quafi al fine ; ond' ci le indicò 
enigmaticamente così : " Quasi al principio del suo anno nono 
ella apparve a me, ed io la vidi quasi alfine del mio." Censi- 
derata. la mirabih visione del fine divien mamfesto il Benso dalla 
maravigliosa visione del primàpio ; e perciò, parlando del so- 
netto in cui la narrò ai fedeli £ Amore, scrisse : " 11 verace 
giudizio di detto sonetto non fu allora veduto per alcuno, ma 
ora è manifesto alli più semplici." Chi però riflette che pria 
di giungere ni due estremi, in cui il valore occulto delle due 
finzioni rehitive divien manìfcstD, 1' inter))rctc dcu varcare per 
tutt' i componimenti intennedj dell' enigmu, compi eliderà che 
non agevole riuscirà ]' interpretazion d' un estremo per mezzo 
dell' altro, senza i aussidj che s' incontrano, cammìn facendo, 
ai doe lati, i qnali debbon compararsi &a loro. Ma pure vo- 
gliamo avventurare didime qualche cosa, confidando che dalla 
stessa oscurità emergerà qualche chiaro lampo a dù attenta- 
mente considem. 

Quando il poeta ci presenta dapprima la donna della sua 
mente (dichiarata da lui nella parte media similitudine delle tre 
divine persone), ei sente parlare in sètre spiriti ; e questi usci- 
rono poi fuori di lui, chiamando la donna sua per dargli più sa- 
lute; ma quando usciroii essi ? Nel punto stesso in cui ladonna, 
dichiarata moria, è detta similitudine delle tre divine jìcrsone. 
Il primo spirito di lui, " eh' era nella segretissima camera del 
CHor«,"dÌHse : "EcceDeus.fortior me, venieosdominabiturmibi*." 

' Tutta la itraiit iminiglniilane nacque piobaUlmeute dalla flraie " at- 
tram gli occMi " e va toten eoa), come può deaumrad dalle iteus Biprn- 
lioni di Dante. In un momento di perìgUo, io cui egli cercata scanipa e 
■alate, madonna la Helà altram gli ac<Ai nel, ch'ei eanvecHIa dueipiriti, 
restando e^i it tene, con gli ocelli fumi degl' iitiumend loro. QU ipriti 
itgU aeeU otri, (doè gli occhi suoi blU due giriti.) A fero a Id, matriDia 
mente, tmid, liiA a Dante sietM cbe fingendo Pietà aveva in unto aspetto 
3r6 
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Ed ecco che il cuore di Dante, ov'era quello spirito che al dicea, 
nella visione è fatto esterno, talché Amore che l' ha in mano 
gli dice ; Vide cor luum. La donna addormentata È in hraccio 
nd Amore, tutta avvolta in un drappo * ; ma Amore la sveglia, 
e *' tonto ei sforza per suo ingegno" che le fa mangiare quel 
cuore; ed ecco il segreto interno di Dante divenir segreto in- 
terno della donna, ecco coatei aostituita a lui stesso ; e perciò 
piìt in U identifica il suo cuor con Amore, e questo con la 
donna. Finalmente Amore con la donna in braccio, e questa 
col cuor di Dante in corpo, salgono in cielo ; ed il poeta, 
aTendo cosi sostituito a sè steaso la donna velata salita in 
Óelo, nel narrare tal maravigliosa visione ai fedeli d'Amore 
sciama che " gli dà orrore il membrare l'essenza di tale amore." 
Trasendiamo altri finissimi indizj die accompagnano questa 
maraviglioau visione del principio, per dare un'altra occhiata 
alla mirabile visione del fine. 

Avendo egli distinta la mistica donna in più persone, potè 
far si che una persona andasse ad incontrar l' altra, senza che 
r una fosse diversa dall' altre. ; ed essendo sì questa che quella 
sempre una, scrisse eh' egli, " nella qiuiità di lei, saliva a veder 
lei," dentro la quale era il cuor di lui, cioè U suo segreto in- 
terno. Ch' d poi salga a veder Id nel <nelo empireo, sede di 
Dio, dirien manifesto dalla dìchiarazion da Ini fatta eh* ella è 
similUudine di ciò eh' à Baie a contemplare nell'empireo. Nella 
prima viuoue, ella, che ha nel suo proprio intemo il cuor di luì. 



dsltitnia nemica, oinawin» mente. L'unoipirilo iìise, Bect Deiufirthr 
me, ecc., e l' fitto, jippanaljamBeaUladenaiIrai e'I uno (ouiaegli itesao 
Mni' occhi), ifai Mixer/ gatit frequetiter ii^Ultu era dtineept. Et,peD- 
nndo che da si blzzans bntaaia potea dednrgU la ìobiie che cercava, "Jtt 
emtetilo a tpotarti a guitta Innagf ni," come dice nel Convbo non die nella 
Vii» Nuov», dove, dopo aver fatto pariate i tre ■piriti, aggiunga : "D'al- 
lora innanti dico che Amore Bigooreggiò t' Anima mia, la quale fa *\ lotto 
a lui dispaiata, e eomiudò a prendere topi' a me tanta licaitade e tanta it- 
gnorìa, per la virlb che gli dava (n mia hmangitiatioiie," 

* I>rappa che figura 11 velo delle finiioni in cui 11 suo intemo, &tto 
eileniD, e iariluppaloi tmma che Bguia la viiione fbntailice, e lonlana dal 
vero 1 " Tanto eia ^en di «mno in au quel punto," e«. L' idea di quello 
•anno nel suo aegreto sento, e tratta dalla ale uà findon di Boeiio. 
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sale nel cielo ; nell' ultima visione il sospiro eh' esce dal suo 
cuore (cioè quello eh' È nella donna), trasformato in spirito pe- 
regrino, sale a veder lei nell' empìreo ; ed egli sclama ; "Il mìo 
spirito peregrino, uscito dal mio cuore, vedo tuie la donna mia 
nell' empireo, eh' io non lo intendo, sì parìa sottile al cuore da 
cui è uscito, e che lo fa parlare." E come iiitcìidci-e questo 
inconcepibil guazzabuglio da far voltar fa lesta tome un bin- 
dolo, anche al piìt visionario mist^ogo egiziano ? £ pure 
questo, e con altro, è il fondamento del poema, e maasime dell' 
ultima cantica*, come a cliiaie note lìsulterà dal minuto esame 
di quel gran lavoro misteiìo» ; e eoa dò diveni sempre piti 
indubitabile che la Vita Nuova è la chiave ddla Commedia. 

£ crederemo che qneU'alto ingegna tenesse e spaccÌEieBe 
questa strana fantasmagoria come fondamento della nostra sa- 
crosanta Teologia? Lungi, ben lungi da noi tal sospetto; ed 
anche pii» l'altro eh' egli intendesse minimamente far onta alla 
nostra veneranda religione. Crediamo solo eh" egli almanac- 
casse questi sog-ni stramljalnti solo per aver salute dalla fin- 
zione ; c eh' ^'gli nel creare questo curioso fantasma, detto da 
luì i/ii'infi ih'lla saìiiie, non iwesse ultra positiva mira che quella 
di attirare alla scuola segreta un nuig^^iur numero dì proseliti, 
ì quali dall' appaiente santità prima ubbar^liati, e da succes- 

* "Alla menle cbeictirae ciò eh' ti viilf," l'uii: ulhi umiorla, ei ai rncco- 
raandò nel compiine l> CommediB (Inr. li.) ; onde quc;ia i il Hbro della tua 
memoria, dove, dopo aver viito, scrìsac eiù eh' pi vide. La Vita Nuova co- 
lainciscorii "In quella parla dal Ubro della min mmoiia, innanzi alla qunJe 
poco li potrebbe leggere, (perdiè icaticeLlaio dalia bevanda di LGLc,)ai trova 
UDS rubrica che dice Ihcitit Vita Nova ; sotto In qua) rubrica, io trovo 
scritte le partile, le quali i mio Intendimento d' aiiemplare in questo libro i" 
làttttmplan ["ad exeaplim froAcra" LaL), non raccontando i fiuti, ma 
■aititaaado attmpB. Da dò ì chiaro che quel libello atuapla di cbe eug- 
cede alla bevanda di Lete, àaà gli ulilnd tre canti della aeconda, e l' Intero 
della tem cantica, scopo finala di tutto il viaggio misUco. Colora cfae il- 
Itui dal gergo (tt della Vita Knora come del Convito, cbe anche in gergo la 
ainega), credendo die Dante parlane delle reali etA del viver suo, ai lam- 
biccarono fi cervello nel metter d' luxoido le date che ivi Tanno a calci (e di 
dòti Fraliceltl à ili recente esemi^D] avranno ben onde piangere II tempo, 
lapaiientn, renidiilone e 11 raiiodnlo di cui Tecero st largo spreco, quando 
Dente tieuo lot moalieri che di el£ mistiche delia sua vita nuova, e non di 
età itoridw della sua vita rmls, In que' suoi enigmi egli tcrivea. 



IJEI. TERZO CIELO. 



aiva istruzione poscia illuminati, divenissero attiri coopera- 
tori del gran disegno polìtico, quello di ripristiiiart; all' antica 
«nità la misera Italia, e di rimuovere percìf) il [lii'i f;itale osta- 
colo, che all' esecuzione di si sublime opera si ojiponea. 

È tonto visibile che la Beatrice con cui termina il libello sia 
preciBamente quella del poemEL, ed è ai chiaramente indicata 
la mirabile visione di questo nella fine di quello, che non è me- 
rito il rawisatlo, molti l' hanno scorto prima di noi. E qui et 
occorre una rifleBsitme di gran momento. 

Mentre Dante con que' ripieghi à assicura che la sua Bea- 
trice figura la Filosofia, tutti gV interpreti spiegano ch'ella fi- 
gura la Teologia ; e così pare nella Commedia dov' ella recita 
la sua partca marariglia. Oradivicn patente che 1' essersi egli 
messo nelle braccia della Pietà sua nemica per seguire a dir 
d'Amore, cioè, l' aver miisdierato la Filosofia da Teologia af- 
finchè recitasse nella. Cmnmediii, e l'aver dato a lei che amava 
r illusorio aspetto di quella iiitollenintc c persecutrice che ca- 
^ouava ne' tempi suoi tanta miseria, forma il peccato di lui 
verso lei, il peccato di cui bì accusa e sì pente, di cui è indi- 
cato e purgato alla fine del Purgatorio. E perchè fece e.^ 
ciò 1 Ei medesimo lo indica in azione, fin dal principio del 
poema ; vediamolo di nuovo, e '1 capiremo anche meglio. 

Dante da una valle ingombra di tenebre (vizio pieno d' igno- 
ranza) vuol elevarsi ad un monte rischiarato dal sole {virtù 
mostrata dalla ragione), quando quella Lupa che molte genti 
fè già liver grame gli si fh incontro a presentargli insuperabile 
ostacolo : " questa gli porse tanto di gravezza, con la paura 
che usoia di sua vista, eh' ei perdè la speranza dell' altezza ;" 
e questa bestia senza pace " venendogli incontro, lo respingeva 
nella ralle ore il sol tace" (nel vizio ove la ragione è muta). 
]j' ombra di quel Virgilio in cui egli personificò il sacro Un- 
guaggio della religion dominante* sì fu offerto allora innanzi 
agli occhi suoi (alla sua intelligenza), e gli disse : Perchè ri- 

* Vli^llo usa la lingua teoli^ica della religione In cui icrivea, per ce- 
lebrar l'originQ dell'Impero d'Augusto; s Dnnte oneitttil (uo ghibEllInlnna 
paUilco di upeiiD dommeticd, e lo Bgura lo lui che lo avn preceduta nella 
flnilone. 



Digilized Dy Google 



OKL TERZO CIELO. 



661 



torni a tanta noia ? perchè non sali il dilettoso monte eh' è 
principio e cagion di tutta gioia ? E Dante rispose : Vedi la 
bestia per cui io mi volai f Aiutami da lei, famoso sag^O, cV 
ella mi fa tutto tremare. E Virgilio alui : "A te COnvien te- 
nere al/ro viaggio, se vuoi campar di questo loco selvagge, e 
giunger là sopra ; chi; quella, bestia non lascia altrui passar 
per la via die laash mena. Ond' io per lo tuo meglio penso 
e dlEcemo che tu mi segui, ed io sarò Iva guida, e tran'otci di 
qui per luogo eterno." Quindi §^li propone dì condurlo ai tre 
regni teologali della vita fntura, secondo U dogma cattolico. 
Oli narra poi che la donna della mente l' aveva colà mandato, 
affinchè col «ho parlare onesto, e con la saa parola ornala, e con 
ciò eh' è mestieri al campare, lo sottraesse al!e persecuzìcni 
di quella Lupa infesta, " che del bel monte i! corto andar gli 
tolse." Dante accettando Ìl ripiego propostogli, sciama : " O 
pietosa colei clic mi soccorse, e tu cortese clic ubbidisti tosto 
alle vere parole che ti porse;" e ponendosi subito a seguire 
quel personificato gergo teologico, da cui tolse " lo hello stile 
che gh ha fatto onore," " si apparecchia a sostener la guerra 
sì del cammino e si della Pietate ;" perchè " quel jrarlor tanto 
ben gì' impromette''." La Lupa che s' oppose al talire non 
fa il minimo ostacolo allo scendere del poeta, che prese altro 
viaggio, cioè quello della dottrina cattolica, il qual lo mena al 
pozzo dell' Abisso. Due pozzi d'Abisso s' incontrano nel primo 
viaggio ; all' uno presiede il demonio della frode, all'altro Ìl de- 
monio del trailimcnto, Gerione e Satanno, che sono in stretta 
corrispondenza. Virgilio per mezzo del primo mena Dante 
tra i fraudolenti, e per mezzo del secondo lo fa partire dai tra- 
ditori; in tribus urna (Ovid.) è Gerionef, e tn tribv» un«t è 

* Il ini vedere un Crlitiano icegltera un Pagano per ma guida a quel 
cono ^ doUriuft cattoU» doveva emer ballante ■ indorre iie'crilici il so- 
spetto Hi qualche maliziosa dliegno s e pare nlun vi pensù. 

t E' da notare che non prìnuche Virilio e Danteioooln groppa Ui r]"i l 
demonio, ^11 i chiamato Gerìane. Quando tutti a tre fiu»iano un gruppo 
■ola, allora Virgilia diue, " OerìoD, moviti onuL" B' da notate egualinenle 
che ilfuato di quella flguta (che ba "Jacefa d'uon^tiula") t come quello 
i'unterpaiu dvkm, e tatto ^ene di màf e diratelle, rimbolldegl' inganni; 
e elle appuiito ani Auto lerpeotlna, coti detcritlo, VlrgiUo e Dante un to- 
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Satanno. Il smcro gergo personificato, nel (arlo immergere 
per mezzo del primo alta reg^on della frode, gli dice : " Ornai 
b1 scende per siffatte scale ;" e "per siffatte scale ci convien 
dipartir da tanto male," gli dice per farlo emergere per mezzo 
del secondo dalla regione del tradimento. (Inf. x%'ii. e xxxiv.) 
Cosi se quel j^erijo ]iprsnnde il IripUce Gi-i-iii<ii: a ciir.ivodere i 
suoi omeri furti a lui e al suo si'guaci! per scender nel pozzo 
della frode, quel gergo medesimo col seguace avvinto al collo si 
aggrappa al pelo del triplice Satamo per uscire dal pozzo del 
tradimento : con clie il poeta volle farot intendere che il mezzo 
con cui inganna non è diverso da quello con oni dìaingonna ; 
e che il suo gergo si valse del trìplice GFerione e del trìplice 
Satan (" Fap' è Satan") tanto per &rlo immergere qnanto per 
ferlo emergere dal pozzo d'Abisso di cui gli fu data la chiave : 
Et data est et clevtg palei Alassi, et aperuii puteunt Abyssi. 
(Apocal. is. 1.) Dopo ciò, uscito all'opposto emisfero, si di- 
rige al monte sublime illuminato dal sole ; e cosi pel lungo 
cammino de' regni teologaci giunge, conia ecorta del suo gergo, 
a quello stesso monte a cui quella bestia gli tolse giungere per 
cammin corto. 

Due cammini si ofirivano a Dante, per giungere alla som- 
mità dd mistico monte : la Lupa gli Btbaversò il primo che 
menava dritto dritto al suo Elensi, ed ri si diresse al secondo 
che passava per Babilonia, come allora diceasi ; ma nell' al- 
lungare cosi il viaggio, ei trasformò, via facendo, la stessa op- 
positrice in mezzi di progresso, onde ne fè quel Geriono con 
cui si abbassò, c quel Satoiino per cui si rllevc), finché final- 
mente pure al suo Elcusi ci giunse. Arte dell' antica scuola 
si È questa, e da Massimo Tìrìo cosi espressa ; " Figurati che 
la vita sia un lungo cammino, il quule o a Babilonia o ad Eleusi 
conduce. ..Son molte le strade scabrose ed ingannevoli, alcune 
delle quali menano per dirupi e predpizj alla stanza delle Si- 
rene fallaci, altre ai Iioto&gì, altre ù Cìmmeii, Una sola, la 

dati per coniiuapre il Idim yiageto. Cosi il poeta per inlbnuard di quel 
che ha Alto, 

"Produise esto visibile parlare, 
Kovelto a noi, perchè qui non à trow." 
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quale è angusta, aspra, scoscesa, va diritta all' insù, e condace 
al termine del ciunmma. Questa Etrada, fra molestie e stenti, 
con fatica e sudore, e ])£:icorin du anime operose ed indefesse, 
invaghite di giungerò iilU'z^;\, itmantì della talete (cioè 
dell' ultimo mistero) e prtsuslie della sua bellezza. Tali anime, 
giunte che son colà, nel cessar dai travagli cessano dagli affanni. 
E qual altra più mistica talete che questa ? Qual luogo più 
degno che altri vi aspiri con frettolosi passi F Su dunque ini- 
ziati, ascendi all' elevato Elensi, va a prendere i bem che sì 
serbano, e non bramerai cosa tna^;ioie." (Diasert. S9.) 

Accennammo la corrispondenza &el la chiave e '1 laberinto ; 
ed ora possiam vedere che ciascuna delle tre divisioni del la- 
berinto ci fa sentire la costruzion della chiave. Non solo le 
due estremità della prima cantica han riferenza fra loro*, ma 
ambe 1' hanno col centro. Le tre fiere della selva fra lor col- 
legato (prinii> citiii.iii, Ili ire facce di Siitiinno fra liir connesse 
{ultimo canto), son relative alle tre parti dì Gtrione fra lor 
congiunte (canto centrale), cioè faccia d' uom giusto, fusto di 
doloso serpente, e coda di velenoso scorpione. Nel centro 
della enigmatica chiave, e nel centro di questa parte del labe- 
rinto m vien egualmente significata la finmon del poeta : ecco 
come. 

nima ohe scenda nella region degl'inganni, per co- 
mando di Virgilio, distacca da sé il simbolo della buona fede, 

cinctor'mm fidei (Isaia); e poiché l' ebbe tulio da sè sciolto, il suo 
duca lo gittò nel pozzo d'Abisso l". Adescato dal simbolo della 
buona fede, viene tosto il demonio della frode, che ha benigna 
pelle e viscere maligne. Ma chi ingannò qucO' ingannevole ? 
chi indusse quella bestia malvagia, rassomigliata alla navicella, 
a concedete i suoi omeri forti al poeta che dovea continuare il 
viaggio mentale de' tre regni invisibìh ? Lo indusse il gergo 

* Vedi il mio Comenlo Analitico della Dirina Commedia. 
f " Io aveva una corda Intorno dntat 
PMcia che r ebbi tutta da me tciolta, 
Eccome il duca m' sves comandato. 
Fonila • lui aggrappata s rawalCa," ecc. (laT. xvi,) 
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personificato di Dante col simbolo della buona fede di Dante ; 
ma quel simbolo era tulio da lai sciolto, onde sedè sul fusto 
serpentino, dipinto di nodi e di rotelle, rasa o migliate allo som- 
messe e soprapposte a piti colori, fatte negli arazzi da tessitori 
infedeli*. Ed ecco che II poeta scosso dalla schiena di Ge- 
TÌone trovasi nel campo delle frodi. I due canti che sono giusto 
nel mezzo di questa prima parte del laherinto (Inf. xvii. c xviiì.) 
contengono varie riferenze alla costruzione della chiave che hu 
giusto nel mezzo l' ordigno arcano ; ne notcmo le principali. 

La regione delle frodi È detta Malebolge, cioè male borse-^, 
ed è tutta di pietra. Di qua e di là vi è una catena di ponti, 
che mena giusto nel centro : 

Set dritto meno del campo maligno 
Vaneggili un pozED, Hseni lutgo e pTufondoi 
Dì cui 9U0 luogo conterà l'ordigno; 

e giusto nel nic^zo del furbesco Hbello, vero campo di male 
borse, è quella parte media di cui l'artifidoso ordigno con- 
tammo. Fin dalla circonferenza di Malebolge Eon. queste in- 
dicazioni, relative al libello : 

Alla man destra vidi nuota Pietà ; 
e chi guarda nel libello, alla sua man (icstra, vede in fatti 
nuova Pietà, Clii jioi, situandosi al termine dell' enigma, con- 
sidera tutta la linea, la vedrà divìsa in tre parti : nel fondo 
medio eoao ì pensieri nudi del poeta, dal taetzo in qtta i com- 
ponimenti £zioù. gli verranno verso il volto, e dal mezzo in là 
andranno con luì, cioè secondo la sua direzione ; e questi sono 
in sostanza i peccati (ii Dante verso la sua donna Filosofia; 
onde segue l'altra indicjizumi' : 

• Vìipìm, prima d' indurre Gorig.ie a concedere quel ano dorso serpen- 
tina a Dante che dee cantinuaie il viaggio, impone a costui di andare (Va 
gli usurai. " Mentre clic torni (dagli usurai) parleiù con questa (bei^tia 
malvagia), the ne csmceda i suoi omeri forti." {Inf. ivii.) Nel mandarlo 
fra gli ugural volle Torie dirgli di rendere ad usura la frode al firodolento. 

i Non divene itUe^borse figurale, teaaute dall' Waffrio, di cni pnria il 
Barberino, contemporaneo di Sente, ne" DoenmaatI d' Amore ; e di cui 
TagloDunino nello Spirito Antipapale, dova tno$tnuiuno quaG aono. 
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Selfatde erano ignudi i peccatori. 

Dal mtZB ia qua ci veidan velia II VOtCo, 
Di là con noi, ma con piui magnali*... 
DI qua, di U lu p« la fono tetro, eccf . 
Cosi nel centro del laberìnto, e nella re^on delle frodi, egli 
accennò la coatruzioa della chiave che dal centro ne' lati si 
ripolve. 

E in ciascuna delle bolge seguenti nascose un segreto alla 
chiave relativo. Per averne un esempio di più, saltiamo ÌI 
canto segnante (XIX, in cui canta a ciliare note che ogni per- 
vertito (lastore È Meretrice Babilonica, cangiato cosi di mas- 
chio in femmina), e andiamo fra gì' Indovini, se vogliamo in- 
dovinale r orìgine di quel gergo che vedemmo naacere giusto 
nel mezzo dell'enigma. U poeta per ford sentire qual lezione 
dohbiam trarre dalle sue carte esclama : 




E qual immagine sua vid' egli mai ? Chi si ricorda ohe nell' 
enigma egli è maschio prima, e femmina poi, eentiià direi ; 

Vidi Tirecia ebe malt lemblaiile, 

QcAHDa di tmekiiijmniina dbitme. 
E questo capo de' misteri tebani fa, insieme con sltrì, lo stesso 
cammin retrogrado che dee larsi dal mezzo al principio dell' 
enigma : 

Chè AaWe reni era tarnBla il tdIIO, 

Pereti^ il veder dinanii ira lor lolio. 

Neil' enigma, poscia eh' è morto il padre, resta la figlia a iar 
belle cose, finché muore pur essa ; e in questa borsa è detto 
lo stesso del padre Tiresia e della figlia Manto : " Poscia che 
'l padre suo di vita uscioì" ella vagò pel mondo, e si arrestà 
finalmente in Italia ; ma dove ì in quel sito che diè nascita al 



* Cm patii maggiori, pecdiè, come dicemmo, la prima parte della Vita 
Nuora divide 1 cDDipopimeati poetici con pìA lunghe prose eiplicative. 
t pEiADi, fletrtt, nuBB, iptega la Volgala. 
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Vate nel quale è personificato quél gergo il quale giusto nel 
mezzo del tripartito enigma prende il suo principio : " Luogo 
è nel meno là dove tre pastori potrtan segnare ; ivi la vergine 
cruda restò a far sue arti, e visse e vi lasciò il suo corpo vano," 
E dopo lunga diceria, tutta EÌgnificante, la quale par senza 
oggetto e fuor di luogo, mi^ntrc ne ha uno importante ed a 
proposito, il personificato gergo, che sa quel che ei tace, sciama 
al discepolo cosi : " Questa è la vera origine del mio loco 
natio; se altra ne odi, denla per falsa : 

Ferii c'usenno che te lii inai odi 

Originar la mia urrà altrimenti, 

La verìlà nulla ncnzcgaa frodi. 
Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti 

Mi JOB li cerli. f ptyndoa sì mia fede, 

E vuoisi qui ben notare una sottigliezza di gergo : Dante con 
ciò introduce Virgilio a dar la mentita a sè stesso ; poiché il 
Mantovano dà neli' Eneide una diversa origine al sito di sua 
nascita. Ma il Fiorentino col fargli dire : " Questa è la vera 
origine del luogo dov' io nacqui, l' altra è falsa, questa che qui 
dico è la verità, l' altra eh' avea là detta è matzojfna (' La ve* 
rità niillB memogna frodi'):" ^ ^ risposta non meno signi- 
fioaate, volle far sentire al lettore eiqperto, che di diverso Inogo 
natio di quel suo regolatore egli intendea parlare ; e qiial àa. 
quel luogo eh' è nel mezzo già l' indicammo. Ecco quali sono 
i fini cenni di Dante : impercettibili iudizj, e non chinio lin- 
guaggio, poasiam solo attendere da colui che scrisse ! " Temo 
di aver a troppi comunicato il suo intendimento, pur per queste 
divisioni che fatte sono..." Nè altre ne concedeva quel ;>ar/ar 
droospetto oh' eg^ chiamava suo iene, al qucde si diè per sua 
ittlvt». 

E in che consiete quel parlare o parabolare che gli promise e 
gli diè tanto bene ? Lo ìndica ei medesimo : Quando ei pose 
il ano cuore in vista, e identificò quel cuore con Amore, e qnesto 
con la donna ; e quando dichiarò che coatei è per similitudine 
la Triade sacrosanta, tdloraràmanifèstò cheoosa&oessediBè, 
nel porlo fuori di sè. Onde sell' alzarsi fino alla cima del 
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Purgatorio per cercar la donna, tanto che a lei si rioni ; e poi 
sino al sommo del Paradieo per conaiderar la Triade, " tanto 
ch'eì gìunae l'aspetto suo col valore infinito*," ognun vede 
ch'egli andò a contemplar sè fuori di sè, ossia l'umanità per- 
fezionata e sublimata all'apoteosi, qual similitudine di quell'Es- 
senza Etema, che la creò, redense e santificò. 

La sua nemica e quanti a lei aderivano credettero eh' ei par- 
lasse dell' ori^uui/f, e sen compiacquero, mentr'egli intendea 
dell' immagine, con che gì' illuse. Essi supposero eh* ei fevel- 
losae da teologo che contempla la Divinità, mentr* ei ragionava 
da filosofo che cerniera l'umanità; e chiamò nna sifiòtta fin- 
none Commedia, cioè Rigipresentatiorte. 

L'aver travestita la Filosofia da Teolo^ era ùcunmente 
nn grande inganno ; e quindi lo riguardò come peccato contro 
\b, donna sua. Neil' appigliarsi a tal rettorica furbesca del 
terzo cielo, ei scrisse la canzone ch'ci dice aver &tta per la Fi- 
losofia contro cui peccò ; onde dirigendosi alle parole ch'sraaa 
per lo mondo, e non per tal cielo, scrisse : 
Fsrole mie, che ptr lo mmdii ttele, 
Vin che naKeile poi eh' la comineiil 
A dir per quella donna In cui ftctai : 
"Voi cbe Intendendoli terio elei inoveU;" 
Anditevene > lei, cAd la (qfwfef. 



* Ultimo ernia del Feradiao, dove aon du conaidciar pure queale t«»in« ; 
"Bemuda m'aceennava e aomdea, 

Psreb' lo giurdaui in buso, nia io era 
Gii per me aleSBO lai qual ci volea... 
O luce eterna che sala in te aidi, 
Sola t' Intendi, e da le inlcllelU, 
Ed intendente, te ami ed arridi!... 
Dentro da sè, del suo coloce stesso, 
MI parve j'in/o della naiira effige, 
Fuehe i7 sito vite in lei latin era meno." 
t mSatlnnmo eh'eitendo queato il sonetto proemiale preposto da Dante 
■1 auo Camonieie, con tao ci & «enlire Is natura delie lime che ■eguono,e 
della donna che vanamente di^nge. In finti ; Egli «crive ad Convito cbe 
ptdchè preie per sua donna la FUosoSa, d compoK per Id "fiutlonUclmi- 
sonf d'Amore e di Tirtà materiale," cioè ebs htn per materia Amore e 
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Diamo una lapida occhiata alla relazione eh' ei poBe fra la 
Divina Commedia e la Vitu Nuova. 

Dalla Divina Commedia, ai ritrae quanto segue : Dante, vi- 
vente Beatrice, " donna di virtù per cui l' umajia specie eccede 
ogni cosa. cODteauta dalla terra," seguì sempre il retto cam- 
mino ; ma, morta easa, ci ai tolse a lei e dicasi altrui : non si 
dice però a chi ai diede. La donna, disceaa dal ciclo per giu- 
dicarlo, lo rampogna acerhamente di questo peccato, di cui ei 
si confessa gemendo e si pente lagrimando ; dopo di che, Ù si 
dà dì nuovo a Beatrice, che il mena alla mirahile vinone del 
delo "oltre la spera che piil lai^a gira," sede dì Dio ano e 
bino. 

Dalla ^^ta Nuova td ritrae lo stesso ! Dante, vivente Bea- 
trice, " dìstrugptrice de'vizj e re ina delle virtù," ai serba 
sempre a lei fido ; ma, morta essa, concepisce il pensiero di darsi 
a quell' altra donna in cui " tutta ÌB.pielà parca raccolta :" e 
cosi svela chi aia colei che nel poema è misteriosamente indi- 
cata. Ei poscia rimprovera a sÈ stesso quel ril pensiero av- 
versario della ragione, si pente del malvagio desiderio che a 
colei avealo inclinato, c si risolve di darbi di nuovo a Beatrice ; 
dopo di che il suo apirito pere^ino Baie " oltre la spera che 
piò. larga g^;" ond' ei dice di salire nell^ qualità di lei a ve- 
der lei, dldùaiatajier tmìlitudine. Dio uno e trino. 

Quantunque egli siasi industriato per cento ripieghi di ce- 
lare il suo disegno a chi superficialmente il riguarda, pure ei 
tutto lo svela li chi nelle sue serpentine giravolte intentamente 
lo segue. Un esempio coriobori l'asserzione. 

Egli afferma eh' ei peccò contro la donna sua poiché scrisse 
la canzone agh spiriti del terzo cielo (Canzoniere) ; ma nel 
manifestare che la donna per cui la scrisse è quella di cui parla 
al fine della Vita Nuova (Convito), ei manifesta che questa 
donna è Beatrice (Vita Nuova), da lui dichiarata come figura 
della Filosofia nel Convito e similitudine della Trinità nella 
Vita Nuova. Or se con quello intese spiegar questa, ei con 

Viitll. Hb nel.Convito non ne abbiamo die Ire sole ; le altre Undiù doTe 
■oaat Nel CuiionUre prubnbi Inveii te, Veggaai A», db qual quetla 
donna di eiU Ivi tanto ragigna sulla vaij aspetti. 
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dò ne svela che una stessa allegoria nell'enigma ha teolo^ca 
apparenza, nello scioglimento ha filosofica essenza. Dal poema 
similmente risulta che la donna contro cui peccò è Beatrice 
stessa, che viene a giudicarlo de! suo peccato ; dunque la Bea- 
trice del poema, eh' è dichiarata per Filosofia e pare Teologia, 
è la donna contro cui peccò, poiché scrisse la canzone agli api- 
rìld del terzo delo. 

Ci scaltrisce rfie Venere, o il terzo delo, figura la Rettorica 
(Convito) ; dnnque gli spiriti cui dirige quella canzone sono i 
retori i e d asMcura, che i piindpi celesti ds lui incontrati 
in Venere sono identicamente i medesimi cui diresse quella 
canzone (Commedia); dunque gli spiriti cui finse ivi parlare 
figonno ì retori; e con ciò ne fa intendere che quanli d ne di- 
pinge in quel viaggio al Paradiso sono della stessa /atta, doè 
figure di uomini viventi, e non di beati spiriti. 

Dice che le immaginazioni da lui espresse "sotto vesta di 
figura e colore rcttorko" si possono "denudare da cotal vesta, 
si elle abbiano verace intendimento" (Vita Nuova) ; dunque i 
/f(ie/t (fJmorv per cui acrirea, e i quah l'intendtimo, erano i 
retori eh' egli accenna. 

Dopo aver informali costoro, eh' d compose la canzone a lor 
diretti poiché s'innamorò della Filosofia, dopo aver detto che 
questaèla donna di cui parla alfine della Vita Nuova, la quale 
è Beatrice ch'd sale a contemplare nella mirabile visione, sdama 
loro cosi : " Voi che intendendo movete il terzo cielo (cioè la 
rettorica), udite il ragionar eh' è nel mio Cuoeb, eh' io noi so 
dire altrui si mi par nmvo. Il ciel che segue il vostro valore 
(cioè la rettorica) mi tragge nello stato ov'io mi trovo ; onde il 
parlar della vita eh' io provo par che si drizzi degnaraentt' a 
voi (, o retori); però vi prego che lo m' intendiate. Io vi dirò 
la novità del Cuobb, come 1' Anima trista piange in lui." Ma 
egli avea già detto a que' retori, che il suo Cuobe era fuori di 
lui, portato da Amore a donna oh' esser doTea nui i2i/<?.ft> ; onde 
qndli ne traevano la conseguenza la sua Anima, la quale 
era nel Cuore, era anche fuori di lui ; e che perdò il ragio- 
nare eh' era in quel Ccobx, essendo anche fuori di lui, tdtro 
non poteva essere che in un libro; e al condderaiei! reato della 
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canzone (rileggila tutta e vedi che 8^;ne a dire) comprende' 
vaDO facilmente eh' egli indicava la Conunedia, dove il suo se- 
greto d' entro era trasformato in mistero di fuori. 

Ciòcbeho qui fatto del terzd ciclo, l'ho piirimente fatto degli 
altri cieli danteschi ad uno ad uno ; ed oh che mai ci rivelano ! 
ma r animo rifugge da quell'i norme acervo di carte, su cui 
tante lunghe notti ho pur vigilato ! Se v' t chi si faccia di me 
gabbo, nel vedere con quanta minutezza di scrutiuo e serietà 
di animo io mi sia posto quatti a sviscerare e notomizzare le 
erotiche fole e le poetiche finzioni de' nostri maggiori, son certo 
i^e vi sarà pure chi scorgendole ora di maggior peso che pria 
non parvero, crederà meco che dal conoscere il loro valor se- 
greto Ano. per derivare granseime conseguenze, la minor delle 
quali riguarda la letteratura del medio evo. Goal pnr fòsse che 
a materie %\ curioK non fossero frammischiati oggetti si vene- 
randi ! cosi pur fosse che la ferrei nscessità de' tempi non avesse 
indotti i padri nostri a mescere le sacre alle profane cose, 
com' io ccnfidando nella segreta rKla?.ionc che collega fra loro 
innumerevoli scritti che paiono ;=ì svariati, e che tutti uscirono 
da comune scuola, avrei indotto nel mio osteEo scrutinio mag- 
gior ordine, eaparsoBulmio tenebroso assunto più chiara luce! 
Ma tìmida drcospezione non mai disgiunta in me da fervida 
bnunBinelmettece in vista un' audacia che fu figlia deUa paura, 
mi tien ristretto fra tali lìmiti che l'indagine del vero ignoto 
c(d rispetto del culto santo non sia in discr^anza. 

Ad onta di tutto cib che dalle precedenti Dieqniaiziau è ri- 
sultato, chi ben riflette scorgerà di leggieri che di tempra po- 
litica e non dommatìca era la segreta scuola che slam venuti 
finora considerando ; che la sua dottrina occulta, lungi dal ten- 
dere a cagionar detrimento alla religione de' padri nostri, mi- 
rava anzi a ripristinarne il costitutivo precetto di fraterna uni- 
versa! dilezione ; clie per giungere ii questo intento si affaticava 
a liberar 1' Europa dal jiiù grande degli ostacoli che ritardasser 
mai il progresso dell' umana società, e dal più funesto de' fla- 
gelli che aresscr mai cagionato la vergogna, la miseria e la 
degradazione della specie a cui apparteniamo. Fu variamente 
espressa da profondi teologi una irrefragabile verità, ' sentita 
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da chiunque ha. mente e cuore : il carattere della vera reli^one 
è quello di produrre il bene degli uomini a' quali fu da Dia 
concessa ; ove ne produca il male, ella non è la vera Telinone, 
o è pervertita. Chi giudica con questa norma la scuola filo* 
go£ca pronuimerà mai sentenza di condanna. Se dall' ef- 
fetto possiam ^ncUcare della cagione, noi, nel vedere tanti 
personaggi dotti e virtuosi sgorgar dal suo grembo, conchiu- 
deremo che il suo scopo era quello di formare tai proseliti 
onesti che, divenuti poaóa utili cittadini, coopera^aero, qnal 
attiva milìzia, alla magnanima riuscita, c i quali corressero td 
bene per sentito amor della umanità, primo oggetto della vera 
religìiaie, e non per qualunque altro impulso di lei non degno. 

Nel numero di tai proseliti porrò seiwa eEdtanza quegli eletti 
ìngegm di cui ho esaminate le opere di varia natura, indefessi 
motori della ìrresistlbll macchina misteriosa, di cui tutti am- 
mirarono gli effetti e niun mai ricercò la cagione. 

A procedere intanto con passi più sicuri ed inciampi meno 
frequenti, a traverso del campo caliginoso in cui mi apersi si 
nuova via, uopo è ravvivar la fiaccola che da princìpio mi prc- 
cedÈ, quella della maestra della vita, iliustratrice foddc delle 
memorie antiche. Ella sola può mostrare, col rarefar le tene- 
bre del medio evo sì dagli anni addensate, ae chimerici sogni o 
fiittì. innegabili son quelli su cui le mie disamine tù vanno eser- 
dtando. Kdove io riesca nell' indizine mìa, altra mercè in me 
non attendo che la coscienza di aver detto il vero ; e fuori di 
me, la tacita approvazion di alcuni, lo strepitoso dissentir di 
altri, lo scherno de' molti, e la non curanza di tutto il resto. 
Il tempo che cela il vero lo scopre pur anche; e quando la 
posteritìi si sarii ben accorta che Dante è l' interprete de* suoi 
enigmi, disdegnando coloro che gli fecer dire quel eh' ei smen- 
tisce, ripeterà forse meco : 



Quel ch'eleusina previdenza ed arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero 
Tomaio i in terra a illuminar le carte 
Ch'avean molt'anni già celato il vero. 

FiKB nzL ir, TOLiruB. 
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